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DELL* ORIGINE, DE* PROGRESSI 

E DELLO STATO ATTUALE 
DELLE 

SCIENZE ECCLESIASTICHE 

GIURISPRUDENZA CANONICA. 

Cj ome delta giurisprudenza civile abbiam detto che può ri- 
guardarsi come la morale delle nazioni . cosi potremo anche con- 
siderare la canonica come la morale della chiesa . 11 diritto ca- 
nonico non è altro che il corpo delle leggi e de' canoni > che gli 
apostoli, i papi, i concili , ed i santi padri hanno stabiliti per 
ben dirigere e governare la chiesa: e conoscere questi canoni, 
penetrarne lo spirito . possederne l’ intelligenza . e farne la conve- 
niente applicazione, forma la scienza dei diritto canonico, o l’ec- 
clesiastica giurisprudenza . Noi per miglior ordine nella sposizio- 
ne la divideremo in due capi . uno cioè delle collezioni de’ ca- 
noni. e l’altro delle loro interpretazioni. 

CAPITOLO I. 

t 

Delle collezioni canoniche , 

I santi apostoli ne’ sinodi . che Tediamo mentovati negli Atti apo- 
stolici (fi) , e fuori d’ essi . quando le circostanze allora nascenti • 
lo richiedevano . fecero parecchie ordinazioni per la chiesa . per 
gli ecclesiastici . e per gli altri fedeli . le quali per molto tem- 
po servirono come di codice dei diritto canonico . con cui le 
Tom. Vllh a 

U) Cip. I ,vi, XV, xxn. 
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? SCIENZE ECCLESIASTICHE 

chiese si regolavano . E infatti fino da’primi tempi citava san C/e- 
t/ietite come regola apostolica la pratica della chiesa nella succes- 
sione de’ vescovi (a) ; e il concilio Niceno si riporta frequente- 
mente all’ apostoliche costituzioni (i). Di questi regolamenti apo- 
stolici. e d’altri posteriori, fatti da’ padri apostolici e da altri 
vescovi si sarà poi formata la raccolta de’ canoni detti apostolici; 
e poi anche quella delie costituzioni di minore autorità : ma sicco- 
me que' canoni non si conservavano in iscritto , e solo per ora- 
le tradizione si trasmettevano a’ posteti , così facilmente vennero 
alterati; e le raccolte, che se ne fecero, furono diverse, e più 

0 men copiose, nessuna di genuina purezza, e di legittima auten- 
ticità; nè j canoni, che sotto il nome i' apostolici ci presentano, 
riconoscono propriamente per autori gli apostoli, sebbene molti 
veramente derivino da’ loro insegnamenti; nè per quanto il Tur- 
riatto ed il Wisthon siensi per vie diverse con molta copia d’eru> 
dizione sforzati di sostenerne la genuinità , non hanno potuto trar- 
re molti alla loro opinione ; e quella raccolta viene rispettata 
bensì come un monumento dell’antichità, ma non coni’ un codi- 
ce d’apostoliche costituzioni. Le collezioni canoniche sono di se- 
coli più recenti . nè in esse per molto tempo vennero compresi 

1 canoni detti apostolici . Se vorremo dar fede ad un codice corbe- 
jense riportato dal Cousiant , compilato , per quanto a lui pare , 
verso la metà del sesto secolo (c) , si potrà pensare, che già pri- 
ma del concilio niceno vi fosse una raccolta de’ canoni ancirani , 
neocesariensi , e gangrensi . che viene indicata nella prefazione , 
dicendovisi , che Oi/o fece leggere tali canoni in quel concilio; e 
il vedersi questi in tutte le collezioni canoniche riportati dopo i 
niceni , quantunque fossero anteriori , può indurre a credere che 
lieno stari colà riposti per esser rimasta la loro collezione /ra 
gli atti del concilio niceno . Ma come prestar fede a quel mo- 
numento , che non poche eccezioni soffre a giudizio eziandio 

(«) Et- r «a Cttimib. n. 4<- «> tu. Il i f. Il, 

(I) Cu.tVI, IX, X, «ic 
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CAP. I. DELLE COLLEZIONI CANONICHE j 

dello stesso Coustant , che i dotti Ballerini (a) senza la menoma 
esitanza rigettano come supposto , che ci presenta un fatto sì im- 
portante da nessun antico accennato» e che mole’ altre note por- 
ta di falsiti > Ma se non possiamo asserire con qualche sicurezza 
r esistenza di tale raccolta avanti il concilio niceno > diremo ben- 
sì col Mastricht che , dopo il medesimo se n’ incominciasse a for- 
mare una , che sarà stata posteriormente accresciuta \b) ; ne ve- »• • 
diamo perchè si voglia piuttosto differirne 1’ incominciamento alla 
fine del quarto secolo dopo il concilio costantinopolitano . Certo 
è che alla metà del quinto secolo v' era già molto comune 
l'uso de' codici di canoni nell’ oriente , come li vediamo più vol- 
te citati nel concilio calcedonese (c) ; ed anche nell' occidente 
potrà forse taluno credere che molto prima vi fosse qualche 
codice > o qualche collezione di canoni , dove si avesse il co- 
modo di poterli studiare , dappoicìtè vediamo sin dall' anno 334. > 
che papa ■S’/rim (d), appena entrato nella cattedra pontifìcia» scri- 
ve ad Imerio tarraconese non esser libero ad alcun sacerdote Pi- 
gnorare gli statuti della sede apostolica e de' concilj ; e ciò pu- 
re più severamente prescrive poco dipoi Celettino a’ vescovi della 
Puglia (e) . La ristrettezza stessa delle prime versioni latine dei 
greci canoni prova pure la ristrettezza de’ codici greci » e perciò 
anche la loro antichità . Il Mastricht crede verisìmile che la pri- 
ma raccolta contenesse i canoni niceni » gli ancirani , neocesarien- 
> gangrensi » e laodiceni » da lui creduti anteriori a’ niceni (/) . 

Ma i fratelli Ballerini, che con sottilissima diligenza vanno rin- 
tracciando quale fosse dapprincipio la prima collezione » e come 
col tempo si venisse accrescendo > la vogliono ancor più ristret- 
ta» e che de’ soli niceni cogli ancirani » e neocesatiensi coll' ag- 
ii a 

té) Di Mi, nlliciitm it ttlliti. lém pu. 1 » Ui Ep. a. ai. 

«■ IV. «) XX. 

(Si Hill. imi. Hit. eie. c. MI. (/> IMO. n. |S> 

<0 Ad, IV, Xt, alib. 
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giunta posieiionnemc de’gangrensi fosse coinposta. Quindi dedu- 
cono, che ne fosse il compilatore qmicuno della diocesi pontì- 
ca, donde erano le città d’ Andrà . Ncocesarea . e Gangra , ì cui 
conci); a preferenza d'altri aveva prescelti per unire al niceno; 
ma che venendo poi un esemplare di quella collezione in inano 
di qualche studioso della diocesi dell’oriente, vi aggiungesse i ca- 
noniantiocheni, i quali però, tuttoché, secondo i medesimi Bai- 
Urini , anteriori a' gangrensi , rimasero collocati dopo di quelli ; 
che poscia di mano in mano passando vi s’unissero in alcuni co- 
dici i canoni laodiceni , e poi altri . Così pure pensano che la 
prima raccolta che giungesse nell’occidente , e venisse tradotta 
in Ialino, altro non contenesse che i primi canoni sopraccitati, 
e ad essi soli si riducessero le traduzioni latine , s) la detta isi- 
doriana che la chiamata antica, posteriore a loro giudizio all'isì- 
doriana . e che se ora vi si trovano anche gli antiocheni , ed al- 
tri , questi da altre posteriori traduzioni derivino (/>) . 

Noi, senz’entrare in sì minute distinzioni , e in mere conget- 
ture, quantunque erudite ed ingegnose, staremo soltanto a’ mo- 
numenti che esistono , su’ quali possiamo parlare con qualche 
più sodo fondamento . Il Giustello cita un codice della biblioteca 
palatina di Siffatto vescovo efesino, che conteneva i canoni nice- 
ni, e gli altri or nominati fino a’ costantinopolitani , a’ quali ag- 

1 giunse Siffano gli efesini (S) . Ma temo , che ndn possiamo pre- 
tiitaao ctnlne. * , r u ■■ i- c l 

Star molta fede alla sua citazione: egli stesso confessa che non 

potè avere quel codice ; prima dice dubbiosamente che i canoni 
efesini fossero da Stefano aggiunti, forte ad jecti , e poche righe di- 
poi l’asserisce senza esitanza, quiSut ipte epìtesim adjecit . Al con- 
trario il Lambecciò , ed il Stlburgio , che l’ebbero nelle mani , quegli 
nella biblioteca cesarea vindobonense, questi nella palatina , ne parla- 
no diversamente . Il Lambecciò (c) solo cita nel codice XLVill la 
[ sinopsi canonica di Stefano efesino , ossia Epitome canonum apottolo^ 

(4) D« 4*t, »*/!• pn, I, c. Il , rt JO C,B. BiU, C 4 il*r. lib. III , p, iM, 

(tj BiU, ai, ht'f> 
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rum , quae incipit ATn^e^asv KartYif fine o'jeToyixsvT» a-*>T« ec. Il iS; 7 - 
turaio (/j) dice precisamente queste parole ; Stephani ephesiai episctpì 
canonica synopsis , in qua canonts apostoloruin, concila niceni , et ancyrani 
fol. EaJem in 300 • 374 1 e/ 345 . Nè so che altri abbiano da- 
te di quella raccolta . nè del suo autore più distinte notizie . Da - 

queste però altro non rileviamo se non che quello Stefano fece una 
sinopsi, non una collezione de* canoni degli apostoli, dei nice- 
ni . e degli ancirani . IVfa niente dicesi dell'aggiunta degli efesini . 
nè pur parlasi de’ neocesariensi. c degli altri ; e il vedervi i cano* 
ni apostolici, e questi anche abbreviati, ed una sinopsi, o epitome 
de’ canoni , non una collezione, fa temere, che l’autore Stefa- 
no fosse molto posteriore al vescovo Stefano, che assistè al secon- 
do concilio efesino, ed al calccdonese, e che nessun argomento 
dell’ antichità de’codici canonici fondar possiamo su le troppo scar« 
se notizie , che di quello ci sono giunte . L’ unico monumento 
dunque che ci possa dare una giusta idea dell’antico codice 
de’ Greci, è la prefazione di Bionitio Er/Vao alla sua collezione ca* 
nonica . nella quale vediamo che detto codice non conteneva che 
i canoni niceni, ancirani , neocesariensi , grangrensi, antiocheni , lao- 
diceni, e costantinopolitani, e che questi erano continuamente n u- 
merati in una sola serie di numeri, non divisi con diversa nume- 
razione pe’ canoni di ciascun concilio, cioè che per esempio il 
primo canone del concilio ancirano dopo i venti del niceno non 
veniva numerato I. ma XXI, e cosi degli altri; e infatti in questa 
guisa li vediamo citati nel concilio calcedonese . Due questioni 
nondimeno si possono eccitare su tal codice; una è, se i cano- , 
ni sardicensi venissero in esso riportati , e l’altra se nel medesimo ttZTSon Tmi.' 
i costantinopolitani fossero sette , come si vedono nel codice pub- JJdù 
blicato dal Giustello col titolo di codice della chiesa universale , 
ovve ro tre o quattro , essendo il secondo ed il terzo uniti in 
uno, come sono stati tradotti da Dmisio . Che i canoni sardicen- 
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si fossero a que' tempi conosciuti ed abbracciati da’ Greci. Io ne* 
gano il Giustello , ed altri moderni ; ma 1' asseriscono con asse* 
veranza. e lo dimostrano \ Ballerini , ed anzi provano con mol* 
tissime congetture, che fossero in alcuni codici greci inseriti (a) , 
Non sembra però che nel codice preso per esemplare da Dioni- 
ilo tali canoni si trovassero . Perchè, sebbene è vero ch’egli non 
aveva bisogno di tradurli dal greco come gli altri , avendoli già 
in latino . gli avrebbe nondimeno al loro luogo inseriti , e gli 
avrebbe sposti sotto la medesima numerazione , nè avrebbe detto di 
ridursi il numero de’ canoni a cento sessantacinque tecondo la gre- 
ca autorità; il che può eziandìo provare che nè men in altri 
codici greci avesse egli veduti i canoni sardicensi . Ma la diversi- 
tà dì tali codici non solo a’ tempi di Dionisio, ma eziandìo fin 
dal concìlio calcedonese , come osservano il Berardi {b) e i S.i/* 
lerim (c) . era tale , che il Berardi crede che ciascuna chiesa , 
o ciascun vescovo avesse il suo, e che anche dello stesso codi* 
ce vi fosse differenza negli esemplari diversi , e riflette che il 
concilio calcedonese , lungi dal riconoscere un sol codice si la- 
mentò della corruzione di molti (d). Non dovrà dunque far ma- 
raviglia che in tanta diversità di codici si ritrovassero in alcu- 
ni i canoni sardicensì , e non in quelli veduti da Dionisio ; e mol- 
to meno potrà imputarsi a politica adulazione di Dionisio l' aver- 
li poi nondimeno inseriti nella sua collezione , mentre sapevasi 
eh’ erano ricevuti da’ Greci e da' Latini. Questa diversità de’ codi- 
ci , e degli esemplari dello stesso codice avrà prodotta la sop- 
pressione cf alcuni canoni del concilio costantinopolitano in alcu- 
ni codici, o l’aggiunta in altri. Certo non si può dire che stol- 
ta temerità d' alcuni protestanti (e) il voler incolpare Dionisio di 
tale omissione , quando già prima di lui èrano stati ugualmente 
omessi nell’antica traduzione, e mentre vediamo che il canone 

(,) Lm. b pai. I , cip. VI ; pai, II , c. 1 , (o L-c. c. cip. VI. 

S. Ili Mi Ibid. 

(Si Oc cerili mi. etm, ctlliil. t»u Crelie- (c) Budd. ticf. Un, iSicl. lit. fall- cap.V. 
»■« «bacn. Ili _ 
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terzo su la chiesa costantinopolitana , al quale s’opposero i lega- 
ti dei papa nel concilio calcedonese, si riporta pienamente i ben- 
ché unito al secondo I tanto nell'antica traduzione che nella dio- 
nisiana . Tanto più che > come osservano i Btììerini {a) , i cano- 
ni costantinopolitani non erano ricevuti da’ Romani , anzi neppu- 
re lo stesso concilio venne per molto tempo da’ Greci medesi- 
mi riputato fra gli ecumenici . Onde più facilmente vi si sarà in- 
trodotta qualche diversità nella relazione . Tutto ciò prova che 
un codice canonico formato con pubblica autorità non v’ era nel- 
la chiesa greca , nè nella latina . Le chiese avevano ciò che i 
loro vescovi avevano stimato bene di riportare da’concilj» a’qua- 
li erano intervenuti . o di raccogliere da altri per regolamento 
della loro chiesa; e i codici che avevano un corso più univer- 
sale . erano soltanto composti da qualche erudito scrittore . o pa- 
store zelante che , per comodo degli studiosi e degli ecclesiastici , 
si prendevano la cura di trarre i canoni dagli atti de’sinodi, e com> 
pilarli in un corpo . Quindi alcuni vi acchiudevano del concilio 
niceno i soli venti canoni, altri aggiungevano il simbolo della fe- 
de , altri i canoni del concilio sardicense, che consideravasi come 
un’ appendice del niceno ; alcuni riportavano sette canoni del con- 
cilio costantinopolitano, altri ne tralasciavano tre; alcuni sotto una 
sola numerazione riferivano tutti i canoni . altri sotto diversa se- 
rie di numeri segnavano i canoni di ciascun concilio ; alcuni com- 
prendevano sotto un titolo due canoni , altri li separavano ; e co- 
sì tutte quelle varietà introducevansi che , ne’ soli codici nel con- 
cilio calcedonese citati , osservano il Berardi ed i BaUeritii . come 
'sopra abbiam detto . Mi in mezzo a questa diversità sembra 
che tutti convenissero nel comprendere i canoni riferiti da Dia- 
nisio : ed il vedere che , dotto com’ egli era nella greca e nella latina 
erudizione . prende soltanto i sopraddetti come di greca autorità > 
non -così gli apostolici « nè i sardicensi, che pure inserisce nel 


U) L- c rii. Il , c 1 , II, 
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suo codice , fa vedere che le raccolte di maggior credito e au> 
torità presso i Greci > e forse dopo il concilio calcedonese di qual- 
che pubblica accettazione , erano quelle che a’ canoni dionisiani 
cioè fino a’ costantinopolitani si ristringevano . Questo pure con- 
fermasi cogli altri codici di traduzioni latine anteriori alla dioni- 
siana , ì quali altri canoni greci non presentano che gli or nominati , 
anzi alcuni neppur tutti quegli abbracciano , sebbene n’adducono 
altri latini de’concilj dell’occidente. Che se' alcuni riportano fra i 
niceni i canoni sardicensi , sapevano però che non erano com - 
presi nel codice greco , co.ne espressamente si dice nel colberti- 
no citato dai Coustant (a) . Bisogna altresì che negli antichi co- 
dici greci non vi fossero i canoni efesini ; poiché nè Dioni- 
sio ne fa menzione , nè l’ antiche traduzioni latine gli hanno 
abbracciati . Anzi 'Dionisio dicendo che coll’ aggiungere a’ so- 
pra espressi i decreti del concilio calcedonense dichiara che con 
essi si pone fine, o si dà 'compimento a tutti i canoni greci (^) , 
sembra asserire assai chiaramente che nella collezione di tali ca- 
noni non si contenessero gli efesini . Ben presto però doverono 
poco dipoi aggiungersi unitamente a’ calcedonesi ; perchè nell’an- 
no $41 , quando ancora viveva D/onirù, ordinò l’ imperadore G/u- 
siinisno che avessero forza di leggi le regole ne’ quattro generali 
concili niceno • costantinopolitano, efesino, e calcedonese istitui-- 
te • o le confermate ne’ medesimi , che sono i canoni dei provin- 
ciali concili finor mentovati (e) . Allora realmente il codice cano- 
nico cominciò a godere di pubblica autorità presso i Greci , e ta- 
le fu il pubblicato dal Giustello, e decorato col pomposo titolo 
di codice della chiesa universale . Ma se questo sol codice de’ ca- 
noni da’ quattro concili ecumenici o stabiliti, o confermati, ot- 
tenne la sanzione imperiale , altri di maggior estensione godeva- 
no eziandìo di molta pubblicità . Infatti Giovanni scolastico con- 
temporaneo di Giustiniano, nella sua collezione di cui or parle- 

U) L. c. f, Lx I XVI t. (O Novelli i>l. 

(S) Fitif. 
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remo» mette l’ordine de’ canoni da lui adoperati, e prima ripor- 
ta gli apostolici, poi quc’ de’ dieci conci’]', cioè de’ nove sopran- 
nominati, e del sardicense, e finalmente sessantotto dell’ epistole 
di san Basilio ; dov’ è da osservare che troppo generalmente di^ 
se il GiusuUo che solo nel terzo concilio costantinopolitano sot- 
to Giustiniano II si cominciarono a ricevere 1’ epistole canoniche 
de’ santi padri (a ) , vedendo qui riportati già tanto prima quelle 
di san Basilio . Si fecero in seguito varie altre aggiunte , c nel se- 
condo canone del concilio trullano s’approvano come ricevuti nel 
codice tutti i canoni sopraddetti , ed altresì i cartaginesi tradotti 
in greco, que’ del concilio costantinopolitano dell’anno 394 sot- 
to Nettario costantinopolitano , e Teofilo alessandrino . e I’ epistole 
canoniche di san Dionisio , di san Pietro . di sant’ Atanasio , e d’al- 
tri patriarchi alessandrini . e di varj altri tanti padri , e vescovi 
greci , e il canone di san Cifriano , a’ quali poi s’ aggiunsero i 
canoni dello stesso concilio trullano , e del niceno secondo , e 
r epistola di Tarasio costantinopolitano al papa Adriano . Nel no- 
no secolo sotto il patriarca Fozio si celebrarono in Costantinopoli 
due sinodi, uno nel tempio degli Apostoli , c l'altro in quello di 
santa Sofia ; e i canoni in essi subiliti vennero aggiunti al codi» 
ce canonico de' greci , e ne fecero il complemento . Di tutti que- 
sti canoni si formarono le raccolte canoniche de’ Greci , che ti 
vedono manoscritte in alcune biblioteche; e della sola cesarea 
di Vienna ne cita varie il Lambeccio , nelle quali , ss^maggior con- 
fermazione di ciò che sopra abbiamo detto, si possono osservare 
non picciole diversità {b) . 11 Tilio pubblicò in un tomo i canoni 
dei concili di questa -greca raccolta, e voleva in altro dar fuo- 
ri le or mentovate epistole canoniche de’ padri greci ; ma non 
giunse ad eseguirlo ; e solo al Beveregio dobbiamo la piena e per- 
fetta edizione di tutto quel greco codice , sì de* canoni , che dell’ 
Tom. mi. b 

<4) Pncf, <t> Ctmm. CK, lib. Vili , ceU> XL , IV , 

XLV,il. • I 
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epistole (<i) . Dove, a maggior confermaziore di quanto sopra ab- 
biamo detto della varietà de’ codici greci , osserveremo che, non 
solo al principio, quando ancora non v’ era ben fissato quali 
canoni dovessero abbracciarsi , ma anche dopo esaminato e deciso 
già da’ concili .dagli imperadori, e dagli eruditi questo punto, 
vi si trovava ancora ne’ codici rotabile diversità . Quale differen- 
za nell'ordine, nel numero, e nella distribuzione de’ canoni del 
codice adoperato per la sua collezione da G/oviimi scolastico, da 
quelli riportati dal Giustelìo , e dal Brvereoio ? Quanto maggiore da 
quelli , su cui si sono fatte le sinopsi d' Alessio Aristeuo , e di 
Simeone /js^oteta , e molto pià ancor da quello che servì per 
la sua al monaco Arsenio ? Ma queste varietà non tolgono che 
generalmente non debba dirsi l’ora accennato il corso della si- 
nagogica canonica , per così dire , o delle collezioni de’ canoni 
de’ Greci , i quali nella giurisprudenza ecclesiastica , come in 
quasi tutti gli altri studj , si possono riguardare come i maestri 
de’ Latini. 

, Non si contentò però la studiosa lor diligenza di tener me- 

ramente distesi i canoni raccolti da vari concili , e distribuiti in 
una o più sene di numeri; ma Tollero sporli in ordine più me- 
todico, unirli in titoli , o capi diversi , riportando a ciascuno 
tutti i canoni ad esso appartenenti, e facilitare^ cosi il riscontro 
di qu^fito su itale materia si fosse dalla chiesa ordinato, e dare 
alle loro collezioni un ordine piò sistematico , e renderle più scien- 
tifiche . I primi ad intraprendere una simile fatica divisero in ses- 
santa titoli tutta la materia canonica; ma per quanto accenna 
Giovami scolastico non riuscirono con molta felicità, non seppe- 
ro ben raccogliere tutti i canoni ad una materia spettanti . e la- 
sciarono ancora molto da fare a’Iettbri, che ricercassero quanto 
intorno ad essa vi fosse di stabilito e decìso (^] . accinse pertanto 
a tale impresa con più avveduto consiglio verso la metà del se- 

ié) Sf49dittw 9 tsB, eie* 4^) 
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colo sesto il detto Giovanni prete antiocheno , elevato poi alia 
sede di Costantinopoli dall’ imperadore Giustiniano , e non in ses- 
santa. ma in cinquanta titoli abbracciò gli oggetti di tutti i ca- 
noni. e li propose con sì chiare iscrizioni, che ad un semplice 
sguardo de’ leggitori si vedeva tutta la sostanza . che su quel pun- 
to tutti i canoni riport avano : a’ canoni degli apostoli . e de’ die- 
ci concii] aggiunse que’ dell’ epistole di san Basilio, e spiegò dap- 
principio l' ordine di tali canoni; radunò con buon metodo quan- 
to v’ era d’importante su ogni materia, e diede un opera, che 
molto agevolò a quel tempo lo studio del diritto canonico . Non 
si contentò di questa sol opera Giovanni; volle, a maggior co- 
modo de’ canonici giurisperiti, alle leggi ecclesiastiche degli apo- 
stoli , de’ concili . e di san Basilio unire altresì le civili di Giu- 
stiniatto. che hanno con quelle qualche relazione, e compilò il 
Nomocanone , dove riferendo i titoli . ed in ciascuno indicando 
soltanto i canoni riportati distesamente nella collezione . benché 
non ^mpre gli stessi a fi atto . citandone talor alcuno quivi non 
addotto . ed omettendone alf opposto quaich’ altro de’ riportati . 
addusse in tutti, fuor d' alcuni pochissimi . per cui non ne potè 
ritrovare . le leggi di Giustiniano delle novelle . e talor anche del 
codice . e del digesto . che la medesima materia riguardano ; e 
poi eziandìo raccolse da altre novelle alcuni capitoli ecclesiasti- 
ci . e diede in questa guisa maggior pienezza e perfezione al suo 
corso . per così dire . di diritto canonico . e molto contribuì al 
vantaggio della scienza canonica . e dell’ ecclesiastica disciplina . 
Tre secoli dipoi . cioè verso la metà del secolo nono , compose 
il celebre Fozit il suo ì^omocanone . il quale in sostanza segue 
il medesimo metodo di Giovanni scolastico , riduce a certi titoli 
le materie canoniche, cita numeratamente i canoni . che a eia- 
scuna,di esse appartengono, e poi mette più disresamente gli ar- 
ticoli delle leggi imperiali alle medesime corrispondenti . Ma Fo- 
zio abbracciò più materie . le ridusse a quattordici titoli . e poi 
divise in varj cajpi ogni titolo . e fu molto più copioso nelle ci- 

i 2 
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tazioni* si de canoni, che delle leggi civili; e mentre Giovanni 
non cita canoni di concilj posteriori al calcedonese , nè d’altri 
santi padri che del solo san Basilio t Fozio non solo adopera tut- 
ti i greci, ma eziandìo i cartaginesi , nè solo di san Basilio » ma 
di san Dionisio , di san Pietro , e d’altri patriarchi alessandrini , e 
degli altri padri riportati ne’ posteriori codici greci . Anche nella 
citazione delle leggi imperiali è Pozio molto più ricco , e ne sa 
ritrovare in maggior numero coerenti a* citati canoni . Il metodo 
altresì, e l’ordine nella distribuzione de’ titoli e de’ capi è più eru- 
dito c più utile ; e generalmente il nomocanone di Fozio è l’opera 
più dotta , e più classica e magistrale , che in questa parte avessero 
i Greci . Pure il metodo , di cui egli lodasi di citare soltanto nu- 
meratamente i canoni senza riportarli per intiero, nè distaccarne 
i pezzi più opportuni , era stato già seguito prima di lui come 
abbiamo detto , da Giovanni scolastico ; onde non sembra che 
avesse in questa parte motivo di darsi vanto . Anzi se v’è qual- 
che lode da ricercarsi in tale ristrettezza, parmi che assai più' la 
meriti 'Giovanni il quale , avendo nella sua collezione riportati i 
canoni per disteso , poteva contentarsi sotto gli stessi titoli d* in<‘ 
dicarli soltanto , mentre FozJo colla semplice citazione non appa- 
ga la giusta curiosità degli studiosi lettori , che amerebbono piut* 
tosto di vederli sotto i convenienti titoli distesi , o riportatine 
almeno gli articoli ad essi spettanti , come riporta egli stesso le 
leggi imperiali . Il Lambeccio {a) crede che Fozio avesse , oltre 
il celebrato nomocanone , composto anche una raccolta di cano- 
ni, e la vuole anzi come la primaria sua opera, della quale 
fosse secondaria soltanto il nomòcatìone, e il Fabricio sembra ab- 
bracciare la medesima opinione {b) » Ma a dire il vero le pa- 
iole della prefazione di Fozio , che il Lambeccio vuole comune 
a tutte due quelle opere , e su la quale unicamente fondj egli 
il suo sentimento , non et danno assai chiaro indiziò di due dh 

<4j Ubi li; pj 51 , .vili , p» <« voi. IX , p, SS8; XI, p. si, 
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Terse opere : tutte sono applicabiU al noooocanone , ed alcune 
anzi sembrano escludere una collezione» che tutt’ i canoni ripor- 
tasse distesamence . ^E siccome il nomocanone è l'unica opera > di 
Fozio , che in questo genere esista » e l'unica , che vedasi mento- 
vata da’ Greci , seguiteremo a dire , che questa sia stata 1 ' unica 
da lui composta , nè vi sia mai stata la pretesa collezione . Biso- 
gna però che prima di FozJo vi sieno stati altri compilatori 
canonici , che altri metodi diversi dai suo avessero adoperato ; 
poiché egli accusa , non so con quanta ragione , d’ imprudente 
ardire alcuni che prima di lui avevano intrapresa un’ opera si- 
mile alla sua, ma tagliati avevano i canoni in varj pezzi ; poi 
parla d’ altri che nella raccolta de’ canoni erano solo venuti si- 
no alla quinta sinodo , e si propone d| seguire il metodo e le 
tracce d'altri, e fa vedere che aveva in quella parte molti pre- 
decessori , e che insomma in tutti que’ secoli era stata coltivata 
presso i Greci , com’ era ben da credersi , quantunque ce ne 
manchino i monumenti, la giurisprudenza ecclesiastica con varie 
sorti di collezioni (4) . Dopo Fazio , cambiate alquanto le circo- 
stanze della chiesa, e dell'impero de’ Greci , pensò quasi un se- 
colo dipoi Costantino Porfirogeneta di ripurgare le J,eggi ; e però 
alcune delle citate da Fozio restarono senza forza ed abolite . On- 
de a richiesta dell’imperatore Mmueie Comaerto, e' del patriarca 
Michele Anchioìo , verso la metà del secolo duodecimo . mise la ma- - 
no nel nomocanone di Favo il celebre canonista Teodoro Balta- m 
mone, e vi fece i suoi scolj , e notò ciò che non era piò in vi» 
gore dopo la purgazione delle leggi, vi aggiunse ciò che d’im- 
portante nei posteriori sinudi , e nelle nuove costituzioni impe- 
riali, dopo quel tempo, s’era ordinato', é rese più sicura e più • 
utile quell’opera {f>) • Il medesimo Baìsnmone fece un’altra colle ‘ 
zione in qualche modo canonica , quantunque solo abbracciasse 
leggi imperiali, perchè, tralasciando le materie civili, raccolse 

W Pntt ' *■ «) Pr..!. B.li. 
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dal codice , dal digesto , e dalle novelle tutto ciò che vesco- 
vi , chierici , monaci • e cose ecclesiastiche riguardava , e quanto 
su gli Ebrei ■ e sugli eretici era nelle costituzioni imperiali stabir 
lito , e diede così più perfetto complemento al corpo del diritto 
canonicot e dell'ecclesiastica giurisprudenza . 

S' <«eti del sinagogica , o alle collezioni de’ canoni apparten- 

eincni. gono anche le sinopsi, o i breviari delle medesime; e in queste 
non abbiamo de’ Greci esemplari , che possiamo dire accertatamen- 
te di molt’antichità . Stefano efesino, da noi sopraccitato, lasciò una 
sinopsi de’ canoni ; ma non sappiamo chi fosse questo Stefano , nè 
a qual tempo fiorisse, nè della sua opera ho più notizia che la 
ristrettissima, che d’essa ci hanno data il Lmiiheccie , e il Siìbur- 
che , come abbiamo veduto , è troppo ristretta , per potere 
su la medesima formare qualche fondato ragionamento . Gli ab- 
breviatori greci da noi conosciuti sono assai più recenti , e Ales- 
sio Aristeno o Aristino , Simeone Logoteta , Costantino Armessofolo , e 
tuti’i Greci, a cui s’attribuiscono sinopsi canoniche, sono del 
secolo duodecimo , o de’ posteriori . Bisogna dire nondimeno 
che assai prima di quel tempo avessero già i Greci formata qual- 
che sinopsi . Quella stessa che dal Giustello viene riferita ad Ari- 
„ Steno ed a Simeone , è assai più antica di questi . i quali non ne 

■da°n,'iu'“’'di sono stati che nuovi editori ed illustratori . Il Beveregio prova 
sim««nc Loto, chiaramente che tale epitome fosse d’un autore anteriore ad Ari- 
Steno , perchè per due vo Ite almeno egli Io mostra ne comentarj 
a’ canoni abbreviati, dicendo al LXXV degli apostoli, ed all’ XI 
ancirano , che chi fece la sinopsi de! primo non l’ intese , e del 
secondo, che ne applicò malamente il senso. Che quella mede- 
sima sia la sinopsi dataci ^ dal Giustello come di Simeone Logo- 
teta , lo prova assai chiaramente l’ identica conformità quasi dap- 
. pertuito nel senso e nelle parole , essendo incredibile che due 
diversi autori , applicandosi ad abbreviare anche pochi canoni , 
convenissero in tutto con tanta uniformità ; molto più in sì lunga se- 
ne di canoni di materie, di stile, e di espressioni diverse. Che 
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se talora si ritrova qualche piccola varietà > questa piCi a diversità 
de’ copisti che degli abbreviatoti si dovrà riferire . Quanto mag. 
giori varietà non si osservano ne’ testi della sinopsi d' Aristeno se- 
condo r esetnpiare del Beveregio , c quello del Giusteììo che in 
quelli delle sinopsi d' Aristeno e di Simeo/tel Sentirassi bensì la 
differenza degli autor i , se vorremo confrontare questi canoni 
cogli abbreviati da Costantino Armenopolo, e dai monaco Arsenio: 
e siccome questa differenza nel compendiare gli stessi canoni fa 
vedere la mano diversa degli abbreviatoti ; così I' uniformità nel- 
la sinopsi d’.Ar/J/rso . c in quella di Ssmeone fi crederne medesi- 
mo i’ autore . Diremo dunque che la sinopsi adoperala da Aristeno 
era la medesima che quella di Simeone , e eh’ essa era già prima 
di loro conosciuta» compilata da un^ autore più antico, e da que* 
sti poi illustrata cogli scolj che ancor esistono d' Aristeno , o con 
quelli di Simeone, di cui uno solo n’ha conservato il Giusteììo. Ma 
credo potersi dire altresì che l’autore dì quella sinopsi fosse di tem- 
po molto più antico, e che verso la line dei secolo settimo la com- 
ponesse ; perchè vedendosi in essa abbreviati già i canoni trullani 
non vi si trovano ancora que’ del secondo concilio niceno del seguen- 
te secolo , nè de’ canoni pure de’ santi padri lodati nel sinodo quini- 
sesto o frullano , altri si riportano che que’ delle tre epistole 
di san Basilio , abbracciati già prima da Giovanni scolastico , il che 
può far credere che poco tempo fosse trascorso dal detto sino- 
do alla compilazione di quella sinopsi , nè fossero ancora ricevuti 
dalla generale accettazione i canoni de’ lodati padri , come ben 
presto lo furono, e vennero perciò riportati da FnzJo, e dagli 
autori delle raccolte canoniche di sopra citate. Oltre di ciò, la 
diversità stessa degli esemplari nel secolo duodecimo può provar- t»"o “e 
ne l’antichità; mentre non pare probabile che le prime copie 
d’una recente sinopsi' venissero tosto alterate con sì notabili va- 
rietà . Non parlo delle variazioni del testo , le quali sono pochis- 
sime , e di leggerissima entità ; nè , per quanto mi sovviene alla men- 
te , altro cambiamento scorgesi di senso che nella sinopsi del sesto 
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canone trullano . che secondo Siuiecw è il settimo > e Y undeci- 
ino secondo Arùteno , dove il primo dice te s uniica in matrimouio , 
fi tfvyivrai , come dèe dire realmente, e l’altro quantunque, rixai; 
varietà che può facilmente esser nata per mero sbaglio del co* 
pista, e che infatti non vedesi nell'edizione del Bevertgio, dove pe- 
rò ve n'è un'altra, riportandovisi l’abbreviazione dell’altra parte di 
quel canone, che non leggeri nè nel Simeone , nè nt\Y Arùteno del 
Giustello. Parlo bensì delle variazioni nella distribuzione ed estensio- 
ne dell’opera, che si conoscono fatte studiatamente dagli editori di- 
versi, e che comunemente non sogliono vedersi che in opere 
d'uso assai pubblico, e dopo il corso di molti anni. Arùteno ri- 
porta i canoni secondo l’ordine dell’antico codice, dopo i niceni 
gli ancìrani , e gli altri de' sinodi particolari, e dopo i laodiceni i 
costantinopolitani , e gli altri ; mentre Simeone prima segue i quat- 
tro sinodi generali , e poi viene all’ancirano e agli altri , e riserva * 
ì canoni trullani dopo quelli di san Basilio . Ariste^ riporta ven- 
tidue canoni d’un sinodo africano, Simeone ottantaquattro d’un car- 
taginese, che sono afiatto diversi . Simeone finisce col sesto canone 
costantinopolitano, Arùteno ne presenta due altri settimo e otta- 
vo, che sono il settimo del codice greco , e così in altri punti. 

E Iqueste ed altre simili differenze , che non nascono da mero 
sbaglio de’ copisti, ma da meditato divisamento degli editori , sup- 
pongono non breve corso di tempo dalla produzione dell’ opera 
all’ introduzione di sì notabili cambiamenti , i quali forse saranno 
stati anche anteriori agli stessi Arùteno e Simeone. Quanto finora 
abbiam detto riguarda le sinopsi, che ci ha date il Gtertz/Zo , trat- 
te da un codice della regia biblioteca di parigi , non la sinopsi 
cogli scolj d’ Arùteno , che riporta il Beveregio , presa da quattro 
codici da lui nominati, la quale non si ristringe a’canoni soprad- 
detti , ma gli abbraccia tutti quanti si leggono nel moderno co - 
dice greco, ed anzi de' santi padri ne produce alcuni nel canone 
trullano non nominati. Ma il codice del Giuueìlo era altresì con- 
forme ad uno di Genebrardo , che espressamente diceva esser un’ 
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epitome de' canoni de’ sei concili generali, onde non poteva oltre- 
passare il quinisesto o [rullano , come infatti vediamo terminare 
nel medesimo sinodo il pubblicato dal Giuste Ilo; e i codici del 
Bevereoio non erano tanto della detta sinopsi. quanto delPinterpre- 
tazione e de’ comenti di Aristeno < intitolandosi Nomocanone inter- 
pretato da Alessio Aristeno, dove potè questi all’antica sinopsi ag- 
giungere da sè , o da qualcb’altro ciò che mancava de’canoni po- 
steriormente aggiunti nelle raccolte canoniche . ed illustrare cosi 
co’ suoi scolj tutt’ il codice greco . E io questo modo potè for- 
se chiamarsi quella sinopsi d' Aristeno , e può provare ciò che 
altronde è credibile, che oltre quella sinopsi canonica n’avessero 
i Greci dell’ altre . Certo nello stesso duodecimo secolo , come si 
crede comunemente, o in altro posteriore, come col testimonio 
del greco Filoteo vuole pensare il Lamieecio (a) , compose Costati- cciun?ino Ar- 
tino Armenopulo un’ ampia epitome de’ canoni , eh’ è stata poi pub- 
blicata da Leunclavio {i) . Vedesi in questa che i Greci seguiro- 
no nelle sinopsi lo stesso metodo che nelle collezioni . e come in 
queste incominciarono prima colle semplici , o per dir cosi cro- 
nologiche e topografiche raccolte de’canoni per l’ordine de’conci- 
1 ; . in cui erano stati istituiti, e poi passarono ad altre piò siste- 
matiche ; cosi parimente fecero nell’epitomi e dopo la sopraddetta , 
formata secondo la serie de’concilj , compose la sua Armenopulo , 
distribuendo i canoni secondo le materie . non secondo i conci- 
Ij . A questo fine tutta la materia canonica divise in sei sezioni , 
ed ogni sezione poi in più o meno titoli suddivise . e ad ogni 
titolo applicò i canoni corrispondenti > non distesi ed intieri , co- 
me fatto aveva nella sua collezione Giovanni scolastico, ma ab- 
breviati c ristretti come conveniva ad una sinopsi . Nelle prime 
sinopsi, com’abbiam detto, non si abbracciavano tutti i canoni 
de’concilj e de’ padri : ,4r/»enop«/o diede a tutti ricetto . Cosi pur 
fece versola metà del secolo decimoterzo il monaco Arsenio: se Anmi», 

Tom. Vili. c 
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non che Armenopulo riduce a sezioni ed a titoli la materia ca- 
nonica , e sotto ciascun titolo cita numeratamente , e riferisce 
in compendio i canoni corrispondenti, mentre Arsenio senza ob- 
bligarsi a determinati titoli forma come tanti capi > o argomen- 
ti, che giungono a CXLI, e sotto vi cita soltanto i canoni 
senza riportarne alcuna parola . Costantino Arinenof>ulo nella sino- 
psi non riferisce che i canoni . e solo negli scolj adduce alcune 
leggi, che fanno al suo proposito; Arsenio cita unitamente co* 
canoni le leggi imperiali . Oltre di ciò a lui viene attribuita da 
molti la raccolta che abbiamo di costituzioni degli imperadori 
su le cose ecclesiastiche . Posteriormente nel seguente secolo 
Manco Bìastare prese uno strano metodo per formare anch’ egli 
‘ ' una sinopsi canonica, e non per concilj , non per sezioni e ti- 

toli . non per materie , ma solo per alfabeto distribuì tutti t 
canoni, e le leggi imperiali, il che, lungi dal facilitarne il ri- 
scontro a' lettori , reca loro confusione ed incertezza , non dan- 
dosi alcun indizio per sapere a qual lettera debba rivolgersi , per 
ritrovarsi quello che si ricerca . Oltre tutte queste collezioni e 
sinopsi, rendute d’uso pubblico colle stampe, il Fahricio ne ci- 
lotenoDi . alcune altre di Sofrotiio , di Joroteo, di Massimo Pianude, e 

d' altri . delle quali non possiamo noi rendere ulteriori noti- 
zie (fi) . Psell» il giovane ha messo in versi un nomocanone. che 
niente giova nò alla scienza canonica , nè alla poetica . Il Cottelerio 
ha data alla luce una greca collezione col titolo di Nomocanone , 
che vuoi comprendere i canoni degli apostoli e de’sette sinodi ecu- 
menici su’ pontefici . su’ sacerdoti . su’ monaci di grand’abito, su 
gli altri monaci, e su’ laici; ma che in vece contiene mille ine- 
zie ed assurdità, che niente hanno da fare co* veri canoni', e che 
dallo stesso Cottelerio viene disprezzata come un’ imperfetta , scon- 
cia , ed insulsa farragine di qualche moderno greco {!>) . Oltre 
tutto questo avevano i Greci una raccolta di costituzioni d' Era- 
elio, di Basilio macedone, di Leone, i Alessandro, e d’altri impe- 

U) Trio. XI I r- w» . . (l) Bttì, Iitu. mitmm, iwn. b 
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radori. risguardanti le cose della chiesa» i privilegi , e le questio- 
ni ecclesiastiche; altra di sentenze o decisioni de' sinodi, e de'pa- 
tri archi di Custantinopuli in due libri composta; altra pure in 
altri due libri di lettere , di risposte , e di varie decisioni d’ altri , 
vescovi e santi padri; e queste raccolte potevano in qualche mo- 
do considerarsi come complemento del pieno corpo del diritto ca- 
nonico de’ Greci . Qualche parte di queste venne prima pubblica- 
ta dal Bonfidio , e tutte poi sincere, e corrette, e tradotte anche 
in latino dal Leunclavio unitamente colle risposte di Balsan.one, col- 
le questioni matrimoniali di Maiteo Blastare , e con quaich' altro 
monumento furono date alla luce in greco ed in latino dal Fre- 
hero nel corpo del diritto greco romano (<i) . Esaminate l’ opere 
fì?or accennate, possiamo dire d’aver seguito il corso degli stud) 
de’ Greci nelle collezioni canoniche , perchè dopo i nominati scrit- 
tori nessuno ci è noto, che in questa parte siasi fatto nome di- 
stinto : potremo dunque ora volgerci a riguardare i Latini , le cui 
produzioni debbono più impegnare la nostra attenzione . 

Il primo studio de’ Latini fu di tradu rre le collezioni de’ Gre- coiictloni «a- 
ci» e formare con quelle traduzioni le loro raccolte canoniche, 

Non vedo perchè il Cerni si prenda con tanto impegno a prova- 
re , che la chiesa romana non abbia mai voluto ristringersi ad 
alcun codice particolare , ma servirsi immediatamente degli atti '°™*“ 

de’ concili , che conservavansi originalmente nella sua biblioteca, e 
nel suo archivio (b) , Nessuna chiesa nè greca, nèspagnuola, nè 
altra s’ era ristretta a riconoscere come codice legale alcuna rac- 
colta particolare ; e quelle che possedevano erano . come ab- 
biam detto fatte soltanto da particolari studiosi, non potevano 
vantare l’ impronta della pubblica autorità . Che poi la chiesa ro- 
mana avesse come l’ altre per maggior comodo un qualche co- 
dice, dove raccolti fossero i canoni estratti dagli atti stessi de 

. < 2 

( 4 ) xf, um, 1001* I* DtìU frìmé fìUt, it* Zi/U S.B.Ct 
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concili • potrà in qualche guisa volersi desumere dalla disputa 
del papa Zotimo cogli Africani sul canone sardicense, da lui ci- 
tato come niceno , e dagli altri non conosciuto per tale . Se per ci- 
tare quel canone il papa l'avesse estratto immediatamente dagli at- 
ti de’ concili « avrebbe segnato come del concilio sardicense , ne' 
cui atti r aveva trovato , non mai come del niceno , dove nè per 
ombra poteva averlo veduto: segno dunque che lo prese dal suo 
codice particolare in cui, com’ in altri pur s’è veduto, i ca- 
noni sardicensi erano uniti a’ niceni . Ma lasciando questa panico - 
br questione , che non vedo come possa interessare la dignità 
pontificia, certo è che le chiese latine avevano le loro raccolte 
canoniche come le greche, anzi avevano le stesse raccolte gre- 
che tradotte in latino. Il Giusullo (a) riporta un’antica versione 
iciion*! .'***”* de’ greci canoni avanti quella di Dioniào , a cui egli dà solamente 
il titolo frùca vtrsione . Ma oltre di questa ve n era un altra 
anche pià antica, della quale parlano il Marca {h) e molti altri , 
la quale, siccome fu adoperata nella Spagna . e abbracciata poi dal 
y.nìo« nido- famoso Lidoro Mtrcatore , venne perciò detta kisf attica od ìsidoria^ 

abbiamo codici originali di tali versioni, nè 
più ci sono note che per posteriori collezioni , che n’ hanno fat- 
to uso . Per quanto voglia il Giusullo vantare 1 antica sincerità 
del suo codice , il Berardi (c) ne mostra tali sconcezze nella tradu- 
zione, e guasto e disordine in tutto , e il anche mala fe- 

de negli editori (d) , che non può fondarsi su quello una giusta 
idea deir antica versione. I Ballerini , avendo veduto che il codi- 
ce Lucano colbertino riporta i canoni niceni , ancirani , neocesarien- 
si, e gangrensi secondo la versione isidoriana e prende gli altri dalla 
prisca , vogliono congetturare che a que’soli s’estendesse l’ isidoria- 
na (e) . Ma i canoni posteriori si vedono in tant’altri codici di versione 
isidoriana senza mendicarsi dalla prisca , che non dèe avere gran, 
forza la congettnra presa dall’arbitrio d’un compilatore . I medesL- 

(«I L. c. inm. I. ‘ •'* *’• ** “*"*• 

(S> Di »r«. K». nllitl- «.Ut ' 0) U c. p- 11. e. II. ' 

m L- c. obMr». IV , Vi. j - - ■ 


Digitized by Coogle 



CAP. I. DELLE COLLEZIONI CANONICHE «i 

mi Baìkrinit osservando che il codice della prisca versione del 
Giustelh , ed alcuni altri non presentano i canoni laodiceni • vo- 
jjliono che questi non sieno stati compresi nella prisca versione (a). 

Non vedo perchè tali canoni dovessero venire negletti in quella ver- 
sione. mentre si trovano ben accolti nell* isidoriana più antica, e 
nella più moderna dionisiana; nè scorgesi nelle greche collezioni 
alcuna differenza . nelfaccettazione di questi , dagli altri canoni in 
esse raccolti. Soffrirono bensì gii antiocheni, anzi che i laodice* 
ni. qualch* eccezione non solo da' latini, ma dagli stessi greci, c 
i costantinopolitani furono positivamente rigettati da san {b) ; 

eppur nondimeno tutti questi furono ricevuti nella prisca collezio- 
ne. Perchè dunque escludersi i laodiceni? Oltre queste due versio- 
ni ne saranno forse state dell’ altre, di cui il Qutsneìlo (r) ed i 
Ballermi vanno qua e là rintracciando qualche vestigio (d). Ma 
troppo sono incerti i piccioli segni trattine da alcuni codici per poter- ' 
ne dedurre una differente versione ; e ancor quando ci venisse assai 
chiaramente indicata la realtà di tale differenza , pochissimi lumi coik.Sne din. 

j li 1 . . nlMMi. 

aver potremmo della medesima . 

Quella che ci è ben nota, c che più di tutte dèe richia- 
mare la nostra attenzione, èia celebre versione del monaco Dio* 
nisio Esìguo » la prima e l’unica cT autore certo . e di cui abbia- 
mo indubitabili documenti. Dionisio monaco scita, versato nc’sa- 
cri studj , e dotto nelle due lingue 1 atina e greca , dimorante 
in Roma al principio del sesto secolo , fu pregato da un certo 
Lorenzo suo confratello di tradurre dal greco la raccolta de* ca- 
noni , trovandosi troppo spiacevole la confusione dell’antica 
versione . Ne intraprese egli dunque una nuova e più lavo- 
rata . r arricchì di nuovi monumenti , ed unendovi altri canoni 
formò una canonica collezione, la più ricca c la più- stimabile 
che si fosse veduta nella chiesa. Tradusse prima i canoni apostolici, 
quantunque non ricevuti da tutti, su cui però alcuni c(»stituH 
poniificj erano appoggiali; canoni non ancor tradotti da alcuno.,. 

<4) IblJ. 5. m. (,) Di». II/. 
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che l'autore della versione isidoriana espressamente dice di non 
aver voluto tradurre, e de’ quali nella prisca neppur si fa mot- 
to . E siccome questi non erano compresi nel codice greco , li ri- 
pose nel suo con separata numerazione; e benché altri ne ripor- 
tassero sessanta, altri settanta, altri ottantacinque , e ancor più, 
egli non ne adottò , e tradusse che cinquanta . Tradusse poi di 
nuovo, e ordinò sotto certi titoli i canoni del concilio niceno, 
e degli altri greci anteriori e posteriori . ancirano , neocesariense , 
gangiense , antiocheno, e laodiceno , e tre o quattro del costan- 
tinopolitano , e tutti questi li segnò colla stessa serie di nume- 
ri, com'erano nel codice greco. Aggiunse altresì i calcedonen- 
si , ponendo con essi fine a' canoni greci . £ perchè niente man- 
casse di ciò che spetta la cognizione de' canoni , vi unì anche 
i latini, sardicensi , e africani; e così finì la prima sua raccolta, 
la quale in materia di canoni era la più diligente, esatta e com- 
pleta , che fin allor si fosse veduta. Questa fu indirizzata con 
una prefazione a Stefano vescovo Salonitano : ma oltre" di tal pre- 
fazione a Stefano, altra ne riportano i Ballerini, nel tomo terzo 
dell' opere di S. Leone, a Petronio-, e il Mausi, riproducendo al 
principio della collezione, de'concilj una tal prefazione, vuole con- 
getturare che Dionisio lavorasse due volte nella raccolta dei ca- 
noni : semel quidem dice egli in unum conferens canones conciliorum , 
ittrum vero decretales summorum Pontificuin epistolas selectas canore- 
gans , quam primo dedit amplioris collectionis sua partem brevi prA- 
fatioise ad Petronium episcopum directa instruxit . Cum vero iute- 
gram complexionem suam absohit, priorem quidetn prAfationem tati 
operi pramisit , sed auctiorem et passim immutatam ac alteri inscri- 
ptam. Ma la prefazione di Petronio altro non è che il primo pa- 
ragrafo di quella diretta a Stefano con picciolissima variazione, 
lasciando i due altri paragrafi dove spiega il piano della sua ope- 
ra nella traduzione, e nell'edizione de' canoni dei concilj . 
£ poi la prefazione diretta a Stefano indica chiaramente l'edizio- 
ne sola de' canoni de' concilj , e quando dopo qualche tempo 
pensò dì fare l'edizione delle decretali, l' indirizzò non al vesco- 
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vo S/efano , ma al prete Giuliano ; c inclino piuttosto a credere che ^ 
Dionisio compiuta avendo la traduzione de’canoni , ne desse pià di ' 
un’ edizione • e avendo dedicata la prima a Petronio , che fu uno 
degli eccitatori ad eseguire l’opera acuì tante fiate lo spronava. 
Lorenzjo , ne dedicasse un altra più finita c perfetta a Stefano» che 
era parimente stato uno de’più ardenti sollecitatori pel compinien» * 
to di tale fatica. In un antichissimo codice del duomo di Nova* ' 
ra scritto nel secolo X. da uno Stefano canonico e grammatico dì- 
quella - chiesa, si legge la detta prefazione al vescovo Stefano , ma 
con termini o espressioni alquanto diverse . - Più importante però 
è un altra prefazione che • leggesi in quell’ istesso codice nova- 
rese , la quale è affatto sconosciuta , e può meritare f attenzione • 
degli eruditi canonisti. Questa è diretta al pontefice Ormisda , il . 
quale sembra che avesse ordinato a Dionisio di fare una nuova - 
traduzione , in cui si attenesse rigorosamente ad litteram alla veri- 
tà de’canoni greci, e mettesse in ciascuna pagina dirimpetto alla 
sua traduzione latina quasi in linea uguale il testo greco , per 
farvi meglio vedere l’ esattezza , e darle maggior peso di autorità. 

£ questa è una notizia che non ci viene altronde accennata, e 
che potrà recare nuovi lumi , per la storica erudizione della giu« 
risprudenza canonica: e come varie altre notizie a questa spet- 
tanti si ricavano -dalla scessa prefazione, non sarà discaro ai let* . 
tori il vederla qui riportata (*) . Così in varie guise lavorò Diotti- 
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fio intorno la collezione latina de' canoni greci : ma dopo qualche 
tempo fece egli anche il nuovo passo nella canonica giurispru* 
denza. e ad istanza di Giuliano prete romano, per maggior com* 
pimento del codice ecclesiastico > raccolse quante decretali pon- 
tifìcie potè ritrovare , le ordinò sotto i titoli e numeri convenien- 
ti . e diede una copiosa collezione delle decretali pontifìcie , co- 
me l'aveva data de’ canoni sinodali . £ queste due raccolte di Dio- 
nisio formano il primo corpo , che può dirsi completo , di di- 
ritto canonico , il primo d* autore noto e di tempo certo , che 
sia venuto fino a’ nostri dì. Era bensì piò antico il codice gre- 
co , del quale finora abbiamo parlato , ma ristretto a’ soli canoni 
Cwiict’fwcino antico ancor del greco può dirsi l’africano , poiché il 

greco non si considera come codice di qualche reale pubblicità 
che dopo il concilio calcedonense nell’anno 45 1. mentre l’afri- 
cano ebbe nel cartaginese del 419 la solenne sua sanzione; ma 
questo pure a’ canoni africani e a pochi greci era allora ristret- 
to . Noi sappiamo dallo stesso Dionisio , e dagli atti del detto 
concilio, che in esso si recitarono, e s’abbracciarono i canoni 
niceni . e in oltre gli africani del concilio ipponensc . del mile- 
viuno , e di quattordici cartaginesi, celebrati fra l’anno 394 e il 
419,1 quali vengono da lui ridotti a CV , e i trcntatre che in 
quello stesso concilio si stabilirono , che fanno in tutto CXXXVIII. 
Dionisio che , com’ abbiam detto , riportò nella sua collezione i 
canoni cartaginesi per non replicare piò volte ciò che in qual- 
che luogo della sua collezione veniva già presentato , si conten- 
tò di riferire i CXXXVIII africani, e d’accennare soltanto l’ac- 
cettazione de’ venti niceni', e degli ipponensi , ch’egli dice inse- 
riti in altri concili africani , il che come osserva il Coustant{a), 
se non è del tutto falso , neppure è del tutto vero . Ma da quc- 
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sto stesso vediamo almeno che nel codice africano i canoni del 
concilio niceno, ede’concilj ipponense , milevitano > e cartagine- 
si erano compresi . Sembra però che dopo quel concilio s’ ac- 
crescesse d' altri canoni e greci e latini il codice africano , per- 
chè il vedere nel breviario de’canoni di Ferrando , diacono carta- 
ginese del tempo di Dionisio , citati gli ancirani > i neocesariensi , 
i gangrensi, gli antiocheni, i laodiceni , e i costantinopolitani, 
come pure i sardicensi, e gli zellensi, i macrianensi , septimuni- 
censi , ed altri africani, ci di argomento di credere che tutti nei 
codice africano si contenessero . Degli stesti concilj africani si ve- 
dono i due primi nella collezione spagnuola , che non si ritrova- 
no nella dionisiana . I canoni africani furono , dopo il citato con- 
cilio , presentati al papa Bonif.tcio . e da lui approvati . vennero 
abbracciati dalle chiese d’occidente, ed inseriti da Dionisio nella 
sua collezione ; furono quindi tradotti in greco , e n'cevuti ne’ co- 
dici delle chiese orientali, ed unitamente a' sardicensi ed a’ greci 
formarono il codice canonico di tutte le chiese , come li vedia- 
mo infatti ne’codici spagnuoli, ne’gallicani , e in tutti gli altri. 

Non tutti però riferirono i medesimi canoni . Dionisio , e dietro 
a lui i Greci si contentarono degl’isutuiti e de’ confermati nel 
concilio cartaginese del 419, cioè di quelli del sinodo ipponen- 
se, e de’ posteriori fino a quell’anno, mentre gli Spagnuoli co- 
minciavano dal primo concilio cartaginese sotto Grato nel 348, 
e riportando i canoni di questo , del secondo , e di alcuni altri 
cartaginesi e del milevitano , ne tralasciavano altri de’ riferiti da 
Dionisio, e in alcune altre collezioni spagnuole più antiche si ve- , 
devano altri documenti africani omessi nelle posteriori ; ma tutte 
generalmente abbracciano i canoni africani , e questi , come i gre- 
ci, concorrono a formare il corpo del diritto canonico, e delT 
ecclesiastica disciplina . Oltre le canoniche collezioni ebbero gli 
Africani . prima degli altri , altro ajuto per lo studio del diritto ec- 
clesiastico . Dopo il principio del sesto secolo , contemporanea- ^ 

mente a Dionisio, Fulgenzio Ferrando diacono della chiesa cartagi- .SJÌS'"'®''*'* 
Tom. Vili, * i 
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nese , per rendere a tutti piCt comune la notizia degli statuti ec- 
clesiastici . e per agevolarne la memoria > ne volle fare un brevia- 
rio , che può meglio dirsi un indice, che accennando ristretta - 
mente Targomento di ciascun canone, segna i concilj ne’quali è sta- 
to stabilito, col numero a cui s’aspetta. Col tempo poi verso 
la fine del seguente secolo non contento il ' vescovo Liberino del- 
la ristrettezza dell’opera di Ferrando, indusse Cresconio, parimen- 
te vescovo africano, a comporne una simile più stesa, dove rac- 
cogliesse insieme tutte le canoniche costituzioni , e facendone la 
concordia , e segnandovi ì titoli . le illustrasse con più chiarezza. 
Il Giuitello, avendo stampato nel primo tomo della tua bibliote- 
ca il breviario di Cresconio > che hno dal i $ 8 era stato pub-«' 
blicato per opera di Francesco Pithou , e poi da altri più volte ri- 
stampato, avendo poscia inteso trovarsi nel collegio di Clermont 
de’ gesuiti altra opera, in cui gli stessi canoni, citati soltanto nel 
breviario, si vedono intieramente distesi, il GiusteUo io diceva, 
pubblicò anche questa alla fine di quel tomo, e lasciò ai critici il 
disputare, se una sola , ovver due fossero state queste opere di Cre- 
sconio, e se questa ultima veramente dovesse credersi di Cresconio, 
ovvero di qualche altro , che , tenendo dietro a’ titoli e alle citazioni 
sposte nel breviario, l’avesse più lungamente distesa. WChiffìet {a) 
le crede due opere . o almeno due parti dell’opera di Cresconio ; e 
il Constant inclina a pensare che solo il breviario fosse di lui . e che 
poi qualche altro , trovandolo troppo secco e spolpato come un sem- 
plice scheletro , lo vestisse . della sua carne, e a’nudi titoli, in vece 
di mere citazioni, v'acchiudesse gli stessi canoni (é); e altri al con- 
trario vogliono la sola collezione opera di Crerfonio , e di altro po- 
steriore r indice o breviario . Ma a me pare che basti leggere 
la prefazione , per vedere chiaramente che una sola era I’ opera 
di Crescotsio, e eh’ essa realmente abbracciava quanto nelle due con- 
densi. E questo vedesi in un codice della biblioteca de’ Canonici 

(é) Ktl, io Pmooi. 1 Cuiao. (») t- •- S- Vili. 
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di Novara , ed in altro di quella di Vercelli , dove trovasi appo- 
sto il nome di Crtscnrùo , tanto alla Concordia > cotne al Breviario . 
Non dice egli che resistè qualche tempo alle premure il Liberi- 
no , perchè credeva sufficiente alla comune erudizione il breviario 
di Ferrando ; ma che vi si lasciò indurre finalmente • consideran- 
do che l’opera di Ferrando era stata fatta soltanto ad ajuto del- 
la memoria, per ricordare ai dotti ciò che già prima sapevano; 
ma che per gl* indotti doveva in qualche modo più nuocere 
che giovare , essendo molesto e spiacevole al lettore vedersi man- 
dato ad un libro che non ha Ietto , o che neppur sa trovarlo ; 
e, che perciò credè necessario pel profitto de’ parvoli prenotare 
su la serie de’ titoli tutti gli statuti ecclesiastici, e levare l’amba- 
scia de’ dubbi a chi volesse conoscerli . Ma te egli altro non aves< 
te fatto che il breviario , mal potrebbe darsi simile vanto, men- 
tre in questo più ristrettamente ancora che in quel di Ferrando . 
vengono accennati soltanto gli argomenti de’ canoni . Fece egli 
dunque la concordia, o il libro de’ canoni , dove a trecento ca- 
pi riducendo la materia canonica . sotto ciascun capo riporta i 
decreti de’ sinodi, e de’ pontefici . che ad esso convengono, e a 
cui fa precedere per maggior chiarezza e facilità un indice . ed 
una tavola di tutti i capi . Ferrando t era contentato d’ abbrevia- 
re gli argomenti de’ canoni . e di citare i concili onde sono trat- 
ti ; Cresconio riferisce le parole stesse , con cui sono stati conce- 
piti da ciascun concilio. forma 2 titoli . Cretconio 300: 

Ferrando fa uso solamente di alcuni sinodi greci . del sardicense . e di 
alcuni cartaginesi; Cresconio adopera altresì i canoni apostolici e 
i pontifici , e degli stessi sinodi greci si prevale del calcedonense . 
da Ferrando non mai citato : Ferrando seguì pe’ canoni greci la 
versione isidoriana , fuorché pe’ niceni . dove non all' isidoriana . 
ma ad altra , che probabilmente sarà stata quella di Teilone e di 
T aristo , o com’ altri leggono Filone e à' Fvaristo , si è attenuto; 
Cresconio ha in tutto abbracciata la dionisiana ; e fuorché ne'canoni a- 
fricani . in tutto il resto è stato atuccatissimo al codice di Diom- 

d 2 
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rto: quindi dal breviario di Ferrando si può prendere qualche 
idea del codice canonico degli africani , non così da quel di Cre- 
scottio: ma sì Crescoaio che Ferrando ci fanno vedere con quanta 
diligenza ed erudizione si coltivasse nelle chiese africane la cano* 
nica giurisprudenza . 

Non può vantare tant’ antichità , nè tanta fama, ma era pure 
antichissima, e di molta riputazione, la collezione spagnuola. Se 
dal passo di Siricio ad Itneria tarragonese , che dice di non esser 
libero ad alcun sacerdote l’ ignorare gli statuti de’ papi , c i de- 
creti de’ canoni, si potesse cocchiudere , cotn’ alcuni vogliono, 
che già fin d’ allora avesse la Spagna un codice canonico, que- 
sto sarebbe certamente il più antico, che si fosse conosciuto nel- 
la chiesa. Ma a dire il vero, quelle parole di Siricio a tutt’ altro 
oggetto sono dirette , nè mi sembrano provare abbastanza che 
un codice canonico esistesse nelle chiese di Spagna, nè altrove. 
Certo è però che, nell’ anno 5^3 concilio bracareuse , si ci- 
tò , e si lesse un codice tanto de’concilj generali, come de lo- 
cali e particolari, il che prova essere già in corso da qualche 
tempo tale codice . Anche l’ alterazioni introdottevi da’ copisti , 
che indussero Martino bracarense a fare a suo modo una nuova 
traduzione de’canoni greci , o per dir meglio una nuova collezione ca- 
nonica , possono servire di nuovo argomento dell’ antichità del 
codice degli spagnuoH . Noi più non abbiamo esemplari puri , e 
sinceri della prima collezione spagnuola ; le varie aggiunte che 
di roano in mano si sono fatte ne codici posteriori a noi giun- 
ti , non ci lasciano vedere nella sua genuinità il primitivo codice 
delle chiese spagnuole . Possiamo soltanto credere che un codice , 
di cui in un pieno concilio si fece lettura , non poteva essere che 
assai ristretto , e passeremo a congetturare che dapprincipio non 
contenesse che i canoni greci . i sardicensi , i primi de cartagine- 
si fino al concilio milevitano , alcuni franc«-si , e i primi spagnuo- 
li ; e per ciò che riguarda i canoni greci , sappiamo eh erano 
d’una versione antichissima, che è l’or chiamata hidorimi . non 
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meno distinta dalla prisca che dalla dionisiana . Nè i canoni apo- 
stolici» nè. al dire del Mjrca(a), i costantinopolitani » nè gli 
efesini entravano in quella prima collezione, e la distribuzione 
degli altri era parimente difTerente, sì dalla prisca collezione, che 
dalla dionisiana . Nella prisca precedono i canoni ancirensi, e i 
neocesariensi , e poi i niceni co’ sardi censi , quindi i gangrensi , e 
gli altri: nella dionisiana i primi sono i niceni, poi gli ancirani* 
e gli altri greci , e poscia a parte i sardicensi , mentre nell' isi* 
doriana davasi bensì la preferenza a'niceni , ma poi, dopo gli ao^ 
eh intani , com’egli dice, i novocesariensi . e i gangrensi , s’intro- 
ducevano i sardicensi, dietro i quali venivano gli antiocheni, i 
laodiceni , e i calcedonensi . A questi canoni sembra che altri 
latini, spagnuoli, africani, e francesi fossero uniti. Ma collo spar- 
gersi per la Spagna la collezione dionisiana vi s’introdussero altri 
canoni sinodali, e le decretali pontifìcie; e forse allora si sa- 
rà composta la prefazione, che solo parla di quattro concilj ge- 
nerali , ed esclude i canoni apostolici , ma pure molti sentimenti 
e molte espressioni adopera, prese dalla prefazione di Dionisio. An> 
che a questo codice canonico , già accresciuto , si fecero dell altre 
aggiunte ad arbitrio de copisti , e siccome gli esemplari di detto co- 
dice correvano con molta varietà , sembra che perciò i padri 
del concilio secondo ispalense . e del quarto toletano pensassero 
a formarne un corpo ben ordinato , e che avesse maggiore au- 
tenticità . Allora probabilmente sant' /rrWors di Siviglia, riguardato 
con particolare rispetto da tutti per la vasta sua dottrina , avrà 
per commissione di quel concilio compilato , e messo in ordine 
il codice canonico della chiesa spagnuoli che per ciò forse ha 
riportato poscia il nome di collezione isidoriana . Non possiamo 
con sicurezza asserire che sia realmente stato sakì I sidoro l’au- 
tore della collezione spagnuola; ma il nome stesso d' isidoriana , 
e la quasi universale uadizione ce lo persuadono » e il vedeila 
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venire fino a quasi gli ultimi anni di quel santo , e il ritrovare 
nella prefazione parole adoperate dallo stesso santo nelle origini, 
detco danno nuovo argomento d' attribuirgli quella fatica. Anche dopo 
•oiiict. r edizione del codice ■ diremo così , isidoriano > vi si sono aggiunti 

altri monumenti ; e perciò ne' varj esemplari , che in dirt'erenti 
- parti se ne ritrovano, si vedono delle difièrenze, e alcuni sono 
più degli altri copiosi. Il Marca trova la versione de' canoni gre- 
ci della collezione spagnuola più elegante della dionisiana (o) . Il 
Couitant a ragione loda la collezione spagnuola come la più ric- 
ca . la più metodica e ben ordinata, e ne riporta l'indice, o la 
tavola de* capi sì sinodali, che pontifìci essa contenuti (é) . I 
Ballerini parlano lungamente della collezione spagnuola, e ci dan- 
no un minuto indice di quanti canoni di diversi concili e decre- 
tali de' papi, ed altri monumenti in vari esemplari di collezioni 
e d'abbreviazioni si contenevano, e delle aggiunte fatte posterior- 
mente (c) . li Barriti , che moltissimi codici del secolo nono , del 
decimo ed undecimo , e del duodecimo n* aveva esaminati , la lo- 
da anche come la più ampia, la più pura e ben digerita, eh’ ab- 
bia avuto la chiesa, sì nell’ oriente che neU’uccidente ; e sebbene 
non discende a tante particolarità nella descrizione come i Balle- 
rini, vi aggiunge nondimeno a’ pezzi da quegli indicati una spe- 
cie d’istituzioni canoniche, che col titolo d' Excerpta cannnum si 
prefiggeva a tale raccolta, e che alcuni volevano attribuire allo 
stesso iìn'L Isidoro, che Giambattista Perez, credeva di san Giuliano, 
e che lo stesso Barriti reputa posteriore anche allo stesso sant' 
Isidoro, c in oltre la decretale de libris recipiendis et non recipUn- 
iis , che si dice di san Gelasio , e che in tutti i codici gotici-spa- 
gnuoli viene attribuita ad Ormisda ; ma che non è inserita fra le 
decretali di lui, aggiunta soltanto in fondo dopo tutte le io», 
che di diversi papi si riferiscono (<f) . Dov’è da osservare che 
in sì copiosa e ricca raccolta molte decretali si trovano non ad- 

(<) L. c. Cip Ut. 

(») L. c. s nc. 
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dotte di Dionisio', ma tutte sincere e genuine» tutte d’ incontra* 
stabile autenticità . A questo codice spagnuolo appartiene il libro 
de capitoli da eoneilj greci raccolti di san Martino bracarense , che 
fra' concili bracarensi quivi presentasi . Vedendo questo santo che 
nella versione latina adoperata dalla chiesa spagnuola alcuni cano- 
ni erano stati malamente tradotti , e altri per ignoranza , o per 
trascuratezza de* copisti erano tronchi . e mal concj . e che però 
rimanevano oscuri , voile porre qualche riparo a'difetti . sì del tra- 
duttore che de'copini, e per maggiore agevolezza degli studiosi 
li ridusse a ottantaquattro capìtoli , e lì divise in due classi , met- 
tendo nella prima ciò che i vescovi ed il clero riguarda, e ciò 
che i laici nell’altra. Non fu questa una semplice traduzione de* 
canoni greci ; ma un corpo canonico ad ottantaquattro capìtoli 
ridotto: su ciascun capitolo unì l’autore, e rifuse in uno i cano- 
ni di molti concili . non solo dei greci, ma alle volte eziandìo 
degli spagnuoli, e di altri, e gli accomodò all’uso della suachie* 
sa . Alcuni pensano che san Martino facesse in un concilio di 
Lugo questa compilazione, e ch’egli stesso la presentasse a quel 
congresso, a cui ed al vescovo Nitigesio l’ indirizza nella prefa- 
zione . Ma il Florez fa vedere , con molte ragioni , che la compo- 
se soltanto privatamente ad uso della sua chiesa , e delle altre sue 
suiTraganee , e che poi la mandò a Nitigesio vescovo, o a tutto 
il concilio della chiesa di Lugo , acciocché potesse anche ser- 
vire in quelle diocesi (a) ; e divenne così comune a tutte l’ al- 
tre. Quindi venne poi ricevuta nella collezione ispanica, e servì 
dì ricco ornamento al codice canonico della chiesa spagnuola. 
Il Gittstello col testimonio di Beda vuole attribuire a Teodoro 
cantuariense nel secolo settimo un codice di canoni per la cbie* 
sa anglicana {b) . Ma il Masiricht giustamente osserva che i 
canoni proposti nel concìlio , di cui parla Beda , erano i canoni 
dell’antico codice, a patribus canonice sunt antiqtàtus decreta. 


( 4 ) Bifétté 11^4^4 lami IV, 
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e poi tjné definherunt sanctonm canone: patrum ; e perciò crede 
che, il Liiro de' cànoni il quale, secondo il medesimo Beda, pre- 
sentò al concilio , fosse I’ antico codice della chiesa , non uno 
composto allora da lui {a) E infatti i dieci capitoli , che Teodo- 
ro teneva prima notati, perchè li credeva per que’fedcli piò ne- 
cessari . e che mostrò allora in particolare , sono tutti contenu- 
ti nell'antico codice, nè v' era il menomo indizio di codice 
particolare da lui formato per la sua chiesa anglicana. Nè piò 
CirmVaico . notizie abbiamo d’ alcun codice particolare della chiesa germani- 
ca , regolandosi questa col generale della chiesa universale, fin- 
ché abbracciò la famosa collezione à'Itidoro Mercatore , I Ballerini 
vanno rintracciando qua e là alcune antiche raccolte . che vo- 
iitf^ . gliono dire italiche (i) ; ed è ben verisimile che prima della 
* dionisiaria altre ne corressero per l’ Italia . come la stessa prefa- 
zione di Dionisio r indica chiaramente . Ma l’ accettazione che 
ottenne la collezione dionisiana , fece cadere in abbandono edinob- 
blìo tutte r altre , e il nome di codice italico non è rimasto 
che pel dionisiano. 

Codici i’iiiicini Nessuna chiesa ha avuto tanta copia e varietà di collezioni ca- 
noniche quante ne aveva la gallicana . Che questa ne possedes- 
se qualcuna anteriore alla dionisiana Io dimostra chiaramente un 
passo di Gregorio turonense , od anzi del concilio di Parigi del 
580, dove si vede che il Lièro de' canoni della chiesa francese 
non aveva gli apostolici , e che per questi vi fu aggiunto un 
quinterno nuovo, che li conteneva secondo la versione dionisia- 
ra . Non però uno solo , ma molti e diversi codici canonici 
giravano per la Francia. Tale era il corbejense, descritto dal 
CoibJiMKi Constant (c) , che lo crede della metà in circa del sesto secolo, 
coetaneo del dionisiano , del quale sappiamo dal medesimo Constant 
che , oltre i canoni greci in ordine diverso distribuiti , conteneva i 
cartaginesi, i valentini, i torinesi, ed altresì varie decretali de 

(ai H'«f. «<l'. "• >' ' «»• *■ *■ 

U) L. c, s«. II, «. IV , VI, al. 
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papi, ed alcune epistole di sint Agostino , e d'altri padri; e il 
Sirmmdo dica in particolare che dieci sinodi francesi riportavan- 
si in quella collezione (n). Tale il famoso codice pubblicato dal 
Quesnello (^), che Io vuole antichissimo , dopo il concilio calce- 
donese per ordine di san Leone, ad uso della chiesa romana 
composto, ma che il CousUnt , ed i dimostrano po* 

steriore, e in nessun modo fatto per quella chiesa; ed anzi que* 
sti ultimi, osservando che nessun esemplare se ne ritrova nell’ 
Italia, e moltissimi nelle Gallie, e che alcuni documenti in quel 
codice adduconsi che in nessun italiano e solo in alcuni fran« 
cesi si leggono . vogliono congetturare che da un qualche pri* 
vato francese sia stato indigestamente compilata (c) . Tale il fa- 
moso codice longobardo colbertino , di cui parla il Coastant (d) , 
che inclina a crederlo del sesto secolo, e nel quale molta so- 
miglianza , e molta dissomiglianza ritrova col dionisiano , e che 
oltre varj monumenti sinceri , da altri non riferiti , ne riporta anche 
altri spurj. Tale il cojbertino 3368, descritto dal medesimo Coustant 
come composto dal longobardo colbertino, e dal quesnelliano (v). 
Tali varj altri codici ad uso de’ Francesi composti che, nell’ or- 
dine e nella distribuzione de’monomenti , e ne’monumenti stessi, 
nelle prefazioni, nelle note, ed io tutto, sono fra loro molto di- 
versi. Anche nell’uso delle versioni latine de’greci canoni sono 
stati i collettori francesi assai pià varj , e si può dire pià capric- 
ciosi di tutti gli altri . Ora si adopera pe’canoni niceni la versio- 
ne od abbreviazione di Rufino , come si vede in un codice 
morbacense, e in altro vaticano (/); or l’isidoriana pe’ niceni, 
ancirani , neocesariensi , e gangrensi , e la prisca per gli antio* 
cheni , come nel codice longobardo-colbertino (g) ; or fra i ca- 
noni della versione isidoriana alcuni se ne frammischiano, che 
Tom. Vili. t 
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sembrano presi dalla dionisiana > come nel codice corbejense so- 
praccitato; or in altre guise diverse. Tutto prova l’universalità 
dello studio de' francesi di compilare monumenti canonici, tutto 
ci fi vedere la loro premura di coltivare la canonica giurispru- 
denza . Dov’è da osservare che, in tutte queste collezioni fran- 
cesi che il Cnust/wt vuole contemporanee della dionisiana e 
delle quali il Quesnelìo dà alla sua anche maggiore antichità , e 
in molt' altre parimente francesi e spagnuole di que' tempi che 
generalmente si credono da' critici fatte senza notizia della dioni- 
siana, vedonsi già oltre i canoni de'conciij molte decretali de* 
papi , e alcune anche diverse dalle trascritte da Dionisio ; il che 
può provare essere stata generale nell’ occidente la venerazione 
alle pontifìcie costituzioni, ugualmente che alle sinodali , e che 
falsamente vuoisi da alcuni protestanti attribuire a politica adulazio- 
ne di Dionisio ciò che era semplicemente religiosa e cattolica som- 
missione di tutti air ecclesiastiche ordinazioni . Si può anche ri- 
flettere che la premura degli studiosi francesi di raccogliere mo- 
numenti alla canonica disciplina spettanti li fece talvolta abbrac- 
ciarne alcuni poco sinceri; onde non dovrà accagionarsi l’ambi- 
2 Ìone di Roma, e la mala fede à' Isidoro, come fanno molti 
protestanti , di quanto finto e supposto si ritrova nel famoso co- 
dice isidoriano. Questa studiosa premura e lodevole curiosità li 
fece pure abbracciare i codici, che appartenevano ad altre chie- 
... se. La collezione spagnuola non era meno adoperata nella Fran- 

pgiij Spjgna ; anzi v erano in Francia tanti codici di 
quella collezione, che ì Boi lerini formano di essi una specie 
a parte , diflFerente da quella de’codici spagnuoli, e distinguono i 
codici d’origine e di provenienza spagnuola da quelli di origine gal- 
licana (a). I primi sono i piò comuni, od anzi gli unici della 
Spagna, e di colà in altre nazioni Tono derivati; gli altri si ritro- 
vano nella Francia, e se pur altrove si vedono, sono di colà 

(«) L. e. pii. IH, e. IV , 5. V, 
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provenienti . I primi esibiscono pura e sincera la collezione spa- 
gnuola , quale fu nella sua formazione ; gli altri contengono la 

medesima, ma ritoccata in alcuni passi, ed accresciuta di mo- 

numenti. Questi codici gallicani , colla libertà di emendare e di ag- 
giungere , cominciarono ad introdurvi alcuni pezzi apocrifi , e in es- 
si vedonsi T epistola dell’ arcivescovo Stefano , e de’ tre concilj 
al papa Damato . e due di questo , una allo stesso vescovo ed 

ai concilj , ed altra ai vescovi della Numidia , ed altre eziandio 

apocrife . La moltiplice varietà de’ codici gallicani s’ accrebbe 
altresì coll’introduzione del dionisiano , alterato con molte aggiun- 
te, quale Io presentò a Carlo Ma^no il papa Adriano. Pubblica- 
ta la collezione dinnisiana, e propagata con tanto applauso per Jonai,"»- 
molte chiese , s’ incominciò ad introdurre ne’ nuovi esemplari 
qualche monumento omesso da Dionisio, ed a farvisi alcune ag- 
giunte ed alterazioni. 11 simbolo della fede, sì nel concilio nice- 
sio che nel costantinopolitano , le sottoscrizioni de' vescovi nel 
niceno , nell’ ancirano , e nel neocesariense , un’epistola sinodica 
agli Armeni del gangrense, e vari altri pezzi, e qualche cambia- 
mento d’ ordine ne' canoni africani , ed altre variazioni nella par- 
te de’ canoni sinodali , e molto più in quella delle decretali 
pontificie , le appendici di tre concilj sotto Simmaco , di alcuni 
decreti filare , di Simplicio , e di Felice , e della lettera di san 
Leone a vescovi della Mauritania , e le due di Zosimo ai preti di 
Bavenna, malamente inserite dal Giitstello nella raccolta dionisia- 
na , la lettera dell’ imperatore Giustino ad Ormisda , T esemplare 
delle preci de’ chierici e monaci antiocheni, gerosolimitani e 
di altri allo stesso Giuslino , ed alcuni altri simili monumenti , 
non erano stati raccolti da Dionisio , ma si vedevano da mani 
posteriori apposti alfa celebre sua collezione . Così impinguata 
correva questa per l’Italia verso la fine del secolo ottavo , quan- 
do in una delle volte che venne a Poma Carlo Magno, gli 
presentò il papa Adriano un esemplare della medesima , che 
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Cafitol tfì di 
Cirlo Mirbo c 
di Lodovico < 
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Culo Clivo « 


conservò sempre il nome di dionisiana ; e , ritornato Timperada' 
re nella Francia , la propagò per tutti i suoi stati . L’acquisto di 
questo codice accrebbe sempre più nelle Gallie l’ardore per la 
canonica giurisprudenza . Lo stesso Carlo, propagatore come 
Giustiniano, del codice de* canoni* divenne altresì, come que- 
gli» autore di leggi ecclesiastiche, e accrescicore per tanto del- 
le canoniche discipline . Radunò egli, secondo che narra Regi- 
none {a) , molte assemblee e concilj di varj vescovi e magnati 
in 'Magonza , in Reims , in Tours , in Chalons ed in Arles , 
per trattare dello stato delle chiese in tutta la Francia ; e le 
costituzioni che si facevano in essi , le confermò coll’ imperia- 
le sua sanzione , e fece così i famosi Capitolari , che abbiamo 
sotto il suo nome. Seguì il paterno esempio il figliuolo Ludovico; 
e r abate Ansegiso raccolse tutte queste leggi , sì ecclesiastiche che 
civili: e dividendole in quattro libri nelfanno 827 formò l’opera, 
che col titolo di Capitolari ha ottenuto tanta celebrità nella poli- 
tica , e neir ecclesiastica giurisprudenza . Alcuni anni dipoi , verso 
r 84J , a questi quattro libri tre altri aggiunse Benedetto Levita , 
diacono della chiesa di Magonza , di altri capitoli , o de’ medesi- 
mi imperadori omessi da Ansegiso , o di altri anteriori o posterio- 
ri . Anche dopo I’ aggiunta di que’ tre libri , quattro altre se ne 
videro uscire alla luce. Pensò a un’edizione Giovanni Tilio; ma, 
rapito dalla morte, non giunse ad eseguirla. Il Pithou raccolse da 
varj manoscritti tutti que* capitolari , e li diede più intieri e per- 
fetti alla pubblica luce nel is 38 , e si poterono così conoscere 
con più giustezza , mentre , prima solo conoscevansi tronchi , e 
imperfetti ne’ manoscritti . Dopo di lui volle il Sirmondo fare al 
pubblico un simile dono, e gli presentò i capitolari di Carlo Cal- 
vo, e di altri posteriori imperadori; il che eseguì con molto 
miglior ordine , dandone notizia de’ luoghi e de’ tempi , de’ sino- 
di c deU’assemblee , delle persone c degli oggetti che li riguar- 


(Mì Cbrtu, éé M, 

V 


Digitized byGoogle 


CAP. I. DELLE COLLEZrONI CANONICHE 37 

dano > e tutto illustrando colla solita sui critica ed erudizione . 

Mi nessuno ha in qutsta parte lavorato sì utiloaente come il Ba- 
ìuzJo il quale, in due grossi volumi in foglio, ba dato una dotta e 
critica edizione , sì de’sette libri de’capitolari raccolti da Anseoiso c 
dì Benedetto , che delle quattro addizioni ad essi fatte, dei capitolari 
di Carlo Calvo, pubblicati dal Sirmondo, e di altri di Lotario e di 
Ludovico II. dallo stesso BaluzJo raccolti , e de’così detti canoni d' Isac- 
co, de’ capitoli di Erard , e di altri simili monumenti, tutti per 
la canonica scienza importanti, e tutti da lui con opportune no- 
te illustrati. 

Era dunque, per tanto impegno degl’imperadori e de’ vescovi 
e degli studiosi ecclesiastici , in gran moto tutta la Francia per rac- 
cogliere monumenti canonici, per accrescere le antiche collezioni, 
e per trovarne delle nuove; e allora, verso la metà del secolo no- 
no, si fece vedere alla luce la famosissima collezione d' Isidoro Mer- 
catore . Dei codici ispanici cT origine gallicana, sparsi per la Fran- 
cia e per la Germania , si servì il falso Isidoro Mercatore per ba- c,dic« * 

j I * ro McfcAi3r0 • j 

se del suo cotanto rinomato, e prevalendosi delle voglie de’ Fran- 
cesi di radunare monumenti canonici, si fece coraggio di presen- 
tare una nuova collezione, nella quale conservò i monumenti da 
Dionisio e da altri addotti , sebbene alcuni ne alterò stranamente ; 
ne introdusse moltissimi altri, la maggior parte falsi, o conosciu- 
ti prima da altri, o allora da lui stesso intieramente inventati, 
e che appunto , pe’ monumenti falsi più che pe’veri , acquistò la 
maggiore celebrità • Non entreremo qui in una circostanziata descri- 
zione di tutti i pezzi genuini e spurj , sinceri ed alterati , che 
quella famosa collezione racchiude: il Biondello {a), il Blasco (A), Menomali di 
e molti altri ne parlano lungamente; e noi ad essi rimettendoci, 
osserveremo soltanto che non tutti i monumenti falsi che quivi s'ad- 
ducono , sono fìnti dal pseudo Isidoro , ma parecchi di essi cor- 
revano per le mani di tutti prima di lui; altri anticamente in- 


M) Il ih C,mmi»léi. Ji fìlli, tén. tiid,i. Miriéi, 
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ventati , poi abbandonati e obliati, furono dalla sua premurosa 
diligenza disseppelliti ; che alcuni eziandio de’ legittimi , alcuni 
anche dei fìnti , come 1’ epistole di san Cltmente a san Jacopo , 
vennero da lui vanamente alterati ; che alcuni accusati di falsità 
sono verissimi, come dell’epistola quarta di Siricio agli Africani lo 
prova il h’aluzio (n) contro il Biondello e il Quesnello\ e che altri 
air opposto, ricevuti per legittimi dallo stesso Biondello, dal du 
Pin, dal Fleury , e da altri critici, sono pur fìnti, come i due 
sinodi sotto Simmaco , ed altri {b) : che in mezzo però a tanti 
monumenti adulterini vi sono quelli della collezione spagnuuia, tut- 
ti genuini e sinceri; altri simili anche dall’ adriano-dionisiana , e 
altronde tratti senza finzione , e che anzi come la base su cui 
sì fabbricò questa nuova , così seguitò essa a portare il nome 
d' isidoriana , come dionisiana si chiamò T adriano-dionisiana , 
quantunque di moltissimi monumenti a Dionisio ignoti accresciuta; 
e conchiuderemo col CoHstafst , che U collezione isidoriana è una 
congerie di monumenti genuini, interpolati, e supposti; ma che 
nondimeno non ve n’è altra sì abbondante e copiosi di lettere ge- 
nuine (r) . Ma ciò che a quella raccolta diede maggiore celebrità 
De,tl!iiBnu fu I* 8''*'’ piena di decretali antesiriciane, ossia de’papi Clemente, 
I. Indoro. y{nacleto , Evaristo , e d’altri fino a Melchiade , quasi tutte fin al- 
lora sconosciute , e da lui in tanta copia prodotte , piene di 
dottrine opportune alle vertenze allora correnti , che ricevevano 
tanto maggior peso con sì rispettabile antichità. Veramente de’ 
papi anteriori a Siricio abbiamo pochissime lettere genuine , con- 
servateci qua e là negli scritti di altri autori, o trovatesi recen- 
- temente dove meno aspettavasi. Ma queste a que’ tempi non 
erano conosciute . e solo se ne leggevano alcune poche adulteri- 
ne e false: come, per esempio , correvano due spurie di san Cle. 
mente a san Giacomo, e non si conoscevano le due legittime del 
medesimo a' Corintj , venuteci dall’ oriente nel famoso codice 

Srm tttipuni 'r^ (c) c* I X I Da CLUl I CLVI. 
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della Bibbia alessandrina. Anastasio bibliotecario, o chi che siasi 
l’autore, o il continuatore dd libro pontiHcale, dice che il pa- 
pa Strido ordinò che le lettere dd pontefici romani si con- 
servassero nell’ archivio . E però da Sirido soltanto incominciò 
hìonisio a produrre le decretali , e molte se ne ritrovano dopo 
quel tempo , pochissime degli anteriori . Che maraviglia dun- 
que non doveva eccitare negli amatori delle materie canoniche 
il vedersi ad un tratto ricolmi di monumenti di sì venerabile an- 
tichità , e fin allora cotanto rari ? Si accolsero dunque a braccia 
aperte , c rapidamente si propagarono per la Francia e per la 
Germania : più tardi giunsero in Italia > e solo dopo molto tem- 
po cominciarono a vedersi citate da* papi , c per alcuni secoli 
non penetrarono nella 'Spagna . E perciò nessun codice isidoriano, 
secondo il testimonio del praticissimo Barrici (a) , ritrovasi nella 
Spagna, pochi neiritalia; e i più antichi, di questi pochi venuti 
dalle Gallie {h] ; nella Germania poi , e più nella Francia , sono 
molto frequenti. Tutto questo , e il riportarsi maggior copia di 
monumenti appartenenti alla Francia che alla Spagna, anzi l’ado- 
perarsi lo stesso codice ispanico , secondo gli esemplari d* origine * 
gallicana, non d’origine spagnuola , il vedersi copiati molti pas- 
si dell’ epistole di san Bonifado vescovo di Magonza, e della ba- 
dessa Cangitha allo stesso san Bonifado , il sentirsi frequenti idiotismi 
franco-germanici , non ispagnuoli , c varie altre ragioni simili han- 
no indotto i più giudiziosi critici ad asserire che nelle Gallie , 
non nella Spagna • sia stata fabbricata tale collezione , c gallo- 
tedesco, non ispagnuolo siane stato l’autore. Onde, non sam' Isidoro 
ispalense , non ///doro sesabitano, o sctabitano , ovver setubense, o 
setabiense, non un Isidoro fratello di sant Eulogio fuggito dalla Spa- 
gna per la persecuzione de’Saraceni , e diventato mercante o merca- 
tore, ma un franco germanico , anzi un maguntino, vogliono che ne 
fosse r autore ; e alcuni la credono opera dell’ arcivescovo Ricul- 

(4O Céitta 4I P,Rati»ie ; CAr>4 4 D^Ptdt» ih Bjller. I. Ci Zacciria diss. IH , 
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fo , ed altri più generalmente, cominciando dal Bìondtllo e venen- 
do fino a nostri di a BollfritU ed al Zaccafìa , con più criti- 
ci fondamenti, Tattribuiscono a Benedetto Levita, di cui sopra ab- 
biamo parlato, e a cui s’ascrivono i capitoli presentati da Adria- 
no ad Angilranno , e altre finzioni . Cosi diremo anche noi, nè 
faremo alcun conto della congettura del Blasco , che vuole cre- 
dere autore di tali decretali un inglese Giovanni , compagno 
ài Aìcuino , e che , dall’ aver egli partorite quelle malaugurate 
figliuole, sia metaforicamente nata la favola della papessa Giovan- 
s.-'ro d*iir j«- ‘ scopo dell’invenzione, chiunque ne fosse l’auto- 

■ re, mirasse soltanto ad ampliare la podestà pontificia, è la co- 

mune accusa che le danno non solo gli eretici, ma il Marea 
eziandio, il du Pùij il van Etpen, ed altri cattolici, più propen- 
si a deprimere l’ autorità pontificia , che il Mercature ad accre» 
scerla . Ma perchè prendersi tanto impegno per la corte roma- 
na un maguntino, e faticare in una lunga finzione per favorire 
gl’interessi del papa? £ qual bisogno di fingere falsi monumen- 
ti, mentre bastava produrne i veri? Gli stessi Fleury e vanBsptn, 
che tanto strepito fanno su l’ambizione di Roma, e su la teme- 
raria adulazione del pseudo Isidoro di secondaria colle finte de- 
cretali , danno poi a questa invenzione un altr* oggetto da quello 
molto diverso, peretimere cioè i vescovi dai criminali giudizj (c), 
e per renderne più difficili le accuse (d). £ infatti lo stesso Mer, 
catare assai chiaramente mostra questo suo scopo dicendo . avere 
esso raccolto le regole de’santi presuli , perchè i popoli non sieno 
ingannati dalle iniquità de’cattivi . dappoiché molti per pravità , o 
per ; cupidigia accusando i sacerdoti gii opprimevano , sperando 
di scusare sè stessi coll’ accusare i vescovi, e d’arricchirsi co'lo- 
ro beni (e) . f d infiniti passi delle finte decretali fanno vedere 
questa sua mira di mantenere salva l’indennità de’ vescovi, e di 

(4) à»li Piirpmìp diit. MI I C) Mia Fleory Ubi XL1V> U Ut% * 
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tenere lontane le rapine c d.’preJaaioni delle lor chiese. Anzi 
il Btasco vuole mostrare che il Mercatore non curò altri diritti 
-del papi fuorché nelle cause cri<ninali , particolarmente de’ vesco- 
vi; nel che non cercò il vantaggio del papa; ma solo quello de’ 
vescovi {a) . Pur troppo erano a que’ tempi frequenti , e scanda- 
lose le vessazioni de’ vescovi per le prepotenze de’ secolari politi- 
ci e militari i quali, abusando della debolezza egli ecclesiastici lo- 
rosudditi, faceva-no a lor capriccio promuovere e deporrc i vesco- 
vi, e correvano per fìnto zelo, e per vera rapacità, o per super- 
ba vendetta all’occupazione de’ loro beni, come piena fede ne 
fanno i contemporanei scrittori (p) •. e, per mettere qualche ri- 
paro a questi disordini . pensò il falso hidoro d’ opporvi la forza 
dell’autorità di tante e sì antiche decretali. Quindi, lungi dai vo- 
lere introdurre un nuovo diritto canonico , cercò con quella fin- 
zione di richiamare l’antico andato in parte in disuso per la prepoten- 
za degli usurpatori, e, come dice il Zaccaria, di ristabilire piò 
universalmente la primiera disciplina che forse in alcuni luoghi per 
contrario disuso era scaduta (r). Il Blasco altro scopo eziandìo 
suppone nel Mercatore, quello cioè di stabilire primati, superiori 
a’ metropolitani , che pareggiassero i patriarchi, e di procurare 
tale onore al vescovo di Magonza (d) . Ma che che sia di que- 
sta opinione , ad ogni modo si potrà dire che , se il mezzo di 
che il pseudo Isidoro si valse fu sconvenevole, non fu reo il fi- 
ne , nè pregiudiziale l’ effetto , e che l’ invenzione del Mercatore 
merita le risa de’ critici , e forse anche lo sdegno de’ religiosi 
censori , non però merita la sua dottrina la condanna de* 
severi teologi . La finzione dei Mercatore fu già subodorata nel- 
lo stesso secolo nono, in cui nacque, da irtemaro remense, poi 
nel decimoquinto piò chiaramente indicata da) domenicano Enrico 
Tom. Vili. f 

L. (. cip. X. (<) l- c. (. V, 

<t) V. Rf. S, Btn.luii ti Ztcìbtf , Htirif U) L- c. cip. XII , XIII , XIV , 
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/ Kaìteisfn (d) , e dopo di lui dal cardinale di Cusa (£) , e final* 

tnenie nel decimosesto > non solo i centuriatori magdeburghesi . 
ma il Cassandra, Antonio Conzio, e più discintamente il celebre 
Antonio Agostina la svelarono palesemente . Onde altro non re- 
stò da fare al Biondello , come diceva il Sirmondo , che rovescia* 
re la porta, ch'era già aperti. Ed egli infatti la rovesciò intie- 
ramente , e con tanti argomenti ne dimostrò la finzione , con 
tanta minutezza segnò i luoghi , onde ogni sentenza > ed 
ogni espressione era stata presa , con canta diligenza ed esat- 
tezza trascorse ogni cosa, che non potranno mai più rimet- 
tersi in alcun credito le decretali isidoriane . Invano il Turriano 
e il Binio , invano il Malvasia e I* Agnine hanno fatto tutti gli 
snwioMeiiiioci. sforzi per farle risorgere: esse giacciono e giaceranno perpetua- 
mente nell’abbandono, che s'è meritata la loro falsità. Più pru- 
dentemente si sono altri contentati di scusare l’intenzione dell’in- 
ventore , e difendere la dottrina > come hanno fatto i Ballerini , 
il Blasco , il Zaccaria , e molti altri del passato secolo , e tanti a 
favore , e tanti contro in una , o in altra guisa hanno scritto 
su quella famosa collezione, che inutile e soverchio potrà parere 
quel poco che noi ora ne abbiamo detto . 

Le collezioni fin qui nominate sono , per cosi dire , le gene- 
rali di tutta la chiesa , nelle quali possiamo considerare riposto 
il corpo tutto delle canoniche leggi , e dell’ ecclesiastica disciplina ; 
Mooni^he voler seguire particolarmente ogni codice , descritto dal celebre Aa- 

toìào Agostina, dal Marca, diU' Aguirre , dal Constant, dai Balleri- 
ni a di altri scrittori di tali materie , importerebbe un immenso 
volume • e poco aggiungerebbe <f importante alla cognizione del- 
le canoniche collezioni . Perciò anche tralasciamo di parlare de’ 
penitenziali di Teodoro , di Beda , e d’ Bgherto per l’ Inghilterra , 
<T Alitgario , di Rabano Mauro , dell’ anonimo pubblicato dal 
Vackery , e di tanti altri penitenziali , che una parte formano del- 
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le canoniche collezioni • dove i canoni c gli statuti, che i dclit* 
ti e la penitenza riguardano , s abbracciano principalmente , mi 
in essi molti altri punti s illustrano di canonica disciplina . Ci 
contenteremo di mentovare soltanto alcuni codici posteriori, che 
possono meritare qualche particolare considerazione . Il primo 
fra questi, e a mia notizia il piCi antico, è il modenese, di cui 
parlarono \ Ballerini (a), e piùi distesamente in una lettera al pa- 
dre Isidoro Bianchi (h), ed altrove il Zaccaria, il quale poi l’ha 
pubblicata nel secondo tomo di dissertazioni alla storia ecclesia- 
stica appartenenti . Non concederò allo Zaccaria , qualunque siane 
la forma del carattere del codice ed altre apparenze , che pos- 
sa, e molto meno che debba riferirsi alla fine del secolo setti- 
mo , o al principio deir ottavo ; e quantunque dal codice stesso 
niente traluca nè su l’autore, nè su l’età, dal vederlo però di- 
retto all* archipresule Anseimo , che sembra essere il milanese An^ 
selmo II della fine del nono secolo , e dal l’osservarlo in tre parti 
diviso , e in una d* esse dalle lettere di san Lino venire fino a 
san Damasi, inclino a credere che posteriore sìa , non ante- 
riore , come vuole il Zaccaria, all* isidoriano , e che alla fine 
del nono secolo , come lo stesso Zaccaria altrove pensava (r) , 
debbasi riportare; ma lo riguarderò ad ogni modo con partico- 
lare riverenza come il codice più antico che siasi veduto dopo 
r isidoriano come il primo dopo il dionisiano, che siasi com- 
pilato nell’ Italia , e il primo de’ latini , dove i canoni ecclesia- 
stici vedonsi mescolati, benché parcamente, colle leg^i civili , e 
queste romane , e come degno per tutto ciò della considerazio- 
ne degli studiosi , e della pubblica luce , a cui il lodevole zelo 
del Zaccaria 1’ ha voluto presentare . Poco dipoi , nel principio 
del decimo secolo , compose Reminone la sua celebre opera delFec- 
(lesiastiche discipline , che forma una pregevolissima raccolta di ca- 
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« 

noni , ad esempio della bracarense « in due libri divisa , uno su 
Je persone e cose ecclesiastiche , e l’altro su i laici, che il dilì- 
gente e dotto Baluzio pubblicò alla fine del secolo decimosesto, 
e corretta , e illustrala con molti suoi lami , Altra ne diede al- 
la fine di quel secolo Abbone, pubblicata dal Mabiììon {a) . Più 
famosa e più importante è la raccolta de’ canoni del vescovo 
BiircVtdo, Burcardo del principio del secolo undecimo , che in venti libri 
divisa abbracciò ogni ramo della materia canonica,' e canoni de* 
concili, e decretali de’papi vere e false , e sentenze de’santi padri, e 
regole de’penitenziali sopra ciascuno d’essi largamente profuse . Il Ba^ 
luzio vuol dare la gloria di quest’opera a un monaco Olberto» po- 
scia abate gemblacense , il quale non fu che maestro e coadiutore 
nel lavoro dell’autore, malamente dicendosi in un libro De gestis 
abbatum gemblacensium , che la compose Burcardo dictante » et magi^ 
stranie Olberto , quando gli altri dicono collaborante magistro suo 
Olberto , L’eruditissimo abate Mehus , che una copiosa nota mi 
ha favorito delle collezioni inedite de’ canoni della chiesa occi* 

' dentale, da lui formata nel lungo corso de’ diligenti suoi studi, 
che per la strettezza del volume non posso con mio spiacere 
presentare qui nella sua estensione, vuole col testimonio di G/o- 
•oanni Molìneo » che 1’ opera, la quale abbiamo in venti libri , sia so- 
lo un epitome, non il decreto stesso di Burcardo assai più co- 
pioso , benché in^ soli dodici libri disteso , veduto dallo stesso Mo* 
lineo, che lo voleva stampare. E di questo sentimento può sembra- 
re anche il ; poiché, parlando di certe citazioni del decreto 

di Burcardo fatte dallo Stevarzio , dice potersi da esse desumere che 
questi avesse adoperato un codice più copioso degli usati da altri » 
e de’venuii alla pubblica luce . Ma i Ballerini dimostrano sì chia- 
ramente non esservi stato altro decreto di Burcardo che lo stam- 
* palo, che d’uopo é credere qualche equivoco nel Molineo , e che 

prendesse per opera di Burcardo qualche altra simile , eh’ essi pas- 
sano a congetturare potesse essere alcun esemplare dell’ora mento- 

(4) JildUct. (301. ir 
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vjto codice modenese {a) . D’un altra raccolta di Balderico vesco- 
vo di Lieei di quel medesimo tempo fanno menzione nel loro . , 

viaggio letterario i due benedettini Marlene e Durand. Più cono- 
sciuta , benché contrastata da alcuni per non vederla accennata 
dallo scrittore della sua vita , è la collezione di sant’ Anseimo di 
Lucca, della quale molli codici in varj luoghi ritrovansi , ma po- 
chissimi col suo nome> I Ballerini, che n’hanno esaminati mol- 
tissimi, dicono che non in undici 0 dodici, come si vede in 
qualche esemplare, ma in tredici libri era divisa quella raccolta; 
ed osservano che fa uso non solo delle leggi romane, ma ezian- 
dio del capitolare de’re di Francia . Al tempo medesimo d'Amel- 
ma, verso la Ene del secolo undecimo, compilò un'altra raccolta ,, 
il cardinale Deusdedii , deUt quale una copia si trova nella vaticana, 
creduta dal Zaccaria coeva dell’autore . Questi (l>) ne ha pubbli- 
cati i titoli de’ capitoli, fatti copiare colla nota sua esattezza dal 
diligentissimo ed eruditissimo Marini; ed essi fanno vedere quan- 
ta fosse la copia e pienezza di quella collezione , nella quale os- 
serva ì' Agostino che non soli canoni e sentenze, come in quel- 
le di Burcarda, £ Ivone , e d’altri, .ma trovansi argomenti, ragio; 
ni , obbiezioni e risposte , prove e difese delle sue asserzioni , e 
confutazione delle contrarie, come ne’trattati canonici . Del tem* 
po medesimo è pure la collezione di Bonizz'ine , della quale ho «<> 
avuto il piacere di vedere nella cattedrale di Brescia l’esemplare 
più perfetto di quanti finora ne sono conosciuti . che mentre il fio- 
rentino è disteso in cinque libri , e il vindobonense non n’ ha che 
sette (e), quello, tolta soltanto la prima pagina, è in tutt’il re- 
sto in dieci libri compito. Questa differenza di libri mosse il 
Mehus a pregare il cardinale Garampi , allora nunzio del papa in 
Vienna , di confrontare il codice viennese col bresciano , di cui 
seco aveva una copia ; e il Garainpi rispose che „ la collezione 
„ bresciana non combina punto coll’ ordine della cesarea ; ma 

(-) L- c. pir IV , c XII. U) Umber. lom. II , c. Vili , p. 797, 
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„ che non gli venne fatto da poter osservare nell* una qualche 
cosa che mancasse nell* altra . Forse sarà lo stesso del co- 
dice fiorentino • e tutti e tre questi codici potranno riputarsi co- 
me tre diverse edizioni della collezione di Bomzzone . Il dotto 
padre Trombelli ebbe pensiero di pubblicarne il codice brescia- 
no» e non potè ridurlo ad esecuzione: sarebbe da desiderarsi 
che si dessero alla luce le ora nominate » e alcune altre inedite 
collezioni degli Italiani» che nuovi lumi recherebbero alla storia 
ect^esiastica » ed alla canonica giurisprudenza » conje li presta certa* 
mente per T una e per T altra il codice bresciano di Bonizzone , 
Molti pure n* hanno dati le due opere d’ Ivoru di Chartres » la 
Pamormia , e il Decreto, delle quali» siccome note a tutti colle 
replicate stampe» ci asterremo di qui parlare» e osserveremo sol- 
tanto che» per quanto abbiano alcuni voluto mettere dubbio su 
la legittimità della Pamomia »* e farla credere parto di %)gone 
catalaunanse » del quale dice Vincenzo di Bclloy che fece un 
epitome de* decreti d’ Ivone , noi la vediamo assicurata con tanti 
tesiimonj d* antichi autori , e d’ esemplari che portano il suo 
nome » ed è altronde tanto diversa da ciò che può dirsi un 
epitome del suo decreto , che riputiamo ugualmente certo > e for- 
se ancor più » esser la Pannormia opera d* Ivone » che 1’ esserlo 
lo stesso decreto, sul quale da nessuno muovesi dubbio. Cele- 
bre s* è renduta la raccolta del prete Gregorio » intitolata Policar- 
po » del principio del secolo duodecimo » per essere stata adope- 
rata nella correzione del decreto di Graziano , per ordine di Gre» 
godo XIII. L’ Ondino (a) crede questo compilatore un Gregorio 
prete» poi cardinale e vescovo di Sabina; i Ballerini un prete 
romano (b ) , ' Ma la dedica all’ arcivescovo di Compostella $ e U 
maniera con cui parla » lo fanno vedere chiaramente un prete 
compostellano . Anche sul prelato » a cui indirizza Topcra Grego» 
rio, prese un grosso sbaglio il celebre Lami nella descrizione , 
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che fece nelle novelle letterarie del codice riccardiano di questa 
collezione, del quale io pure ho parlato altrove (a), dove ve- 
dendo dii feto domino D. ly. Jacobi ecclesU foutificali infula dignf 
decorato , congettura che fosse Vaihtrto patriarca di Gerusaletn- 
me, qutndo non era che Didaco Gelmirez , come molti incontra- 
stabilmente lo hanno provato . Yedesi manoscritta una collezione 
canonica del secolo duodecimo d’ un Albino collo strano titolo ^ 5» 

AlbiiMk 

Gesta pauperis scholaris Albini . Di questa non ho altra notizia che 
la partecipatami dal Mehus nella citata nota > e ne rilevo che 
Albino visse in Roma sotto il pontificato di Lucio III , dal quale 
fu ordinato diacono , e poi promosso al sacerdozio , e che 1* o- 
pcra è in dieci libri divisa, de’quali ne’due ultimi tutto ciò rac- 
colse che potè avere spettante ai diritti temporali della santa se- 
de . Del medesimo secolo è la raccolta del cardinale Laborante, ubo^aie-,1 
del quale dopo molti altri ha scritto distintamente lo Zaccaria, 
e vi ha recate molte notizie dell’autore e delle sue opere, par- 
ticolarmente di questa , della quale ha dato altresì il prospetto , 
e l’indice de’ capitoli , fatti copiare coH’impareggiabile sua esattez- 
za dal soprallodato Marini (b). Quindi impariamo che, dopo 
vent* anni di fatica , finì Laborante questa sua opera nel 1 1 8 a , e 
la dedicò a Pietro vescovo di Pamplona , e che essa un trattato 
teologico, storico e canonico può dirsi più che una semplice col- 
lezione , e sempre più chiaramente vedremo quanti lumi d’ ogni 
sorta d’ ecclesiastica erudizione potremmo sperare , se T inedite 
collezioni d' Anseimo , di Bonizzjone , di Deasdedit , di Laborante , 
e cT altri canonisti italiani venissero alla pubblica luce . Anche 
deiribernia riporta una canonica collezione il Dachery (c), che 
molti attribuivano a Gilda detto il sapiente ^ del quinto secolo , 
ma che il Doujaf crede che sia stata fatta soltanto nel secolo 
duodecimo (d),- Altra collezione canonica, senza segno di luogo a>ire(iueiio(.i, 

(4> ét M 4 ìféTiéi (cì Sp»ci I, icm. IX 
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c d’anno, e nef'pur d’ autore , ho veduta nell’ istituto di Bolo- 
gna, acquistata recentemente dalla Francia dii bibliotecario Aa- 
ionio Malanni, la quale in tre libri è divisa, e i canoni che a 
ciascuna materia appartengono non espone distesi nella loro in- 
tegrità, ma accennati e abbreviati soltanto ad arbitrio del compi- 
latore . Altre n’ ho vedute in Vercelli degnissime da osservarsi , 
ed altre in Verona, che sono dottamente descritte dai Btllerini, 
e molte altre in varie altre chiese e biblioteche s incontrano . 

Ma che giova scorrere tutte le collezioni edite ed inedite 
di que' tempi, quando tutte restano ecclissate dal famoso Decreto 
di Graziano, uscito alla luce in quel medesimo secolo ? La molti- 
plicità e la distribuzione delle materie . la copia e la varietà de* 
canoni; l’applicazione del diritto romano, la diversità dei fonti, 
onde si traggono le citazioni . la maggior ampiezza ed estensione , 
e un certo ordine e metodo didascalico di tutta l’opera, ed an- 
che la fama della università di Bologna, ove fioriva l’autore, 
acquistarono dal suo nascere tal credito al decreto di Graziano , 
che subito divenne questo l’opera classica e magistrale nelle scuo- 
le per lo studio della canonica giurisprudenza, e ne’ tribunali 
ecclesiastici per la decisione delle cause; e i teologi non meno 
che i canonisti l’accolsero con venerazione; e tutti concorsero a 
guadagnargli la più universale celebrità . Ma come nella ristrettez- 
za di questo capo parlare del decreto di Graziano, su cui si 
sono scritti tanti volumi? II titolo stesso dell’opera ha dato ar- 
gomento di molte discussioni , e da alcuni vuoisi concordia 
discordantium canonum , da altri decretum , da altri decreta, da al- 
tri decretorum coììectanea , da altri decretorum canonicorum collecta^ 
tiea ; e sebbene sembra che il primo sia stato apposto studiata- 
mente dallo stesso autore , è prevaiuto nondimeno nell’universale 
accettazione quello di decreto con cui è chiamato comunemente . 
La divisione dell'opera in tre parti, delle distinzioni , delle cause, 
e della consecrazione , e le questioni, che in ciascuna delle due ul- 
time parti s’incontrano, quanta materia non hanno prestata alle 
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orsemzioni de’ critici? Che dirò della parte dell’opera, che por- 
ta il titolo di Paltae , sul qual nome otto e piiX spiegazioni di- 
verse si sono da varj scrittori proposte , e tutte sono da altri di- 
sprezzate come vane ed insussistenti congetture ? Quanta diversitA 
di opinioni per istabilire se abbia , o no tutto il decreto forza 
di legge, se solo alcune parti, e quali esse sieno ; ovvero, ciò 
eh’ è piò conforme alla verità, non sia quell’opera di Graziana 
di maggior forza ed autorità che quelle di tanti altri canonisti e 
teologi , e degli altri dottori privati? Quante dissertazioni , anzi 
quanti volumi sul merito del decreto , considerato per alcuni se- 
coli come oracolo del diritto canonico e della verità, consultato, 
interpretato, comentato, e illustrato da tutti i professori, e poi 
attaccato da alcuni eterodossi con rabbiose invettive , deriso da 
altri critici con inurbani sarcasmi, da altri al contrario con lun- 
ghe ed ardenti apologie difeso? Solo dirò, eh’ è un’ indotta te- 
merità , 0 vana malizia degli eterodossi , e di alcuni critici voler 
far passare quell’ opera come piena di nuove ed erronee dottri- 
ne , ed essa pur sanzionata e canonizzata da’ papi , e come il 
codice canonico della chiesa romana. Forse il primo ad impu- 
gnarlo in vari punti, e rilevarne i difetti fu ant' Antonino di 
Firenze , strettamente addetto al la sede romana ; forse i papi stes- 
si sono stati i primi a procurarne una piena e critica correzio- 
ne, quale [or ordine di Gregorio XIII 'uno dique’che vi avevano 
atteso, la pubblicarono i correttori romani; e certo un arcivescovo 
di Tarragona, non men cattolico che dotto giurisprudente , An- 
tonio Agostino è quegli che meglio d’ ogni altro ha scoperto i 
nomi alterali, le false citazioni, fuso di apocrifi fonti, le appli- 
cazioni ad uno di ciò che è d’altro, gli anacronismi, gli erro- 
ri di fatto , e tutti i difetti che nel decreto s’incoUtrano . Che 
se i papi , e i ca ttolici non hanno abbruciato quel libro , come 
volle fare solennemente Lutero , non per questo hanno voluto 
tenerne celati i difètti, ed hanno fatto vedere quanto sia più a- 
tile e più lodevole una savia critica , ed un moderato zelo , che 
Tom. mi. z 
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r odio intemperante ed il rabbioso furore : calpestare , e brucia- 
re sono smanie di frenetico ; rilevare i difetti , e correggerli sen- 
aa passione è proprio del prudente zelo, e della critica illumina- 
ta . Lo stesso Agostino , che meglio di Lutero e di tutti i critici 
conosceva gli errori di Graziano, e più zelo aveva pel vero 
vantaggio del diritto canonico, non consiglia di bruciare, e nè 
pure d’ abbandonare la lettura del decreto ; anzi deride e ri- 
prende chi vuole troppo deprimerlo , e mandarlo aH’obllo , ed 
egli al contrario esorta solo , ed ajuta co* molti suoi lumi a 
corregerlo , nè dubita di dire apertamente che niente può es- 
sere più utile agli studiosi del diritto canonico che la lettura di 
quel libro , purché sia ben corretto , e tutti i capi si prendano 
dai veri loro fonti (rt) . Nè il furore di Lutero di bruciare quel 
libro ha impedito che non l’abbiano dappoi intrepretato il Boe- 
mero , e altri eruditi luterani , nè che lo StricK • lo Struvio , il 
Ritierskusio , \\ Carpz/nio ed altri pure non l’abbiano lodato. 
Con ragione dunque s’apposero i buoni critici a correggere ed 
Centri del emendare il decreto di Gravano. Tentollo fin dal principio del 
secolo decimosesto il camaldolese don Paolo Orlandini , come 
in’ avvisa il Mehus in una sua ipttera . e in una vasta opera 
che col titolo d’ Eptatico si conserva manoscritta nel monastero 
degli Angioli di Firenze, al capo 88. del libro settimo intito- 
lato Gy rimastica monacharura , si propose di ragionare de erroribus 
Cratiani : ed effettivamente lo fece in dodici articoli ; ma infeli- 
cemente . Con più critica ed erudizione cominciarono dopo 
quel tempo il teologo Antonio Democare, e il giurisperito Antonio 
Conzio a rilevare , e segnare gli sbaglj di Graziano ; e tre sommi 
pontefici. Pio IV, Pio V, Gregorio XIII, s’impegnarono in far- 
ne una piena correzione , e molti e dotti giurisperiti e teologi 
impiegarono in tale commissione ; e il dottissimo Agostino due 
libri scrisse per notare gli errori , e indicarne i fonti, ed i mez- 
zi (f emendarli; nè debbono meritare che le nostre lodi, e la rico- 

Uì Dbk I. 
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noicenja degli studiosi del diritto canonico que’ cnultissiini criti- 
ci > e giurisperiti moderni, sì eterodossi, che cattolici i quali 
non hanno creduto di malamente consumare il loro tempo e 
r erudite loro fatiche nel correggere e cementare il decreto di 
Graziam. E noi. conoscendo e confessando i difetti dell’ope- 
ra , non vorremo chiudere gli occhi per non vederne anche i 
pregi, nè ricuseremo le dovute lodi all'industria dell'autore, e 
ci professeremo a lui obbligati col Doujai . come a colui che im- 
menso ammasso di gemme e pietre preziose ci oiire con gran di- 
ligenza raccolte . quantunque mischiate sieno con altre false e 
di nessun prezzo (d) . 

Doro r opera di Graziano non pensarono più i canonisti a coUciìmì d«n* 

• 1 ^ I- • 1 • il j !• j • • I dMtenU^ti Pl- 

rivolgere gli antichi cpncilj , le antiche decretali de papi, e le pi. 
sentenze de’ padri antichi ; si contentarono alcuni di comentare il y 

decreto , altri s’ applicarono a raccogliere i monumenti , che non 
avevano potuto raccogliersi da Graziano, e a radunare le decreta- 
li de’ papi a lui posteriori , o alla sua diligenza sfuggite . Vidersi 
pertanto varie raccolte di decretali de’ papi; e quando prima era- 
no state soltanto presentate unitamente a’ canoni sinodali nelle 
canoniche collezioni . e Dionisio stesso , che fu il primo a racco- 
glierle e che realmente le comprese in un libro a parte, non 
lo fece come opera che potesse da sè formare un corpo separa- 
to , ma sol come complemento della sua canonica collezione , 
allora incominciarono a uscire volumi interi di decretali , e a 
farsi di queste varj corpi canonici ; e perciò vuoisi da molti , 
eh’ allora si stabilisse un nuovo diritto canonico. V Adottino, tan- 

O 

to benemerito della scienza canonica, ci ha dato quattro di tali 
raccolte . formate poch’ anni dopo il decreto di Graziano : la pri- 
ma di queste è di Vernar do Ciroi .di Pavia, poi vescovo di Faen- 
za, della fine di quel medesimo secolo duodecimo, nella quale cire» 

riporansi prima alcuni pochi canoni degli antichi concili , alcu- 

i a 

«) Pr<n,i. tém. cip, XIII. 
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DP sentenze de’padri f e alcuni decreti de'papi anteriori non giunti al- 
ia notizia di Graziano, ma empiono poi tutto il volume le decretali 
à' Alessandro III, di Lucio, di ZJrianoe di Clemente parimente III, tut- 
ti venuti alla sede pontificia dopo la pubblicazione del decreto . 
Poco dipoi Gilberto ed Alano raccolsero alcune decretali di que- 
gli stessi papi omesse da Bernardo, e poscia Giovanni V aliente coi 
materiali da essi radunati , e con altri da se trovali , unendo 
alcune decretali di Celestino parimente III, diede fuori nel 1202. 
un altra raccolta , che si chiamò Seconda compilazJone , o Secon- 
do libro delle decretali. A Celestino succedè Innocenzo III , e dot- 
to com'egli era ne’ canoni e nella teologìa, istituì, e da sè solo, 
e in un concilio da lui congregato , che fu il quarto lateranen- 
se, molte leggi pel miglioramento dell’ ecclesiastica disciplina. 
Delle decretali di lui compose Bernardo compostellano una terza 
compilazione ; ma avendovi introdotte alcune cose , che non erano 
più in vigore ne’giudizj , ottennero da Innocenzo i Romani che coll’ 
autorità pontifìcia si facesse altra collezione , come la fece Pietro' 
diacono di Benevento , e fu la terza compilazione , o il terzo li- 
bro delle decretali, e, com’osserva Antonio Adottino, fu la pri- 
ma collezione che uscisse munita di pubblica autorità; mentre 
tutte le precedenti non avevano che la privata dell’ autore il quale 
le aveva formate . Dopo il concilio lateranense , dei settantadue ca- 
pi in esso fissati e delle nuove costituzioni d' Innocenzo, si com- 
pose un quarto libro che , per non sapersene il compilatore , vie- 
ne detto Deir anonimo . E questi quattro libri , o quattro collezio- 
ni di decretali furono pubblicate da Antonio Agostino, benemerito 
anche in questo della canonica erudizione . Successore d'Innocenzo , 
Onorio III , formò egli pure un libro di costituzioni , e si ebbe 
così il quinto libro delle decretali , che fu poi dato alla stampa 
sei 1 64S da Innocenza Cironio . In questo stato trovò Gregorio IX 
successore d’ Onorio il diritto canonico , e come un nuovo Giusti- 
niano volle di tutti i libri di decretali precedenti e d’altri decreti 
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e d’ altre regole di condotta ecclesiastica istituite da’ sinodi > dai 
papi e da’ santi padri» formar egli il suo codice, che tutte uni- 
tamente le comprendesse» e a questo fine si valse» come d’un 
nuovo Triboaiano, di san Raimondo di Pegnafort. Siccome alcune de- ,, 
crctali , al dire dello stesso papa Gregorio , per troppa somiglian- dtVegn.'fórt".'*’ 
aa» altre per contrarietà, e altre anche per prolissità sembravano 
indurre confusione . e alcune altresì vagavano fuori de’ soprad- 
detti volumi » nè avevano nei giudizi che un’ incerta e vacillante 
autorità» perciò provvide quel pontefice che san Raimondo, ta*. 
gliando ciò che v’ era di superfluo » le riducesse tutte in un volu- 
me » e v'inserisse anche le sue costituzioni e decretali , ed ordinò che 
questa sola compilazione avesse vigore ne’tribunali e nelle scuole {a). 

'L’amore della brevità» come troppo frequentemente suol accade-' 
re» produsse l’oscurità» e la troppa larghezza nel tagliare il su> 
perfino , tolse non poco dell’uiile » e talor anche del necessario » e ac- 
cade non di rado ai canonisti che » per intendere le costituzio- 
ni » o decretali ridotte» abbisognino di ricorrere agli originali, 
e senza leggere ciò che si è levato » dice il moderato e giudizioso 
Agostino , non si comprende ciò che si è ritenuto (A) . Regnarono 
nondimeno queste sole per lunghi anni nelle scuole e ne’tribuna- 
li » finché alla fine di quel secolo Bonifacio Vili » fece formare un’ 
altra collezione» che abbracciasse le costituzioni de’ papi Innocen- 
zo IV, Gregorio X, Nicolò III» e dello tesso ; e siccome 
questa venne dopo i cinque libri delle decretali di sopra mentovati » 
rifusi poi nella collezione di Gregorio IX » così fu chiamata il se- 
sto delle decretali, benché non in un solo libro» ma in cinque 
anch’ essa » come la gregoriana , fosse divisa. Al principio del 
secolo decimoquarto Clemente V » volle recare nuovo accrescimen- ““*** * 
to al diritto canonico » e dispose anch’ egli in cinque libri le sue 
costituzioni unitamente a quelle del concilio di Vienna; ma pre- 
venuto dalla morte non potè pubblicarle . Lo fece bensì il succe*- 


(4) Prua 
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«ore Giovami XXJl , e quella raccolta ebbe il titolo non Ji 
settimo delle decretali, come sesto chiamavasi 1’ antecedente , ma 
cifmtnuoe, ^ ‘ Clemesitine dal nome del papa Clemente , che le aveva fatte 
compilare. Dopo tutte queste collezioni ne ordinò un'altra lo 
stesso Giovanni delle sue decretali allora in numero di venti le 
quali, siccome non furono da lui con particolare rescritto ccnfer* 
> mate, rimasero col nome d\ Stravaganti . Alla fine di quel secolo, 

verso il 1484, altra collezione si fece delle decretali de’ papi di 
quel tempo dello stesso Giovanni, d'Eugenio IV, Calisto III, 
Paolo II , e Sisto IV , ed ebbe anch’ essa il titolo di Stravaganti , 
siraJ?ttr.tt. S'ccome fatta soltanto da un privato compilatore, il quale, ben- 

ché sia sempre rimasto anonimo, si sa essere stato il padovano 
Francesco Favini, uno degli auditori della rota romana del secolo 
decimoquinto ; e per distinguere quelle due raccolte, che tutte 
due portavano il medesimo nome, si chiamarono la prima Strava- 
ganti di Giovami XXII, c l’altra Stravaganti comuni. In questa 
guisa si può dire completo il corpo del diritto canonico, si nuo- 
„ vo, che antico. Perchè , sebbene posteriormente Pietro Mai/ei 

RctrtMiuii. compose di decretali dopo Sisto IV, fino a Sisto V, 

e r intitolò Settimo delle decretali, non ha ottenuta alcuna pub- 
blica e quasi neppure privata autorità . Stampò bensì colla piò 
^ valida autorità un altro libro settimo delle decretali Clemente Vili; 

«<tm«m(ViiL jjjj neppur esso è stato di accettazione universale, nè appena ha 

veduta la pubblica luce . Già Sisto V, vedendo la disistima con 
cui molti riguardavano le stravaganti , le quali non erano nel 
> corpo canonico, creò nel iS« 3 . una congregazione di cardinali -, 
vescovi , ed altri soggetti ragguardevoli per formare di quelle 
decretali una nuova e giudiziosa raccolta . Ma nè Sisto, nè alcu- 
no de’ tre suoi successori vennero all’esecuzione , finché creato papa 
Clemente Vili, pensò tosto a tale collezione, e coll intervento 
de’ tre cardinali Pineìli , Mattel , e Celoma , la compilò , compren- 
dendovi i decreti de' concilj fiorentino, lateranense, e tridenti- 
no , e le costituzioni de’papi di que’tcmpi , e la fece imprimere in 
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Roma nel i$9a> riservandosi a pubblicarla a tempo opportuno. 

Ma per le vertenze allora correnti colla Francia sul concilio di 

Trento , non si pubblicò sotto quel pontefice, e restò poi oblia* 

ta , e rarissimi afiàtto sono gli esemplari che sieno venuti alla 

pubblica luce . Onde neppur questa ha servito ad accrescere il 

corpo del diritto canonico moderno , e questo rimane tuttora nelle so* 

pra indicate collezioni compreso . Potranno a questo riferirsi le 

Risole della cancelleria , che molto hanno occupato T attenzione ddi, 

de' papi. V’ erano da gran tempo, dice Ludovico Gomez, il più 

dotto comentatore di tali regole (a), vice-cancelliere, scrittori, e 

correttori delle lettere , ma non v’ erano regole della cancelleria , 

e il primo a dare queste regole fu il papa Giovami XXII; le 

aumentarono in varie guise i suoi successori , finché verso la me* 

tà del secolo decimoquarto Nicolò V. scegliendo le migliori de’ 

suoi predecessori, ed aggiungendone altre sue, le fissò a un dipresso 

come nel seguito hanno durato , benché /anocenzo III . Giulio II, 

Paolo III , e alcuni altri n’ abbiano aggiunte alcune altre , e le ab* 
biamo poi di nuovo stampate sotto Alessandro VII , e poi repli- 
cate volte sotto Clemente XI , e sotto altri papi , e finalmente 
anche sotto Pio VI. Ciò prova quanto interessamento se ne 
prendano i papi, e quanto si considerino convenienti pel buon 
governo ecclesiastico . Più intimamente appartengono al di- 
ritto canonico le collezioni delle bolle de’ papi . ossia t tollari . *> 

• r J BoIImJ . 

La prima collezione use) in Roma nel i $ 5 o , abbracciando sol- 
tanto alcune bolle da Giovami XXII , fino a Giulio III , prese 
dalla biblioteca di Luigi Gomez \ e altra simile nel 1559, inco- 
mincia da Bonifacio Vili , fino a Paolo IV ; ma la prima non con- 
tiene che sessanta bolle , e l' altra cento sessantatre . Onde altra 
ne pubblicò nel 1S79. Cesare Mazzutello , che da Gregorio VII, 
fino a Gregorio XIII, ne diede settecento ventitré. Venne poi 
^ Laerzio Cheruiini che , raccogliendo quante bolle potè ritrovare csembSi . 
da san Leone fino a Sisto V, ne compilò un volume che, col 

«) Prttt 
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tkolo di Bollario , pubblicò nel 1 536 , e poi . di nuovo accresciuto 
di molte altre. Io dedicò a Paolo V. Dopo decorso qualche tem- 
po , r arricchì colle ultime bolle dello stesso Paolo , e con altre 
di Gregorio XV , e d'urbano Vili; ma, prevenuto dalla morte, 
non potè dar fuori questa terza edizione. L’ eseguì suo figliuolo 
Angelo Maria , e accrescendola anch’ egli con molte aggiunte , la 
pubblicò in quattro tomi in foglio. A questi poi aggiunsero il 
quinto Angelo di Laniosca e Paolo di Roma, inserendovi le bolle 
de’ seguenti papi fino a Clemente X , nelf anno 1^72. Ma il più 
ampio e copioso bollario, che fa dimenticare tutti gli altri è 
CccqSliiiie» . quello di Carlo Cocquelines in ventiquattro volumi compreso . Non 
solo dagli archivi romani, e da molti altri archivj di altre chiese, 
città e conventi , ma dagli scrittori della storia ecclesiastica , dai 
collettori d'inediti monumenti, dagli atti dell’ Inghilterra del Ry- 
mer, e da ogni sorta di libri ha saputo ripescar bolle e lettere 
pontificie, da arricchire II prezioso suo bollarlo venuto alla 
luce nel 1738. Oltre questi bollarj generali, ve ne sono infiniti 
altri particolari . Il cardinale Annibàie Albani compilò un bollario 
di ciò che riguarda soltanto la chiesa vaticana . I domenicani , i fran- 
cescani , ed altri hanno i rispettivi lor bollarj . non poco voluminosi . 
Il bollario di Clemente XI , in quattro volumi compreso , è un’ope- 
ra molto stimata. In altri quattro contiensi pure il copioso e 
dotto bollario di Benedetto XIV, pubblicato nel 1760. Grandioso 
volume di splendida edizione d’ Olanda, procurata da monsignore 
Brancadoro , si vede di alcune epistole, allocuzioni, e altri monu- 
menti di Pio VI , e molti più se ne potranno fermare , se vorrà 
farsi una collezione di tutte. Ma come poter seguire ogni cosa , 
e tener dietro ad ogni sorta di collezioni , che possano avere 
qualche relazione col diritto canonico? 

I, Non è però lecito l’omettere la notizia delle collezioni de’ 

coS5n°*' *** concili, che sono quelle le quali più appartengono al diritto cano- 
oico, e ducici che, in una materia si vasta e importante, sì pò- 
CO luogo ci resti da ragionarne. Il primo che sappiamo aver 
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fatta raccolta degli atti de’ concili , è un S^im d’ Eraclea , ve- 
scovo de’ Macedoniani , del quale dice Socrate che fece una col- 
lezione di quelle cose che i difièrenti sinodi avevano prodotte 
ne’ loro scritti (<•) , che è dire una raccolta degli atti de’ concili . 
sebbene , come eretico macedoniano , la distese con poca sincerità • 
come r accenna lo stesso Socrate {b) , e più lungamente lo prova 
il Fahricio (<■) . Questa raccolta di Sabino , che che n abbia volu- 
to pensare il Sandio (d) . il quale malamente crede esser quella che 
portò dall’oriente il Ravio, e che viene citala àzW' Viterie {e), 
e da altri , ed attribuita a un FozJo , metropolitano di Tiro della 
metà del quinto secolo > non è fino a noi pervenuta ; la stessa rac- 
colta o sinopsi del sopraddetto Fazio , pervenutaci per la diligenza 
del Ravio , non esiste che manoscritta in quel solo codice da lui 
portato daH'oriente; ed è perciò pochissimo conosciuta. Abbiamo 
bensì stampata un’altra sinopsi de’primi sei sinodi , che riporta sen- 
za nome d’ autore il Giustello (/) > ma che Stefano le Moyne di- 
mostra appartenere a Germano costantinopolitano (f) ; ed altra più 
breve de’ primi sette di Nicefiro costantinopolitano nella lettera al 
papa Leone III > dalla quale l’ha ricavata il Fabricio (h); e il libro 
de’ sette sinodi ecumenici di Fozio, che più volte é stato da varj 
stampato ; e la sinopsi d’un anonimo de’seue concilj generali . che 
dopo molti altri ci ha data più perfetta il leMo^ne(i); e abbia- 
mo soprattutto il famoso sinodico , che tutti i concilj abbraccia 
dagli apostoli fino all’ ottavo costantinopolitano nel nono secolo, 
che da tutti è conosciuto per le molte e varie edizioni, che se 
ne sono fatte . Nè dopo questi, benché anch’essi troppo ristretti, 
più cureremo i piccioli opuscoli di Ptello, di Nilo rodio, c d’ai- 
Tom, Vili, b 
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tri pochi greci . che hanno toccata questa materia . e ci rivolge* 
remo a’ latini moderni > che non mere notiaie , o brevi sinopsi > 
ma piene collezioni hanno date degli atti de' concilj , e sono 
perciò di molto maggiore utilità. 11 primo ad accingersi a sì va* 
MiViiii. sta impresa fu Giacomo Merlin, che li diede in due tomi in Pa* 
rigi nel 1 $24 > e poi altre volte altrove . In altri due , ma molto piCi 
cu^l«. pieni, li presentò il Crahòe nel 1S3S, il quale nuovi monumen- 
ti avendo raccolti , ne fece nuova edizione in tre tomi nel i $ $ i . 
In quattro li pubblicò nel 15^7 Lorenzo Surio in Colonia, che 
poi di molti monumenti accresciuti, di nuovo vennero fuori in 
cinque in Venezia nel i$85 , e pochi anni dipoi in tre , o in 
quattro tomi , essendo il terzo diviso in due , li produsse Seireri- 
• no Btnio con alcune sue note illustrati . Non erano passati appena 
due anni dopo l'edizione de' concilj del Biaio, quando per ordine 
di Paolo V si stamparono in Roma in quattro volumi i concilj 
generali , e si videro per la prima volta in greco e in latino ; e 
quindi pensò di nuovo il Binio a raccogliere anche questi ed al- 
tri monumenti greco-latini , ed unirvi i concilj di Spagna pubblicati 
nel fine del secolo antecedente da Garda Loaisa , e alcuni altri , 
che potevano arricchire una raccolu universale ; e provveduto di 
tutti questi materiali fece una nuova edizione in nove o dieci vo- 
lumi , essendo il settimo in due diviso . Così in men d’un secoto 
tanti eruditi scrittori si applicarono a fornaare collezioni degli atti 
de'concilj . e tanti monumenti si riovangarono , e in tante edizio- 
ni si pubblicarono, che fanno ben vedere io qual pregio s' aves- 
sero, e quanto si coltivassero in quell'erudito secolo le sinodiche 
collezioni . Volle anche in queste metter la mano ed il reale splen- 
dore il cardinale di Richelieu, e fece scampare con insolita e non 
ancor veduta magnificenza una nuova collezione dei concilj in 
Coii^flMH- trentasette grandiosi volumi distesa . Il fondo principale di questa 
fi* dii natili. j,Qj|j2Ìone fu la biniana; ma in alcune parti corretta, e dimoiti 
nuovi pezzi accresciuta . I concilj di Francia del Sirmondo , il fio- 
rentino greco-latino d’ Orazjo Giustiniani , l'appendice al concilio 
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di Cleroiont, gli antichi concilj d* Inghilterra • e alcuni monumenti» 
che non si trovano nella biniana , nè in altre anteriori collezioni » 
fi vedono nella regia» e servono più a darle pregio presso i teo- 
logi e gli eruditi lettori » che non la grandiosità delia stampa » la quale 
la rende più voluminosa e più incomoda. Questa pesame grandiosità 
ha fatto che quella regia raccolta in tanti grossi tomi discesa sia 
rimasta per ornamento di alcune ricche biblioteche » e per un sag- 
gio di tipografico lusso» ma di pochissimo o nessun uso per gli 
studiosi di tali materie . 

Ben Io riconobbe Terudito LaUé » e pensò saviamente a fare 
un opera che avesse più d’ utilità che d* ostentazione » e in soli 
diciassette volumi» due de* quali sono d* apparato per l’opera» pre- 
parò una collezione » che quanto era inferiore alla regia nel nume- 
ro de’ volumi altrettanto la superava nella copia de’concilj e de’mo- 
numenti a’ medesimi appartenenti. Non potè » rapito dalla morte» 
dare esecuzione alla grand’opera » per cui aveva preparati i mate- 
riali » e toccò al Cossarf la sorte di* darla alla luce» e di senure 
gli applausi» con cui da rutta la dotta Europa • fu accolta • L’immen- 
sità de’monumehti » la critica nel discernerli » il buongusto nel di- 
stribuirli » le dissertazioni » le note » tutto faceva credere che do- 
vesse quell opera riputarsi nel suo genere perfetta » e che niente 
potesse aggiungersi ab suo miglioramento. Non pensò così il Ba- 
luzii il quale, versato nelle ricerche di reconditi monumenti e 
pienissimo d’ecclesiastica erudizione» trovò mancare ancor molte co- 
se in quella collezione» ed esservi altre trattate con * negligenza » e 
8 accinse però a dare egli il supplemento di ciò che mancava nel- 
le precedenti collezioni» e in poco tempo produsse il primo vo- 
lume. Reca stupore il vedervi tanti concilj omessi dal LabU , e 
da altri collettori , c da lui rintracciati in Eutebio» in Attimo, e in 
altri antichi» tanti passi emendati» tanti illustrati con utilissime os- 
«ervazioni, sì finacritica, sì vasta e profonda erudizione; ed è so- 
lo da dolere» che non abbia porutò condurre a termine quella ira- 
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portante opera. Dopo le fatiche di tanti eruditi .in queiratnpia 
innpresa , volle mettervi le sue mani anche Y Arduino , e in vece di 
accrescere i Volumi pensò anzi saviamente a diminuirli. A questo 
fine non solo impicciolì il carattere, ed usò tutte l’arti tipografi- 
che per restringere la stampa, ma tolse quanto credè meno con- 
veniente a simili collezioni, la linopsi de’concilj, che pienamente 
ci supplisce cogl’indici, prefazioni, dissertazioni, e note, che non 
sono de’concilj, ma de’particolari , che hanno creduto di dare con 
esse maggiore illustrazione agli atti de’medesimi . i sinodi degli apo- 
stoli, che sono compresi ne’loro atti , scritti per divina ispirazio- 
ne da san Luca, le costituzioni apoKotiche, troppo chiaramente 
riconosciute per apocrife , il libro pontijfctie , che , oltre il mancare 
d’autenticità , niente ha da fare co’concilj , le due lettere a’Corin- 
tj di san Clemente, il trattato del primato della chiesa romana, e 
moltissimi altri monumenti * pregevoli bensì per l’ ecclesiastica e- 
rudiaione > ma poco importanti per la cognizione dei concili , 
tutto viene da lui tolto alla sua collezione, e sacrificato aHa bre- 
vità . Ma in luogo d’essi quanti altri pezzi più opportuni ad una 
simile raccolta non vi ha inseriti ? Un concilio alessandrino , uno 
seleuciense, uno iconiense, tutti t greco-latini, e moltissimi altri 
concili, sì latini che greci, molte allocuzioni , molte contestazioni, 
moltissime lettere , sermoni , editti , molte altre aggiunte di varie sor- 
ti , e ciò che distintamente viene lodato da’critici , un indice geogra- 
fico de’ vescovati , sono nuove ricchezze , che rendono la collezio- 
ne 'detr Arduino il più prezioso tesoro di sinodica erudizione . Ma 
nondimeno molti si trovano malcontenti della sua troppo ristretta 
economìa, nè gli sanno perdonare la soverchia severità d’avere 
•bandito dalla sua raccolta tanti bei pezzi ; nè lodare il suo giudi- 
zio cTavefne in vece ritenuti alcuni altri meno importanti, e di 
avere alterati , o mal collocati e cambiati a suo modo parecchi 
passi; e insomma spiace che la collezione delY Arduino, ricca di 
tanti preziosi monumenti, e piena d’ altri bei pregi , non possa 
bastare da sè sola a soddisfare le brame degli eruditi lettori , e 
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lascia sempre il desiderio e il bisogno di ricorrere alle anteriori , 
particolarmente alla labbeana ; e invece di risparmiare la spesa 
d'alcani volumi , l’abbia accresciuta . obbligando ad acquistare la 
sua raccolta senza'dispensare dal doversi anche procacciare la lab- 
beana . Gli addetti a un partito teologico allor romoroso levaro- 
no alto le grida contro Y Arduino, peravere scritto da buon catto- 
lico su r accettazione della bolla ’Unigenitus , e il parlamento e i 
realisti e il duPia, il Vitaae e i partigiani de' giansenisti giunse*, 
ro a farne proibire la pubblicazione . Ma trionfarono contro le 
malevole trame la verità e la giustizia ; e la raccolta dell' Arduino 
vide liberamente la pubblica luce, scortata dalla sovrana autorità, 
e gloriosa deH’universale approvazione degli eruditi . In questo sta- 
to delle sinodiche collezioni pensò opportunamente il Coltiti di cnuui. 

profittare di tutte le precedenti , e prendendo per base la copio- 
sa del hobbé, inserendovi alcuni monumenti del Baluiio e delF 
Arduino, ed aggiungendone altri da quegli omessi, formare una 
raccolta, che avesse il buono dell’altre. che, secondo l'esprcssio* 
ne di Bacone di Verulamio, come il serpente di Mosè, divorasse 
l’sritre anteriori, e cb'essa sola bastasse per tutte. E infatti, in- 
cominciando ntU’anno 1728, diede successivamente in molti altri 
anni una abbondantissima collezione in ventun volumi compresa . 

Molto vi trovò ancora il Mansi da aggiungere e da correggere . 
e nuovi concili , nuovi decreti , varianti lezioni , emendazioni . e 
varie altre aggiunte empirono sei volumi di supplemento pubbli- 
cati nel 1748, con cui arricchì il AI<»nx/ la collezione del Coletti: e 
poi di nuovo se ne fece un'altra edizione ancora più piena. 

. procurata dallo stesso Mansi, e stampata dallo Zatia, che non 
è stata ancora del tutto terminata. Tanti tomi della raccol- 
ta, e tanti del supplemento, se possono contenere , come con- 
tengono infatti . molte preziose memorie per la piena cogni- 
zione de concili , debbono però riuscire gravosi e pesanti per 
gli studiosi lettori ; e in questa, come in tutte l’ altre ope- 
re letterarie , politiche , e di qualunque sorta , giova assai più una 
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prudente ed illuminata economia > che una troppo generosa profu- 
sione ; e sarebbe stato piCk utile pe* lettori , che il Coletti avesse 
omessi alcuni pezzi riportati dal Laièi anzi che aggiungerne tanti 
altri nuovi , e che in questi stessi, qualor fossero convenienti 
alia più giusta cognizione de’concilj , avesse adoperata più dili- 
gente critica, del cui difetto noi altrove l'abbiamo accusato (<i) . 
Avrebbe potuto l'autore deirultima edizione or nominata correg- 
gere quest'eccesso del Coletti', ma egli piuttosto l’ha accrescinto, 
e in vece di togliere ciò ch'era men necessario nella colettiana, 
s'è studiato di procacciarsi qua e là nuovi pezzi, ediaumenure, 
non di minorare i suoi volumi , giunti già a un numero esorbitan- 
te, e lontani ancor di vederne il fine . Niente più facile che rinvan» 
gare monumenti non pubblicati, particolarmente de'concilj mo- 
derni: de’soli costanziense e basileense ne ho tanti veduti, ch’essi 
soli potrebbero empiere molti nuovi volumi : la lode dell’editore 
in mezzo a tant’ abbondanza è di sapere scegliere giustamente; nè 
tutto ammassare col Coletti e col Zatta, nè troppo rigettare coll' 
Arduino', escludere, od abbracciare soltanto ciò che conviene , nè 
accrescer troppo i volumi con pezzi non necessari , nè risecare 
inavvedutamente ciò che il lettore dovrà procacciarsi altronde, 
e darci insomma gli atti de'concilj , non caricare di pezzi stranj 
la mente de' leggitori , e le scansie di soverchi volumi . Tutte 
le ora nominate sono raccolte generali de' concili : ma quante altre 
non ne potremmo qui riferire delle particolari ? Chi non conosce 
la rinomatissima del Sirmondo de’concilj di Francia? Ma ancora do- 
po di lui l'Odespun un tomo raccolse di concilj novissimi celebra- 
ti,in Francia dopo il tridentino. De'soli concilj di Roan abbiamo 
un grosso volume in foglio del benedettino Bestin. Molti ce n'ha 
dati della Gallia Narbonese il /Jaluzto , molti delP Aquitanica il 
Labié, ed altri d'altre particolari provincie della stessa Francia . La 
raccolta dei concilj della Spagna di Garsia Loaùa è inserita in 
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tutte le gran raccolte de'concilj : ma quella che ci dà alquanto 
più piena notizia de’ concili spagnuoli > benché neppur essa abba< 
stanza perfetta , è la gran collezione del Cardinal Avuirre in quat- 
tro tomi compresa. Copiosa raccolta formò in tre tomi de’ 
concili dell’Inghilterra Enrico Speetmm verso la metà del se- D’iniuuoti. 
colo XVII ; ma la più piena « più critica e più pregevole è quella » 
che in quattro grandiosi volumi ha pubblicato avanti la metà del 
passato secolo l’ arcidiacono Davide Wilkjms . Ma come , e per- 
ché tener dietro ad ogni particolare collezione ? Come poter porre 
fine a questo capOf se vorremo seguire ogni cosa? Quanto finora 
abbiamo detto può bastare a darci una qualche idea delle collezio- 
ni canoniche, e della parte sinagogica dell’ecclesiastica giurispru- 
denza , e noi passeremo ora ad esaminare l’ermeneutica , e da’ col- 
lettori de’ canoni e de’monumenti canonici ci rivolgeremo agl’in- 
terpreti , o spiegatori de’ medesimi . 

CAPITOLO II. 

Degli jpositori de' canoni. 

P^on conoscere meramente i canoni , e averli presenti nelle ca- 
noniche collezioni , ma ben intenderli , comprenderne il vero sen- 
so , c saperne fare la conveniente applicazione, forma il giurispe- 
rito canonico . Cosi 1 intesero gli an/ichi i quali , appena uscite cnc- 

le prime raccolte, si studiarono di ricavarne lo spirito in sinopsi 
ed abbreviazioni, e di farne vedere lo scopo, spiegarne i senti- 
menti, e agevolarne J’intclligenza col richiamarli ad alcuni titoli o 
capi , e unire sotto uno sguardo tutti quei che in varj sinodi , e - 
in digerenti libri dispersi ad una particolare materia appartengo- 
no . Frutto di non leggiero studio , di replicati confronti , e di at- 
tenta meditazione de’ canoni e di esatta erudizione de’ soggetti e 
delle circostanze , per cui furono istituiti , sono quelle rac- 
colte e quelle sinopsi , di cui abbiamo parlato , di Giovanni 
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Scolattico , e degli altri che in quel metodo lo prccederono, e 
de’molti più che lo seguirono , di Stefano , e degli altri abbrevia- 
tori , di Ferrando , di Martino , di Bretconio , e di que’ molti gre- 
ci e latini che , imbevuti de' sentimenti de’ canoni , o n’ hanno 
estratto ristrettamente lo spirito, o n'hanno colto l'oggetto, e 
messi insieme tutti que’canoni che lo stesso punto riguardano , 
e con titoli , con parafrasi , e in altre guise hanno contribuito a 
renderne più chiara e più profittevole l'intelligenza. Col tempo 
poi si sono eccitate varie questioni su' i matrimoni , su le ordinazio- 
ni , su’ i sacramenti . e sopra altre materie canoniche , e sempre più si 
sono discussi, e chiamati a confronto , e messi in rigoroso esame 
diversi canoni, che all’una o aU'altra parte sembravano di favori- 
re, si sono renduti i giudizj secondo le canoniche costituzioni, 
e si è stabilita vie più e confermata la scienza del diritto cano- 
nico , o r ecclesiastica giurisprudenza . E che altro è l’epistola di 
Tarasio al papa Adriano contro le ordinazioni fatte per denaro che 
un trattato canonico , dove alcuni passi delle scritture e de'padri , 
e alcuni canoni degli apostoli , del concilio calcedonense , della se- 
sta sinodo, ed altri si spiegano per detestare la' simonia» Per ista- 
bilire ciò che appartiene alle donazioni dei monasterj ci presen- 
ta il patriarca Sergio una sposlzione del canone trullano XLIX, e 
in generale de’ canoni che parlano di questo punto. Ai chierici , 
che trattano le cause del foro , a que’ che. s’ immischiano ne’ ne- 
gozj secolari spiegano i canoni convenienti i patriarchi Giovanni e 
Luca nelle lor lettere pastorali; e cosi su le deposizioni e su 
le traslazioni de’vescovi , su' i monasterj , sul giuspatronato , e sopra 
altri soggetti simili, stendono i patriarchi e i sinodi greci dotte 
sposizioni canoniche . Ma ciò che riguarda i matrimoni , gli spon- 
sali, la necessità del consentimento de'padri, i gradi di paren- 
tela , e gli altri impedimenti è stato principalmente discusso da’ 
Greci; e Sisitmio , ed Alessio , e Michele e Niceta , e molti altri 
hanno esaminati i gradì di cognazione , che sono impedimenti del ma- 
trimonio; e Sifiìino , e Nicoiao ed altri hanno agitata la materia 
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"degli sponsali, e molti sinodi de’ patriarchi di Costantinopoli si 
sono impiegati in dibattere questi punti; e questioni e risposte., 
e sinodali sentenze e lettere e libri si videro girare nelle mani, 
de' Greci per rischiarare le cause matrimoniali . ed altri argomenti 


canonici . 

' Più che i Greci fecero in questa parte . a mio giudizio . i La- 
tini . Il libro de' sacramenti d' Alcuiao , i capitoli di Ttodolfi ai 
preti della tua parecchia > e il libro dell’ordine e della maniera 
delle cerimonie del battesimo del medesimo, il capitolare d' Ai' 
dotte o Aytone , a' suoi preti , e il libro d ' Amaìario de’ divini e 
degli ecclesiastici uffizi , e varj altri simili sono opere di canoni- 
ca giurisprudenza, benché alcune d’esse ugualmente appartengano 
alla teologìa . Più propriamente canoniche sono l’opere di Raba- 
m Mauro, e d'/ocmuro remense . Quanto non illustrò Rubano Mau- 
ro il diritto canonico in varie sue opere ! L'istruzione dei chie- 
rici , gli ordini sacri, la disciplina ecclesiastica sono argomenti 
di canonica erudizione da lui dottamente in varj libri trattati . 
Ma singolarmente le due lettere al vescovo di Auxerre Eribaldo , 
dove gran copia riporta di canoni penitenziali , e forse più anco- 
ra le due lettere ad ‘Umberto su i gradi di parentela . che sono 
d'impedimento pel matrimonio . rischiarano due punti importan- 
ti del diritto canonico , e possono dare a Rabaao un glorioso po- 
sto fra'canonisti , quale l'ottiene meritamente fra' teologi . Ma chi 
dèe veramente riputarsi il gran maestro della canonica giurispruden- 
za in quei secolo è il famoso lacmaro remense . di genio un po’ 
troppo fervido, ma eruditissinao nelle scienze teologiche c canoni- 
che, consultato da tutti i vescovi e da più dotti uomini di quell’ 
età. Le romorose controversie, in cui egli fu involto, se turba-^ 
Tono alquanto la pace della chiesa, diedero in gran parte muto 
all’ illustrazione della canonica disciplina . La deposizione d'Ebbom 
dalParcivescovato di Reims, e la sua restituzione al medesimo , il 
suo ritiro , e la promozione poi al vescovato d' Ileseim , e le 
ordinazioni da lui fatte in questo tempo di Wulfado e d’al tri pre- 
Tom. Vili. i 
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ti obbligarono Inetuaro a consultare più attentamente i canoni» si 
per la legittimità delle deposizioni e delle restituzioni de’ vescovi» 
e per le facoltà che conservano i deposti , che pel diritto delle ap- 
pellazioni e per la maniera di farle . L’appellazione al papa di 
Rotado vescovo di Soissons, deposto dal vescovato» colla circo - 
.stanza d’avere scritto contemporaneamente ad alcuni vescovi su 
la sua causa» impegnò /«emano a convocare un sinodo» a scriver let- 
tere » e a trattare in varie maniere di quell’ affare ; e in tutto que- 
sto con quanta sottigliezza ed erudizione non volge e rivolge gli 
antichi canoni e i pontiHcJ decreti» e spiega i diversi punti del- 
le cause dette martori, delle persone» che deono in prima istan- 
za essere giudicate in Roma » de’casi in cui si può o no appel- 
lare da’ legittimi giudici» della maniera di trattarsi le cause in 
caso di legittima appellazione, e di varj altri punti» che illustra- 
no l’ecclesiastica giurisprudenza ! D’altro genere e di più varietà 
d'oggetti furono gli affini d’ Incmaro suo nipote » da lui inalzato 
al vescovato di Laon sotto la metropoli di Reims ; ma per la 
sua imprudente e stordita condotta » mischiato sempre in dissa- 
pori collo zio metropolitano» col re , e con altri moltissimi » e 
finalmente dallo stesso zio in un concilio deposto. Se Carlo Cal- 
vo toglie ad Incmaro laudunense un’abbazìa e altri beni di chiesa » 
sfoggia il remense immensa copia di leggi imperiali e di decreti de’ 
papi é de’ concii; » per fargli vedere che a nessuno è permesso l’ im- 
possessarsi de’beni ecclesiastici » e che non debbono comparire i ve- 
scovi avanti i tribunali de’ laici . Le ragioni » il valore » o la 
nullità» la forza e gli effetti dell'interdetto» della scomunica» e 
delle censure ecclesiastiche si vedono con grand’acutezza d’ingegno 
e copia di dottrina con var] documenti de' canoni e della storia 
discusse da Incmaro remense in varie liti e contese avute spesse 
volte col suo nipote. I diritti de’ metropolitani » e il punto delle 
appellazioni» preso in un altro aspetto che nelle questioni soprac- 
cennate» fecero svolgere sempre più le dovizie delle sue cogni- 
zioni del diritto canonico; e perchè il laudunense mise in vista 
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ona gran raccolta d’estratti di decretali pontificie e di canoni > per 
difendere la sua appellazione a Roma nelle cause di prima istan* 
za« egli gliene sfoggia un'altra piii copiosa e più scelta per por- 
re in buon lume le vertenti questioni . e fa mostra della sua cri- 
tica nel metter dubbio su l’autenticità dell’allora pubblicate e ap- 
plaudite decretali isidoriane . Che pienezza di dottrina non ver- 
sa su la dipendenza de' vescovi da’loro metropolitani , su la divi- 
sione de* territoij diocesani, sul diritto e l'uso delle scomuniche » 
su le appellazioni e molte altre materie canoniche! Non voglio qui 
approvare ogni punto delle' sue opinioni . e parmi che vi si sco- 
pra nella sua dottrina un po' troppo d’amore di superiorità e d’in- 
dipendenza dal papa , che non dèe meritare gran lode ; ma non 
si può a meno di non vedere in tutte le lettere e in tutti gli 
scritti di lui un tale possesso de’ canoni, della storia e di tut- 
ta la discipli.'ia ecclesiastica, che non può trovarsi l’uguale in al- 
cuno scrittore di quel secolo e de’ precedenti , e che gli danno 
giusto titolo alla stima e venerazione de’canonisti di tutti i seco- 
li . La medesima ricchezza di canonica erudizione spiegò nella 
causa del divorzio di Lotario dalla vera sua moglie Teutheraa per 
isposare Valdrada , in quella di Bosone e di tua moglie Ingfhrade , 
e in altre parimente d'afiPari matrimoniali ; la medesima nel suo trat- 
tato de’ giudizj ecclesiastici ; la medesima insomma in tutte le sue 
lettere sopra simili affari, in tutti i trattati , e in tutti i suoi scritti ; 
ed Inmaro da per tutto comparisce versatissimo nel diritto canoni- 
co , il più dotto ed erudito scrittore in quelle materie , il maestro 
e l’oracolo de canonisti di quell'età . In quel tempo si sparse la col- 
lezione isidoriana , e ad essa , parucolarmente alte false decretali , vo- 
gliono alcuni attribuire l'introduzione nella chiesa romana d’un nuovo 
diritto canonico. Non vedo che mai sia questo nuovo diritto: Prw" imr.- 

le appellazioni a Roma, che si vogliono il punto principale e 
quasi l’unico del nuovo diritto , sono sempre state in uso non 
solo nell’occidente , ma eziandìo nell’oriente , e la storia ecclesia- 
stica ci presenta continuamente giornalieri esempj di simili appel- 

i a 
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lazioni prima che si conoscessero le decantate decretali . Che se dopo 
la pubblicazione della collezione isidoriana furono alquanto più fre- 
quenti e senza tanta regolarità nelle forme giudiziali . ciò non 
basta perchè possa dirsi introdotto un nuovo diritto , e corrotta l’ec> 
clesiastica disciplina colia pubblicazione di tale collezione . Infatti 
dopo quel tempo scrissero in materie canoniche Ànom vercellen- 
se , san Pietro Damiani ed altri , senza che vi si scorga alcun nota- 
bile cambiamento nel diritto . Quanto è soda e giusta la dottrina 
^ Aitonc’veccd* d'Attone SU i giudizj e su le ordinazioni de' vescovi e su le facoltà 
delle chiese t dove se talora fa uso delle decretali , non è che uni- 
tamente ai testimoni delle scritture , de’concilj e de’santi padri (a)-. 
tin’B^Di- Pregevoli sono massimamente le opere di san Pier Dafniam , che in 
varie guise combatte nel secolo duodecimo la simonìa ed il matrimo- 
nio e concubinato de’preti , come avrebbe potuto farlo nel secolo 
ottavo. In que* secoli si dibatterono molti punti canonici, il che 
molto contribuì a far coltivare lo studio de’ canoni , e ad illa- 
»4 , strare Tecclesiastica giurisprudenza. Le cause matrimoniali, che 

tnoniiU . quasi contemporaneamente si mossero daglimpcradori , c si agitare- 
no ne'concifj , la soluzione del matrimonio, grimpedimenti c va- 
rie altre questioni simili obbligarono a studiare più attentamente 
i canoni e la storia ecclesiastica , le regole c la pratica della 
chiesa su questo particolare, ed a fissare in una materia sì estesa ed 
importante le mire e lo spirito del diritto canonico . Allora pure si 
trattò seriamente , e si esaminò la validità delle traslazioni da uno in 
altro vescovado . La continenza degli ecclesiastici , il celibato do 
’ preti, e fino a qual grado negli altri chierici dovesse estendersi, 

rutto venne discusso e stabilito in que’secoli . La simonìa occupò 
Simonu. molto l’attenzione de’papi e di tutta la chiesa dell’oriente e dell’oc- 
cidente, e concilj frequenti, decretali de’papi, lettere e tratta- 
ti degli scrittori ecclesiastici , particolarmente di san Pietro Da- 
miani, dilucidarono una materia, che l'avarizia e l’ambizione di 
. • / 
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molti ecclesiastici procurava d’involgere nelle tenebre.' Quante di. 
spute sul diritto delle investiture » e quanto studio perciò del 
diritto canonico ! Noi abbiamo di sopra veduto quante volte » e in 
quante guise diverse si volgesse e rivolgesse il punto delle appellazio- 
ni . I penitenziali Ó! Aìitaarìo ^ di Rahanot e di tant’altri , i tratta» 
ti del battesimo e delle cerimonie in esso usate t d' Amalatio , 
^Agohardot e di molti altri , tanti scritti sopra i sacramenti, sopra i 
loro riti, e su gli usi diversi, e su quanto può spettare aH’amministra- 
zione de’medesimi , trattati e cementar] infiniti su i divini ufBzJ , e su 
l’ecclesiastiche cerimonie, su i canonici e su le canonichesse, su imo» 
naci e su le monache, e sola vita e condotta e tuttala disciplina re- 
ligiosa hanno eccitato lo studio degli ecclesiastici a maneggiare il dirit- 
to canonico , ed hanno messo in sistema mólti punti d’ecclesiastica 
disciplina , che prima appoggiati soltanto ad usi diversi , vagavano va- 
cillanti ed incerti . E così varj punti si discutevano ; e in varie par- 
ti illustravasi il diritto canonica. Di que’ tempi pure sono le opere 
di Reminone t di Burcardo ^ d’/w«r, e di altri compilatori di cui 
abbiamo parlato, alcuni de’quali nessuno, altri pochissimo uso han- 
no fatto delle finte decretali ; nè quei che hanno adoperata la loro 
autorità alcun cambiamento hanno introdotto nel metodo e nella 
dottrina del diritto canonico: onde non vedo perchè far conto 
degli affettali ed insussistenti lamenti de’ moderni critici contro i 
danni prodotti dalla raccolta isidoriana , quasi che avesse introdot- 
to nella chiesa un nuovo e prima sconosciuto diritto • Seguitò 
sempre in que’ secoli a coltivarsi lo studio dell’ ecclesiastica giuris- 
prudenza, e a procurarsi l’esatta cognizione e la chiara intellipen- 
za de’ canoni. Non solo Radano Mauro ed Incmaro reraense, non 
solo Attone vercellense e san Pier Damiani nelle loro epistole , ne* 
loro trattati, e ne’ diversi loro scritti, ma gli stessi compilatori 
Burcardo» Deusdedit , Bonizzone » Ivone e tanti altri nelle loro col- 
lezioni spiegarono i canoni de’concilj, i decreti de’ papi, e la 
disciplina della chiesa, ed illustrarono le materie canoniche , alcu- 
ni col solo ridurre i canoni a ceni capi, altri con proporre le 
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loro dottrine su i punti canonici t e riportare i canoni in prova e 
difesa delle loro asserzioni • altri collcsporli con diffèrenti parole 
e diverse espressioni » ed altri in altre maniere ; e tutti possono 
chiamarsi spositori dc’canoni ugualmente che collettori . 

I Greci intanto avevano alcuni scrittori , che più direttamen* 
te si applicavano alla spiegazione ed a*comenti de’canoni » La Gre- 
cia» dice Niccolò Comneno PapadopoU (a) , cominciò molto prima 
di tutti i Latini ad investigare i decreti de* canoni ; e il primo 
ad intraprendere l’interpretazione de’ medesimi fu Teodoro Prodromo , 
del (juale più volte parla lo stesso Comneno » e sempre con qual- 
che elogio» e cita a sua lode oca solo i moderni Margmio, 
Giorgio Coressio e Leone Santopulo » ma gli amichi Armenopolo, 
Blastare , Balsamone , Nicejòro Blemmida » e Niceta Paflagone '• onde » 
quantunque non ci sieno noti i comenti di Teodoro» non dovre- 
mo avere difficoltà di crederlo » come alcuno d’essi il chiamava» 
eruditissimo sacerdote , e religioso spositore de'canoni » e ricono- 
scere in lui il primo maestro e l’illustre appoggio delle canoni- 
che sposizioni» quale lo crede il Coressio, Dopo Teodoro Pro^ 
dromo » rimasto privo della pubblica luce delle stampe » il più 
antico comentatore de’ canoni a me noto fu Giovanni Zonata del 
principio del duodecimo secolo » scrittore celebre per una storia » 
che dal principio del mondo viene Eno al suo tempo > e per altre 
opere » ma sopra tutto per gli scolj o comenti a tutti i canoni . 
Balsamone spesse volte copia Zonara » benché non Io nomini espres- 
samente» e qualche volta si rimette alla sua spiegazione » quasi 
che niente di meglio si possa dire, e lo chiama uomo superiormen- 
te eccellente (^). Matteo Blastare parimente cita sovente gli scolj di Zo- 
nara » e lo nomina sempre con onorevoli espressioni (c) . Maraviglio- 
so lo chiama un anonimo greco citato dall* Allazio (d) » e chiarissimo e 
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piissimo interprete de’ canoni degli apostoli > de' concilj ecumeni* 
ci» e de' .unti padri. E cosi generalmente i dotti greci riguardano 
con rispetto le spiegazioni de* canoni di Zonata ; e noi dobbia- 
mo essere obbligati a Giovanni Quintino, e al Salmasio, che ne 
hanno pubblicate alcune parti, e sopra tutti al Btvtregio , che 
ce gli ha dati tutti e in greco e in latino (o) . Più ristretti so- 
no i coment! Aruteno , i quali propriamente non versano su i 
canoni , ma sopra un epitome de’canoni . che da qualche tempo 
prima correva fra’ Greci . Su quest’ epitome fece anche scoi) Si- 
meone Logoteta; ma degli scoi; di Simeone appena ne resta sol 
uno {b) pubblicato dal Giustello, mentre cf Awteno gli abbiamo 
tutti compiuti , presentatici colla stampa dalla diligenza del Beve- 
regio (c) . I comenti d'Arùteno, siccome fatti per l’epitome de’canoni. 
sono anche essi abbreviati e ristretti ; ma sono nondimeno chiari 
e giusti > c meritarono all’ autore gli elogi di Ballamene (d) . Ma 
Simeone Aristeno , Zonata, e tutti i Greci d’uopo è che cedano 
nell’. onore dell’ecclesiastica giurisprudenza a Teodoro Baliamone. Noi Biiumon*. 
abbiamo di sopra veduto quanta parte egli avesse nelle canoni- 
che collezioni , quantunque alle sole leggi imperiali si ristringes- 
se , raccogliendo dal codice , dal digesto > e dalle novelle tutto 
ciò che alle materie ecclesiastiche poteva spettare ; ma la princi- 
pale sua lode è nella parte ermeneutica > o nella spiegazione ed 
illustrazione de’ canoni . Versatissimo come egli era ugualmente 
nella giurisprudenza civile e nella canonica, aveva più pratica del- 
lo stile legislativo . delle materie e della storia , ed era più in 
grado di penetrare nello spirito de’ canoni e delle leggi , e di 
darne la più sincera spiegazione . Fd egli infatti presentò un pie- 
no cementano , o amplissimi scolj su tutt’i canoni degli apostoli . 
de’ concilj generali e particolari e de’santi padri , e ne riportò da 
tutti gl’intendenti della materia le più lusinghiere approvazioni ; 
c le sue parole negli scolj sono ricevute quasi colla medesima de- 
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fetenza e venerazione , come se parole fossero delle stesse leggi . 
Arisuno era bensì succoso ed esatto * ma troppo ristretto ; 2o- 
nara» più disteso e copioso , si contenta di stare alla giusta inter- 
pretazione del senso e delle parole de’canoni » e non si cura di 
cercarvi ulteriori illustrazioni { Balsamme , più abbondante e più 
ricco di tutti , unisce , a spiegazione o a confermazione de'cano* 
ni ecclesiastici » ora le leggi civili e ora la scoria de* fatti e delle 
circostanze* per cui tali ordinazioni furono istituite* ne mostra 
la conformità d’un canone cogli altri * ed anche colle leggi civili ; 
e se talora sembra esservi delle discordanze * cerca di conciliarle * 
muove alle voice questioni canoniche* e le sceglie opportunamen- 
te * e in varie guise rischiara i canoni * e ne dà più esatte ed 
erudite * più chiare e più utili sposizioni / Cominciò egli cogli 
scolj al nomocanone di Fo 2 àOt ne*quali prese particolarmente di 
mira il far avvertire quali costituzioni imperiali delle citate da 
F<tzio fossero decadute dopo la riforma fattane da Costantino Por^ 
firogeneta * quali rimanessero ancor in vigore * ed in quii modo 
si mettessero in esecuzione ; ma nel tempo stesso recò in essi più 
chiara interpretazione a molte canoniche ed imperiali costituzio- 
ni . Passando poi agli scolj su' canoni sì degli apostoli e de' pa- 
dri che de' concilj * si riporta alle volte agli altri precedenti sul 
nomocanone (<i) * e senz' entrare sì minutamente nelle ricerche 
della validità delle leggi, non lascia quasi mai di confrontare il ca- 
none che spiega con altri canoni e con altre leggi* ne propone 
le sposizioni naturali e spontanee * e benché spesso adoperi le pro- 
poste prima da Zonara, sempre nondimeno mostra dell'originalità ; 
e i suoi scolj de'canoni v unitamente a quelli del nomocanone di 
FoziOf formano il corpo di canonica ermeneutica il più istrutti- 
vo delPaniichità , consultato c rispettato ugualmente da’ Greci e 
da' Latini . Ma non sono questi la sola opera canonica di Baìsa^ 
mone% le meditazioni e le risposte a varie questioni* che gli ve- 
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Divano fatte su i patriarchi e i loro privilegi . sopra alcuni impiegati 
delle chiese greche , su le loro incombenze e facoltà, e su i loro do* 
veri , sopra alcune cause matrimoniali , e sopra altri punti di discipli- 
na ecclesiastica , le semplici e brevi risposte all' archivista o cartofi* 
lace Pietro diacono della chiesa maggiore, e sopra tutto le dotte 
e fondate soluzioni alle molte questioni di Marco patriarca ales- 
sandrino , sopra molti e fra loro difTerenti soggetti versanti , tutte 
hanno per oggetto il diritto canonico , tutte gli recano partico- 
lare schiarimento (n) . Anche la lettera a'suoi Antiocheni , ben- 
ché non mai potè giungere al possesso della sua sede, intorno 
a' digiuni, e quella all'abate Teodosio su la tonsura, e su la rasu- 
ra , ossia sul portare per qualche tempo gli abiti rasi , che sem- 
bra fossero que’ de’ novizj , e del tempo e del modo di vestire 
gli abiti monacali , pubblicate dal Cnttelerio {!>) , servono sempre 
più ad illustrare la disciplina ecclesiastica e la canonica giuris- 
prudenza . Vorrei non vederlo così accanito contro il romano pon- 
tefice ; il che lo fa sviare alle volte non solo dalla giustezza del- 
la dottrina , ma eziandìo dalla verità della storia : alcuni I’ accu- 
st>ranno di troppo portato pel realismo , che sembra dare alle vol- 
te più peso d’ autorità e più forza d’ obbligazione alle leggi im- 
periali che a canoni della chiesa : Giovarmi citriense , che lo di- 
ce gran maneggiatore delle costituzioni canoniche e civiK, non 
crede molto accurate le sue risposte , anzi gli sembrano alle vol- 
te fatte come per dimenticanza e inconsideratezza , e alle volte 
anche in contraddizione con loro stesse (f)^ ma nondimeno gene- 
ralmente potremo dire che la sua dottrina è comunemente mo- 
derata e savia , conforme alla disciplina ed alla pratica de’ Greci, 
e molto opportuna allo schiarimento del diritto canonico , e chc/ 
può giustamente Balsamone lodarsi come il più sodo ed erudito 
canonista che la Grecia abbia prodotto. 
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Contemporaneamente a fioriva nell’ occidente Gra- 

zùmo , e dava fuori il suo Decreto, di cui sopra abbiamo parla- 
to» l’opera più vasta ed ardita che avesse fin allora prodotta Tee- 
clesiastica giurisprudenza. Quanto poteva spettare al diritto cano- 
nico , difièrenza delle leggi civili e deH’ecclesiastiche > autorità de’ca- 
noni de’concil), e dei decreti de'papi , sacri ordini, e quanto appartiene 
all’ordinazione, podestà del papa c de’ vescovi, condotta e doveri di 
tutto il clero, simonìa, usura , appellazioni , censuro, testamenti, 
sepolture, sacramenti , uffìzio divino, feste, e quanto può ricercar- 
si da un canonista , tutto ritrovasi trattato t^el decreto di Gra- 
vano , tutto è da lui deciso con infiniti passi di canoni de’co^ 
cilj e di decretali de’ papi. Così fosse egli stato più riservato 
nelle sue decisioni, e più oculato nell’uso de’ testimoni , a cui le 
vuole appoggiare. Ma la sua erudizione in tempo di tanta oscuri- 
tà non era possente abbastanza per disgombrare le tenebre, e 
dargli que’lumì, che per un’ opera sì grande vi abbisognavano ; e 
perciò nell’uso de’canoni greci , mancante della cognizione della 
lingua , segue traduzioni talora false ; poco versato nell’ antichi- 
tà e nel maneggio degli originali , ti contenta di ciò che trova 
ne’copisti e ne’ compilatori , senza ricorrere ai fonti , abbraccia 
monumenti apocrifi ed opere meramente supposte , ora cambia i 
nomi nelle iscrizioni de’ testi , ora ne sostituisce degli altri , cita 
spesso un autore per l’altro , ed anche dell’ autore che cita non 
di rado stravolge il senso e talor anche le parole , nè sempre è 
felice nell’applicazione de’passi addotti alle sue decisioni ; e gene- 
ralmente l’opera di Graziano è ben lontana di aver ottenuto ciò 
ch’egli desiderava , e d’essere sì perfetta , come lo sarà stata la 
sua intenzione . Ma non pertanto non le mancavano molti bei 
pregi , che coprissero questi difetti , singolarmente a que tempi , 
in cui poco potevano conoscersi , e la moltiplicità e la distribuzio- 
ne delle materie, la copia de’canoni, il metodo didascalico, ed 
altre doti, come di sopra abbiamo detto , di quell’opera , le dan- 
no un merito supcriore a quello di tutte 1’ altre , che fin allora 
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si conoscevano; nè dèe fare maraviglia * che al vedere a que'tem* 
pi un’opera, in cui tutto si discuteva il diritto canonico, in cui 
su le più importanti materie s’agitavano questioni , si risulvevano co- 
munemente con giusteaza e sodezza di giudìzio , e in cui si metteva- 
no in vista i canoni che sembravano fra loro discordi , e si concilia* 
vano spontaneamente , si presentavano i nodi più intricati del diritto 
canonico , e si scioglievano con qualche felicità , e tutto si decideva 
con un’infìnita copia di canoni e di decretali , non dèe , dico , 
far maraviglia , che ne restasse rapita subito l’attenzione de’cano- 
nisti e ch’abbracciassero tutti quell’opera come il libro classico del- 
le scuole, come l’unico testo di tutt’il diritto canonico. Dopo il 
decreto di Graziaw vennero , come abbiamo detto , le decretali 
de’papi , e il decreto e le decretali furono il solo codice de’cano- 
nisti , gli unici libri , che essi studiassero , che comentassero , che 
spiegassero nelle scuole, che seguissero nei tribunali; e le glosse, 
e i conienti del decreto e delle decretali formano la biblioteca 
de’ canonisti di que’secoli: e in questo senso potremo dire, che 
allora incominciò un nuovo diritto canonico . Non entrerò a di- 
sputare se realmente siasi introdotto nella chiesa un nuovo diritto 
canonico, nè a qual tempo, nè a quali punti debbasi riferire ta* 
le innovazione, prendendola alcuni dalle decretali isidoriane, altri 
dal decreto di Graziano, altri col F7ore»/e chiamando ancor, dirit- 
to antico il decreto , e nuovo le decretali (^) ; altri finalmente 
col volendo fare un diritto antico fino alla collezione isido- 

riana, altro medio da questa fino al decreto, poi il nuovo dalla 
collezione delle decretali, e il novissimo dopo il concilio di Tren- 
to {b) . Certo è , che dopo il decreto di Graziano e le collezio* 
ni delle decretali si cambiò io studio de’canonisti , e si occupò tut- 
to in queste opere , nè scuole , nè tribunali curavano gran fatto 
gli antichi canoni, e solo sentivansi il decreto e le decretali: e 
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^ in questo senso può certamente dirsi introdotto allora un nuovo 
diritto canonico . Infatti chi mai cercava in que’ tempi gli antichi 
canoni e l’anticfae decretali? e chi non correva dietro il decreto , 
e dietro le nuove collezioni delle decretali > particolarmente della 
gregoriana ? £ che altro sono Fopere de’pi<^ celebri professori di 
que’secoli che glosse e coment! > somme e repertori del decreto 
e delle decretali ? Contemporanei di Graziano , Ruffino , Silvestro , 
e Giovanni dì Dio fecero le loro lezioni sopra il decreto . Zìguc- 
u»ac(ioii«. ciotte di Pisa compose una Somma del decreto, che molto piò ab- 
braccia di ciò che il titolo sembra d’indicare: Espone il de* 

„ creto (dice l’autore del suo elogio (<i) ) . l’estende, lo perfe- 
„ ziona, e se v’ha d’uopo femenda ancora, nè v’ha d’esso parte 
„ ancor meno spettabile , in cui egli non sparga luce mirabile e 
„ pellegrina e come dice il Sarti che l’aveva letta , sì scrupolo- 
samente tocca tuue le parti di quella grand’opera . che nè un jo- 
ta , nè un apice lascia senza glossa , neppur le rubriche stesse de’ 
canoni e i titoli delle distinzioni, delle cause e delle questio- 
ni (^) - Dopo Zlguccione , Vincenzo Castiglione, Tancredo di Corneto , 
ed altri fecero le lor glosse, e Giovanni Semeca , piò conosciuto 
« -r sott’ il nome di Teutonico , le rifuse tutte , vi aggiunse le sue , e 

Ciovidoi T#c* • i« 

formò un’opera , che riportò il titolo di Glossa comune ; e di que- 
sta prostrando Bartolommeo di Brescia , notando alcuni errori , sup- 
•imi*. plendo alcune omissioni . e aggiungendovi alcune cose , che do- 

po la glossa del Teutonico s’erano cambiate , formò il suo cornea- 
to del decreto di Graziano , che leggiamo anche presentemente . 
II celebre Antonio Agostino distintamente de’ glossatori diversi 
delle decretali, ed oltre alcuni anonimi nomina Vincenza, Alano-, 
Ruggiero, Lorenza, Brrw<?rda compostcllano , e molti altri , che haa- 
no intrepretate o tutte le cinque collezioni , ossia i cinque lif 
bri , o alcuni d’assi in particolare . Alcuni di quegli stessi comenr 
latori e multi altri eziandìo fecero glosse in particolare per la col- 
ui Mtm, M*r. il illestti fii4si (l> D, <1, Àibitf»,. >,»•» • 
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lezione gregoriana, che tutti i cinque libri abbracciava secondo 
la compilazione di san RyiimonJa; e Bernardo Bottoni raccoglien- 
do le glosse degli altri, e arricchendole colle proprie osservazio- 
ni e con alcuni casi , cb'ei chiama lunghi , formò le sue glosse 
delle decretali gregoriane , che hanno sopra tutte l' altre riporta- 
to nome distinto, ed hanno meritato ai Bottoni per eccellenza il 
titolo di a/ottatore, e quegli onori e distinzioni de’p^pi che ven- 
gono descritte dall’^^^ò (a) . Vennero poscia il famoso Fnrico di 
Saia cardinale ostiense, autore della Somma del diritto canonico, 
pel suo singoiar merito chiamata aurea, e della lettura, che, in 
due volumi ì comentarj amplissimi abbraccia de’cinque libri delle 
decretali; il famoso Durando detto lo Speculatore, per lo specchio , 
in cui fece vedere agli uomini le varie cause del foro ecclesiasti- 
co , il quale in oltre diede il Repertorio drl diritto canonico , ed 
altre opere molto stimate; Giovanni d' Andrea , che sotto il tito- 
lo di Novelle, pel nome di sua madre e di sua figliuola, pub- 
blicò i comentarj alle decretali , e ch’è rimasto autor classico nel- 
le materie matrimoniali, anche ne'secoli piiV illuminati ; lo spa- 
gnuolo Garsia, Pietro Ancorano e parecchi altri . Gran nome si fe- 
ce , non meno colle dotte sue risposte che cogli eccellenti comen- 
tarj alle decretali e alle clementine , il cardinale Zaéarella ■ Co- 
mentarj a’Iibri delle decretali , al sesto , e alle clementine , con- 
sigli e ripetizioni sono l’opere di Giovanni ef Imola , che gli hanno 
conservato per molti anni nella posterità il concetto di gran mae- 
stro, che godeva presso i suoi coetanei . Degno discepolo del 
cardinale Zabarella e risplendente fiaccola dtl diritto canonico si 
fece conoscere co’suoi scritti il Panormitano . E cosi tutt’i canoni- 
sti di que’tempi si occupavano in glosse e comcnti del decreto- e 
delle decretali , e con essi si guadagnavano la lode di maestri del- 
la canonica giurisprudenza . Ma le gran questioni , che s'agitaro- 
no nel secolo decimoquinto su gji scismi de' papi e su i concilj di 
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Costanza e di Basilea > quelle che movevano i Boemi su la facol- 
tà della predicazione , sul possesso de'beni della chiesa » e sopra al- 
tri punti canonici, quelle delle collazioni de* benefìzi ecclesiastici 
e tanté altre simili . che si discutevano con impegno, cominciaro- 
no a far cambiare d’ aspetto la giurisprudenza ecclesiastica . ed 
obbligarono i canonisti ad esaminare più profondamente le mate- 
rie . e . senza contentarsi de'glossatori e del decreto e delle decre- 
tali . rivolgersi a'fonti primitivi, e ricercare l’antica disciplina 
e gl' insegnamenti de’ concilj e de’ padri antichi . Il dotto 

IX cardinale d ' Ailly uscì dal circolo delle questioni de’ canoni- 
C.rdio.lOuA- . . , . ,, 

sti > e SI levò a discutere la podestà ecclesiastica , 1 autori- 
tà del papa . de’ cardinali e de’ concilj . ^d altre sublimi ma- 
terie . e ricorse alla scrittura > a’ canoni originali . ed all' ecclesia- 
stica disciplina. Opere simili di podestà e di giurisdizione eccle- 
Cenone . siastic3 veogono trattate con superior erudizione dal gran Gtrso- 

Ceiiiiri. ^ Poco ha lasciato scritto il cardinale Giuliano Cesarmi’, ma le 
sue lettere . i suoi discorsi . e le sue dispute nel concilio di Ba- 
silea lo inosirano un valente canonista, come si fece conoscere 
sodo ed erudito teologo in quello di Firenze. Ma il gran canoni- 
sta di quel secolo, nobile ornamento del sacro. collegio , e zelan- 
te sostenitore della fede e della disciplina ecclesiastica fu il cardi- 
Torie’c?.niJn. naie di Torrecremata . uomo non meno per la gravità de’costuini. 

ed onestà c saviezza della condotta, che per la sodezza della 
dottrina e vastità dell’ei udizione commendato con lodi particolari 
dai suoi coetanei e da’posteri, e a cui il pontefice Pio II. che 
Io conobbe personalmenie . ed ebbe a trattarlo in .circostanze 
d’affari gravissimi, rt n dubitò d’accordare il glorioso titolo di 
Difensore e frotettor della fede . I suoi libri della chiesa . dell au- 
torità del papa , e del concilio generale gli hanno guadagnata la 
venerazicne de* posteri , che hanno voluto trattare tali materie . 
come i coment i al decreto e alle decretali I’ hanno fatto riguar- 
dare nelle scuole come maestro de canonisti . e si sono meritate 
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anche in questo secolo le cure del Fontaninl per una nuova edi- 
zione (a) corredata d'erudite disquisizioni . 

Ma il vero avanzamento , o forse a dir meglio il risorgimen- 
to della canonica giurisprudenza non venne che nel secolo deci- 
mosesto . La maggior cultura delle lettere > e la finezza della cri- 
tica . che incominciò ad introdursi in tutto il secolo decimoquin- 
to , e che ognor più s* accrebbe nel seguente . le sottili , savie 
ed eloquenti osservazioni del Vives , le forti declamazioni dell' 
Aoripi^a t e le più veementi .di Lutero e degli altri protestanti, 
le continue e vive dispute dei canonisti, non solo cogli eretici 
per l'autorità pontificia , per la gerarchia e per la disciplina eccle- 
siastica , ma altresì cogli economisti politici pe’beni e per la giu- 
risdizione degli ecclesiastici, tutto eccitava i canonisti allo studio 
dell'antichità, a diffidare de'fonti, a cui allor attingevano il dirit- 
to canonico, ed a ricorrere a’primitivi e sinceri, onde ricavarne 
la pura ed illibata verità . Quindi non solo que’dottori , che par*, 
ticolari punti allora controversi dovettero discutere , o che la par- 
te amena ed erudita della critica presero a coltivare , ma gli stcs - 
si decretalisti o scrittori scolastici, che seguitarono ad illustrare 
il decreto e le decretali, spiegarono maggior copia e sicurezza 
d'erudizione, più fondo di dottrina e più sodo giudizio. I co- 
mentarj del Vedo su le decretali sono di merito superiore a quel* 
li dei precedenti coraentatori. Chi aveva scritto sul sesto delle de- 
cretali con tanto giudizio e dottrina come il Gomez* autore aU 
tronde originale e classico su le regole della cancellerìa? Man- 
cavano al diritto canonico le istituzioni , e le compose Lancellot- 
to , e quelle istituzioni hanno, poscia servito per lungo tempo* 
di libro classico a’ canonisti • Altre ne fece parimente il Cucchi ; 
e sì queste , come quelle del Lancellotto sono state più volte ri- 
stampate ed illustrate co'lumi d’altri , e con erudite annotazioni » 
Chi non guarda con rispetto lopere del Navarro scritte con tan- 
ta dottrina, ingegno e giudizio? Nè il corso di più di due seco- 
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li» nè il raffinamento della crìtica, nè la maggior cultura degli 
■scudj , nè il cambiamento delie circostanze non hanno potuto far 
cadere di pregio la dottrina dei Covarruviat , e le sue opere sono 
auch oggidì stimate da*canonisti pel sodo giudizio * pel buon me- 
todo, pei chiaro stile, e per molte altre lodevoli dori, che con 
vantaggio compensano qualche mancanza di queiramenità d’erudi- 
zione, che in alcuni moderni si trova. L’amore dell* antichità e 
la ricerca di reconditi monumenti non hanno distolto il Canisio 
dallo studio delle decretali è delle materie canoniche; c i suoi 
comentarj alle .regole .del diritto, alle rubriche e ad alcuni libri 
delle decretali , la somma del diritto canonico, e tanti trattati 
delle usure , delle .cause matrimoniali, e d’altri argomenti canonici 
gli danno onorato posto fra’canonisti , come i tomi di monumen- 
ti antichi , o d'antica lezione glielo hanno meritato fra’critici . Lo 
stesso sole della civile giurisprudenza , il gran Cw/irew , volle impie- 
gare i suoi lumi per illustrare anche la canonica, e sparse i re- 
soti della sua cf'piosa e scelta erudizione per ispiegare alcuni li- 
bri delie decretali e mostrare' ad altri la via di coltivare con profit- 
to ed anche con diletto degli studiosi le parti eziandìo, che sem- 
brano più aspre e inamene del diritto canonico . Anche nel seco- 
lo XVII , quand’ era pii! depravato il gusto negli scrittori scolasti- 
ci , non iscrisse i\. Barbosa tre libri di tutto II diritto canonico, e 
molti trattati su i vescovi , su i canonici , su i parecchi , ed alcune al- 
tre opere canoniche , che hanno renduto immortale il suo nome 
presso i canonisti eziandìo di questo secolo ? E non s’ è meritato 
i\ Gonzalez TelUz perfino da* protestanti la Iole d’essere stato il 
più elegante e più dotto fra* comentatori delle decretali , dopo il 
quale niente vi può essere da aspettare dagli altri comentatori , 
come dice Giovato Beyero (zi)? E il Rebuffó t \Marani/\\ Fagtia^ 
ni, \' Altaserra , WLacoste» il Pignateìli., t Engel , e molti altri del 
secolo stesso XV (I , non sono consultati estimati anche a’nostri gior* 
ni ? Bisogna dunque riconoscere anche in questa classe di canonisti 
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notabilissimo avanzamento dopo il risorgimento delle lettere e la 
nuova cultura di questi secoli. 

Che se tanto ne profittarono gli stessi dottori scolastici, e 
gli scrittori, per così dire , decretalisti che sembravano esserne AiirlVciiaoci 
più lontani , che diramo di que'che trattarono il diritto canoni- 
co da critici o da eruditi scrittori ? Come potevano il Cardinal Gae- 
tatto, il Pichio, il Vittoria ed altri grandi ucmini nell'agitare l'im- 
portanti questioni deH’ecclesjastica gerarchia, della podestà de’ 
papi e de'concilj > de' giudizi ecclesiastici, e d'altri simili punti, 
contentarsi della dottrina de’glossatori , e non richiamare a più al- 
ti principi e a più erudite ricerche la canonica giurisprudenza ? 

La sola opera su l'autorità de' concili del cardinale Campegi» ba- ctmpct>o- 
sta a farlo rispettare per un profondo ed erudito giurisconsulto , 
che tante e sì gravi questioni con singolare giudizio e dottrina sep- 
pe risolvere . Quanto più noi comparirà al vederlo in oltre autore 
di tanti altri trattati sul possesso de'beni ecclesiastici , su la pluralità . 
de'benefizi , su la simonìa sul diritto delle annate , su la riserva de’ 
benefizi , e su molti altri punti più direttamente canonici , distesi con 
sì buon metodo, con tanta gravità di dottrina ed equità di giudizio ? 

Di gusto ben differente e di contrari sentimenti , ma forse di più vasta 
erudizione e di maggiore forza d'ingegno, fu il famoso Carlo Moline» 
il quale, benché avvocato di professione ed occupato nella civi- 
le giurisprudenza , era molto versato nella canonica , e ce n’ ba 
lasciate opere , se non di sana dottrina , certo di cognizioni pro- 
fonde e di molta erudizione . E non sono tali il libro su le piccio- 
le date della collazione de'benefizj in Roma, la consulta sul vesco- 
vado d’ Amiens , dove tratta del diritto de'laici nell'clezioni de' ve- 
scovi , dell incompatibilità d' un* abazia con un vescovato, e d'altri 
punti canonici, il consiglio su l'accettazinne in Francia del concilio 
di Trento , e l'altre sue opere canoniche , che mostrano un autore 
quanto mal disposto contro la dottrina di Roma , altrettanto prati- 
co del diritto canonico e dell’ecclesiastica disciplina ? E questi stes- 
so , in mezzo a cause si alte e sì eruditi trattati, non ha sdegna- 
Tom. Vm. I 
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to di fare cooientarj ad alcune regole della cancellerìa , di sten- 
der note al trattato del Selva su'benefirj ed a'Iibri del Dech sul 
diritto canonico! e d’occuparsi in annotazioni ed osservazioni ad 
uso della scuola e del foro . La troppa liberti contra le cose ro- 
mane del Molineo eccitò lo zelo del Pineau e del Pinsott a casti- 
garla colle lor note, e con esse apportarono nuovi lumi al di- 
ritto canonico. Troppo libero sembrerà a molti in alcuni punti 
D»«eno. il Duarenoi ma i suoi libri su'sac ri ministeri della chiesa e su i be- 
nefizi gli meriteranno da tutti la lode d'erudito ed elegante giu- 
, m risconsulto . Molta e varia erudizione mostra lo Spenceo nel suo 

Sptocto . ^ ^ ' 

trattato de'matrimoni clandestini e ne’libri della continenza . Quan> 
ti bei lumi di dottrina canonica non ci comunica Boezio Epo ne’ 
libri del Diritto sacro, e in que’ dell’ Ero/cAe ed ecclesiastiche qae- 
stimiì £ lasciandone altri moltissimi, che dottamente in materie 
gravissime impiegarono la scienza canonica . quale piena non prò* 
fuse d’ecclesiastica erudizione il celebre P/r/ro de Marca nella grani’ 
opera della Concordia del Sacerdozio e dell impero ,\à quale , quan- 
tunque in alcuni punti di dottrina da molti non senza ragione 
impugnata , è stata da tutti rispettata e stimata pe'molti lumi d'an- 
tichità sacra , d’ecclesiastica disciplina, e di dottrina canonica ,e 
ciò eh' è più , è stata da tutti consultata e studiata ? L'antica e 
moderna disciplina della chiesa in materia di benefizi è stata ma- 
Tora«un. favigliosamente evolta dal Tomassitt con una copia d’erudizione, 
originalità di notizie e possesso della storia e dell’ecclesiastica an- 
Qatlimni io t>chità , chc invano cercherebbonsi altrove. La questione tante 
u •p»,iii,ioDi. yoitg ( jjj tante guise agitata delle appellazioni al pontefice ro- 
mano , si rinnovò allora con più vivo ardore - Il Marca (a) , e 
il Lauttnjo (b) volevano che l’uso di tali appellazioni non fosse 
stato conosciuto nell'antichità, e del medesimo sentimento fu il 
Quesnel in un’opera , dove sembrava che dovesse sostenere tutt 
il contrario (c) . S’oppose a questa dottrina con molta erudizione il 
David (d) . S’oppose con maggior impegno e con non minore ap- 

U) Di t»ntrr^ tàttti. ,t <,) irtati M»i»i 9ftf* VIt . Vili 

Et p«l. II. IX , X. 

(Z) ZJ.-I iti, mimi (tmim'jmii in iiiimii . 
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parato di dottrina Cristiano Lupo , i! quale » versatissimo nelle 
storie de'concilj ed in tutta Tecclesiastica antichità , si fece forte 
colle appellazioni diTeodoreto » di Floriano, d’Futiche/e ,dc\h chie- 
sa africana , e perfìn della stessa chiesa gallicana * e sostenne va- 
lorósamente quest'uso contro il Marca, il Quesnello, e quanti lo 
volevano contrastare (<*). Prese partito contro i fautori delle ap- 
pellazioni il du Fin {b), ed in ajuto di quelli Natale Alessan- 
dro (r). £ molti altri dotti teologi e canonisti entrarono in questa di- 
sputa ; e in essa i canoni de' conci!; africani , que'del sardicense » 
l'autorità di questo , la vera nozione del concilio plenario , e varj 
altri punti di storia e disciplina ecclesiastica si discutevano» e U 
canonica giurisprudenza acquistava sempre maggiori lumi. 

Che vasto campo poi ed ameno non ci si apre davanti» se 
ci volgiamo a guardare i critici canonisti , che con edizioni ed 
illustrazioni d'antichi canoni » ed altri monumenti ad essi spet- 
tanti hanno recata chiarezza e splendore al diritto canonico ? Frut- 
ti furono de' lumi della critica del secolo decimosesto la premu- 
ra di riprodurre nella loro originalità gli antichi canoni» e altri 
canonici monumenti che giacevano sconosciuti » o si conosceva- 
no soltanto deformati , o alterati nelle collezioni ed abbreviazio- 
ni , o nelle citazioni de' posteriori scrittori ; e l’ impegno di pur- 
gare e correggere il libro classico e magistrale» che era nelle ma- 
ni di tutti, i 1 decreto di Graziano. Il primo forse». almeno a Correiiooi dì 
mia notizia» ad illustrare la parte critica della canonica giuris- 
prudenza potrà dirsi Giovanni Quintin , il quale , oltre 1' opere quÌbuo . 
per cosi dire scolastiche e forensi su le prebende e dignità e 
su' giudizi» s'impiegò anche nelle critiche; e dobbiamo all'eru- 
dita sua diligenza i canoni degli apostoli cogli :.scol; di Zonata, 
da lui tradotti in latino, e il sinodo gangrense ; ed òpera è del mede- 
simo , com'asserisce il Doujat [d), una versione del sintagma dei 

(4) il immih. D. Putì. . • . édurt. (t) Uiit. »«/«. uic. IF di%t. XXVIf. 

<rf) PrtdiiH. itntB, lib. V, c. VII*. 

(t) Vi Mm, tiClii, diti, diti. 111. 
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canoni di Matteo Blai tare, che conservavasi manoscritta nella rea- 
le btblioteca di Parigi. Questo critico canonista fece parimente 
inclio studio sul decreto di Graziano, e dal medesimo ricavò un 
catalogo , od una storia degli eretici , c formò uno Specchio del 
sacerdozio, e una regola e norma pe’ costumi de’ vescovi e del 
clero . Nell’ esaminare così attentamente il decreto di Graziano vi 
scr'pr) molte cose da correggere , c , sponcndone alcune nell* ora 
citato specchio , diede in qualche modo il primo incominciamen' 
to di qualche critica all'emendazione del decreto, mentre trop- 
po era ancora grossolano ed informe il tentativo del camaldolese 
Orlandiui per poterlo riporre fra 1 ’ opere della critica canonica . 
Lo fù bensì l’ edizione che fece contemporaneamente alle ope- 
re del Quintin nel 1S40 Antonio Democare, il quale con savia 
critica ed opportuna erudizione ebbe il coraggio di notarvi qua 
e là parecchi errori. Ma chi può veramente dirsi il priono emen- 
datore di Graziano è il dotto giurisperito Antonio Conzio , illu- 
stratore della civile giurisprudenza , venerato dallo stesso Cujfl- 
ciò, e che nel lavorare una nuova e più diligente e critica edi- 
zione del decreto di Graziano, in prefazioni, in note, ed in va- 
rie guise ne scoprì gli errori, e ne propose alle volte le corre- 
zioni , e ciò che torna a gran lode dell’ avvedutezza della sua 
critica , s’ accorse della falsità di varj monu menti da Graziano 
citati , é particolarmente su le decretali isidoriane si distese ad 
addurre gli argomenti di dubitarne , che sono realmente i mede- 
simi , che vennero poi proferiti dagli altri critici. Non produs- 
se nondimeno questa fatica del Conzio l’ effetto che se ne poteva 
sperare. Il censore d’ Anversa, dove si fece 1 ’ edizione, la tenne 
soffocata per alcuni anni , nè le permise di vedere la pubblica 
luce , se non che mutilate e tronche le prefazioni , in cui parti- 
colirmente dimostrava la falsità delle decretali , benché lasciò 
stimpare le note dove gli stessi dubbj s’accennano. Ma nep- 
pur intiera 1 ’ opera del Conzio avrebbe bastantemente purgato il 
decreto di Graziano , e lasciava ancora molto da fare ai corretto- 
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ri romani . Questi in gran numero , c per roolt’ anni lavorarono 
in quest’impresa . ColotMa , Boticou.paotii , che fu poi papa Gre- 
•pria XI M , S ir feti. Caraffa, e altri caidinali , LucateUi, Panfili, 
Mariano Vettori , e Michele Tomasio vescovi dell' Italia e della 
Sprona, il Furriano , il Ciaconio , Latino Latinio , Flaminio Nobilio , 
il Morino, e altri letterati ed altri soggetti distinti s’applicarono 
sotto tre papi diversi a quest’ utile e necessaria emendazione . 
che incominciata da Pio JV , e seguitata da Pia V, solo sotto 
Greaorio XIII, uno de’ correttori , uscì nell’anno i$3o alla pub- 
blica luce. Quantunque molti errori abbia tolti, ed abbia dati 
parecchi lumi di critica canonica , non giunse questa correzione 
a purgare dovutamente il famoso decreto , e I* eruditissimo Anto- 
Hio Agostino , che lavorava contemporaneamente ne' sitpi dialoghi 
su r emendazione di Graziano, uscita l'edizione colle correzioni 
romane , non solo credè ancor utile la pubblicazione de’ suoi dia- 
loghi, ma negli ultimi notò eziandio , benché modestamente, alcune 
omissioni , e alcuni sbiglj de'correttori romani . Anzi ancora do* 
po que' dialoghi il Baluzio nel pubblicarli di nuovo colle sue an- 
notazioni fece osservare altri errori non castigati neppure dall’ 
Agostino. E i due fratelli Pietro e Franceica Pitthou ne diedero 
poscia una nuova edizione , dove nuovi passi trovarono da cor- 
reggere. Così la correzione del decreto di Graziano occupò mol. 
to i critici de’ due secoli XVI e XVII, e fece produrre molti 
lumi di canonica erudizione. 

Uno de’ correttori romani era il Turriano , il quale non 
tanto in quella correzione , quanto nelle proprie sue opere ha 
molto giovato al vantaggio della critica e della giurisprudenza ca- 
nonica . I suoi trattati delle commende ecclesiastiche , della residen- 
za dei vescovi, de’ voti religiosi, de’matrimonj clandestini, e di non 
pochi altri simili punti, sono trattati canonici pieni d’ecclesia- 
stica erudizione , sul gusto che in quel secolo s’ incominciava a 
sentire nella giurisprudenza canonica . ed hanno contribuito non 
poco al tuo ulteriore avanzamento , Ma il trattato degli atti del 
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sesto sinodo e de' canoni, che gli si attribuiscono. le traduzioni 
delle costituzioni apostoliche , de' canoni apostolici e de’niceni. 
non giA de’ venti conosciuti , ma degli ottanta ritrovati nell'ara- 
bica traduzione di quel concilio di Giuseppe Als-h,iher, il trattato 
apologetico de’ canoni degli apostoli e delle decretali isidoriane 
contro le opposizioni de’ centuriatori magdeburghesi sono scritti 
di critica e d'ermeneutica erudizione, che hanno forse dato mag- 
giore eccitamento alla cultura del vero diritto ecclesiastico , che 
gli altri più propriamente canonici . Perchè sebbene il Turriano 
non abbia mostrata molta finezza di critica nell’ abbracciare indi- 
stintamente tanti monumenti , vi ha però sparsa tale erudizione , 
v’ha toccati tanti punti, v’ha presentate tante nuove viste, che le 
sue opere sono state di grand’eccitamento ed istradamento per 

10 studio critico dell’ ecclesiastica giurisprudenza. Anche il 

m , gran maestro ed erudito scrittore del diritto civile , che Io 
seppe sempre abbellire ed ornare colla storia e coll’ amena lette- 
ratura , volle apportare parimente al canonico ì suoi lumi , ed 
unendolo col civile compose il Costantim , ossia delle leggi eccle-, 
siastiche , e civili delP imperadore Costantitio , raccolse le leggi e 
gli editti degli antichi imperadori intorno ai cristiani ,. ed illustrò 
alcune storie, che possono avere relazione colle materie canoni- 
che . Più ancora che al Balduino dèe il diritto canonico al Leun- 
clavio, che liberò dalla polvere e dalP oblìo in cui da lungo 
tempo giacevano , tanti greci monumenti , sì di canonica che di 
civile giurisprudenza , li corresse col confronto di varj codici , 

11 tradusse in lingua latina, e formò il corpo di diritto greco-ro- 
mano , che poi diede alla luce il Frehero ; 1’ epitome de’ canoni di 
Costantino Armenopolo , un libro di novelle imperiali su le cose 
ecclesiastiche . le risposte di Baìsamone , le questioni e cause ma- 
trimoniali del monaco Matteo Blastare , e alcuni altri opuscoli si- 
mili sono dovuti all’illuminato zelo del Leunclavìo. Il Bonjìdio 
avea tradotto e pubblicato un libro di decreti sinodali , o di sen- 
tenze de’sincdi e sanzioni dei patriarchi costantinopolitani, e 
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un libro parimente di risposte e di lettere di varj vescovi « e il 
Leuaclavio esaminò l'uno e l' altro, li corresse, gli accrebbe, 
ne migliorò le versioni, li pubblicò cosi quasi nuovi, e due al- 
tri libri aggiunse alTatto nuovi , uno di decretali sinodali , e 1' al- 
tro di risposte de’ vescovi , e con tutte queste fatiche si rendi 
grandemente benemerito del diritto canonico. Ma che sono i 
Lfunclavj, i Balduini, i Turriani , i Quintini, e tutti gli altri se 
si vorranno mettere in confronto col grand’ ? Noi l’ab- 
biamo contemplato fra’civili giurisperiti , e l’abbiamo collocato nella 
più alta classe al fianco de’ Cujacj e de’ Gotifredi ; or lo vediamo 
levarsi sopra tutti i canonisti, e volentieri gli offriamo gli allo- 
ri , onde tessere gloriosa corona alla superiore sua testa . E chi 
non riconosce l'Agostino come il maestro ? chi noi rispetta come 
il principe dell* una e l'altra giurisprudenza? Reca stupore il ve- 
dere sì pieno e ricco tesoro d'ecclesiastica erudizione sopra ogni ma- 
teria ed ogni punto particolare, che da uno studioso canoni- 
sta può ricercarsi, in quel suo epitome dell’antico diritto ponti- 
ficio . Quanti canoni de'concilj generali e de’particolari hanno 
ottenuta qualche più universale accettazione , quante costituzioni 
e decreti de’ papi, e quante sentenze de’santi padri sono state ri- 
cevute nelle canoniche collezioni , e godono perciò di qualche pubbli- 
ca autorità , la storia stessa, e quanto può recare qualche illustra- 
zione, tuti’è doli' Agostino ricercato e raccolto, tutto è riportato 
su ciascuno de’punti del diritto canonico, a cui può convenire. 
Se la sua critica gli ha fatto omettere o rifiutare alcuni decreti , 
o alcuni monumenti finti od incerti, che in altre collezioni si ri- 
trovavano, r immensa lettura ed erudizione gliene somministra molti 
altri sicuri ed incontrastabili, a tutti prima di lui sconosciuti; e 
gli stessi che adduce, riportati prima dagli altri, gli accerta, gli 
emenda, e li purga, e li presenta puri e sinceri, da poterne far 
uso con sicurezza senza pericolo di falsità. A dire il vero non 
avrei voluto vedere da lui adoperate le decretali isidoriane , e 
qualche altro monumento, la cui supposizione non era sfuggita 
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alla sua sagacità; ma rimettendoci attempi deW* Agostino, quando 
questa Unzione non era conosciuta che da alcuni pochi eruditi * e 
dette decretali venivano ancora quasi universalmente ricevute per 
vere, ci sembrerà scusabile quel grand’uomo» che non ardì di 
privare i suoi lettori di que’canto stimati monumenti, e loderemo 
il suo giudizio» che niente dice che non sia a tanti altri più sicu* 
ri appoggiato, che possa dispensarci da questi . Oltre la lode dell’ 
erudizione e della critica rendono pregevolissima questa fatica deli’ 
Agoitìno la distribuzione delle materie, il metodo e 1* ordine di 
tutta l’opera: le ripetizioni stesse» che gli venivano riprovate 
da alcuni , sono da lui difese con tante ragioni , che ancor quando 
non vogliano dirsi necessarie » non se ne può negare almeno 1’ uti- 
lità. E certamente l’epitome del vecchio diritto pontificia dell’ 
Agostino dovrà dirsi senza contrasto la più ricca » più sicura» e più 
utile collezione» che siasi fatta di tale diritto» ed una dell’ opere 
più importanti e preziose delia canonica giurisprudenza . Dove sia- 
ci lecito di ricordare con ben meritata lode l’ editore Francesco 
Adunrte , che alla fatica d’ordinare que’ libri» a cui non aveva 
potuto dare l' autore 1’ ultima mano , aggiunse l’ illustrazione delle 
sue erudite note» che danno bei lumi per l’ intelligenza non solo 
di quest’opera, ma di tutto il dirirto canonico. Non men prege» 
voli, e forse ancora più utili dell’ epitome ^arebbono state le Isti' 
luzioni del diritto pontificio deW Agostino ; i due libri » od an- 
zi i frammenti d’essi » che soji abbiamo • pubblicati recentemente 
c dovuti allo zelo letterario dell’erudito Mafans; e il giudizio^ 
erudizione e saviezza, che in essi si scorgono, ci fanno vedere ab* 
bastanza quanto sarebbe stato superiore il suo merito a tutte Tal- 
tre istituzioni canoniche, se Tauture l’avesse potuto condurre a 
compimento . Che può desiderarsi di quanto hanno scritto gli storia- 
ci sui sinodi generali e particolari , ed anche su i pseudo-sinodi, 
che non si ritrovi raccolto , e messo in vista daW* Agostino ne’comen* 
carj -sopra-di essi , che solojiell’ultima edizione delle sue opere del 1770 
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sono usciti alla pubblica luce (a)f La collezione gregoriana delle 
decretali fece cadere in abbandono le precedenti collezioni, del- 
le quali abbiamo sopra parlato , nè più cono»ctvac$i neppure da- 
gli eruditi : .dffoj/wo le ritrovò giaciute nella pc’lvere in Bjrctilona 
e in Tarragona ; le disseppellì , le corresse , le mise alla pubblica 
luce, le illustrò colle sue note, e le corredò di quei lumi, che 
potessero agevolarne ai lettori rintelligcnza . L’indefesso suo zelo pel 
vantaggio del diritto canonico l'indusse a produrre ugualmente alla 
luce un Penittnziale , ossia raccolta di canoni penitenziali, ch'ei 
chiama Romano, per averlo acquistato in Roma , e che illustrato 
colle sue annotazioni di nuove cognizioni ha arricchita i'ecclesiaiti- 
ca giurisprudenza . Mentre queste sconosciute collezioni canoniche 
pruduceva alla luce . attendeva parimeitte alla correzione della 
conosciutissima di Graziano; ed egli solo ha dato più lumi di tut- 
ti gli altri correttori per 1' emendazione del famoso decreto . In 
mezzo all'opere grandi di universale diritto e di comune interesse 
della disciplina di tutta la chiesa , non trascurava le più picciole 
cose, che a qualche schiarimento servire potessero del diritto ca- 
nonico . o a qualche ajuto ed agevolezza agli studiosi del mede- 
simo . Così diede alla luce le costituzioni provinciali e sinodali 
di l'arragona, così non isdegnò d'occuparsi nell’oscura fatica di 
formare un repertorio delle decisioni della ruota romana , così ad 
ogni sorta di lavori discese, purché giovare potessero allo studio 
canonico . Professiamo dunque al celebrato Agostino la dovuta ri- 
conoscenza per tanti vantaggi recati al diritto canonico , e riguar- 
diamolo come il gran promotore ed illustrature , come il maestro 
e l’oracolo dell’ecclesiastica giurisprudenza . 

Non era l ’ Agostino il solo giurisprudente che , dopo ave- 
re utilmente impiegato il suo studio nel diritto civile, siasi 
rivolto ad illustrare il canonico . Che glorioso nome non si so- 
no acquistato nel diritto civile Pietro e Francesco Piihouì £ quan- 
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to non hanno giovato eziandio airecclesiastico ? Oltre l'edizione di 
GrazMBOy di nuove correzioni purgata, fatta da tutti due, oltre 
Topere didascaliche e quasi scolastiche sopra materie canoniche date- 
ci da Francesco, non ha egli messa fuori la critica edizione dell’anti- 
co codice de'canoni della chiesa romana? Era stato bensì questo, 
fin dal 153$, pubblicato in Magonza da Giovanni Wendel stino; ma 
rozzo ancora ed informe non poteva contentare il gusto degli eru- 
diti canonisti in tempi più illuminati. P/Vì&om l'esaminò col- 

la dovuta critica , lo confrontò con molti antichi manoscritti , ne 
ricavò molte varianti lezioni, lo restituì alla genuina verità , 
e l'illustrò colle sue note . Prima non si vedevano che i canoni 
degli apostoli e de’concilj, e i decreti de’papi , Pithou vi uni an- 
che il breviario di Fulgenzio Ferrando, e quello di Cresconio, e vi 
aggiunse altresì l'epistola di Dionisio Esiguo coll'indice de’ canoni 
della sua collezione , che tanti lumi ha dati a'critici per la noti- 
zia degli antichi codici de'canoni della chiesa . Per maggiore intel- 
ligenza de'canoni niceni gli spone in quattro colonne secondo le 
lezioni di quattro codici di differenti versioni ; e cosi di vatj al- 
tri pregi arricchì il codice antico de’canoni della chiesa roma- 
na, che lo resero più prezioso e più utile a’critici e a'canonisti . 
Di non poco piacere e diletto furono anche a' medesimi le mi- 
scellanee ecclesiastiche ed altre opere canoniche , e di storia ed 
erudizione ecclesiastica di Pietro Pithou ; e l’uno e l’altro gloriosa- 
mente contribuirono allo splendore della canonica giurisprudenza . 
Stimato legale nelle scuole e nel foro fu altresì Francesco Fioren- 
te; e questi pure rischiarò dottamente il diritto canonico e le 
dispense ecclesiastiche, gli sponsali e i matrimoni. Io stato de’re- 
golari , Fantico, diritto di patronato , e varj altri simili punti di- 
scusse , accomodandosi a’ titoli delle decretali , ed ornandoli con 
più amena ed opportuna erudizione. Ma oltre di questi, quanto 
nome non gli hanno fatto le dissertazioni dell'origine , dell'arte e dell’ 
autorità del diritto canonico; del metodo e dell’ autorità di Gra- 
stiano , e dell’altre collezioni dopo di lui ; ed altre opere simili , che 
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la parte critica spettano ? Merita lode il Voujat per la cura e di- 
ligenza con cui ha illustrata la collezione canonica di san 
Martino bracarense, e altri antichi monumenti, per la notizia 
delle provincie ecclesiastiche , e dei patriarchi, e per altri simili 
scritti : ma la sua gloria in questa parte gli viene principalmente 
dalle prenozioni canoniche, dove sì saviamente svolge quanto può 
servire ad aprire la via a questo studio . La natura del diritto ca- 
nonico, la sua origine, i suoi fonti, le scritture, i conci)). Fepi- 
stole pontifìcie, gli scritti de’ padri , le collezioni canoniche , il 
decreto di Graziano . le raccolte delle decretali . gl'interpreti del 
diritto canonico, gli scrittori di storia ecclesiastica, e tutto ciò 
che può condurre alTiotelligenza della disciplina e del diritto del- 
la chiesa , tutto è da lui presentato con chiarezza , e serve nelle 
sue mani di fiaccola per mostrare agli studiosi le vie da penetra- 
re ne’più profondi arcani della canonica giurisprudenza . E quan- 
to non ha giovato il Baluzio coll'erudite e critiche sue edizioni 
de'capitolari dei re di Francia, delFepistole del papa Innocenzo lU^ 
de dialoghi dell Agostino , dell’emendazione di Graziano , e con altre 
opere simili, tutte arricchite di nuovi lumi delia sua recondita eru- 
dizione ? Quante nuove e curiose notizie non ci presenta l'Asse- 
matti nella sua biblioteca del diritto orientale canonico e civile ? 
Chi non professa grata riconoscenza al Giustello per la biblioteca 
dell’antico diritto canonico , che tanta copia di collezioni , di no- 
mneanoni , di sinopsi , e d’altri monumenti canonici ci presenta ? Il 
Wendelstino , come abbiam detto , e poi con più critica ed erudizione 
il Pithou avevano pubblicato il codice, che venne detto chU- 
sa romana . Dopo il Wendelstino diede il Tslio ne! 1540 un altro 
codice , che chiamò della chiesa orientale , cavato da un manoscrit- 
to della chiesa di Foitiers : Cristoforo Giustello , vedendo nell’uno 
e nell'altro canoni o decreti eh' erano peculiari de’ Greci o de’ 
Romani, volle ristringeisi a formarne uno, che si tenesse soltanto 
su i canoni a tutta la chiesa comuni , cb’ei credè potersi dire il codi- 
ce della chiesa universale . Dopo di questo pubblicò di nuovo il codì- 
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' ce dionisùno , che potè con qualche ragione dirsi della chiesa 
romana; e poi un altro della chiesa africana. Molti altri codici 
e molti materiali aveva raccolti ed illustrati con prefazioni ed 
annotazioni per formare una quasi piena biblioteca dell'antico di- 
ritto canonico , che poi anche coll’aggiunta d'alcuni altri pubblica- 
rono Earieo suo figlio , e Guglielmo Voello (a) . So quanto sia sta- 
to , e non senza ragione , accusato il Giustello dal Coustant [b) , 
dai Ballerini (c) , e da molt'aliri pe’titoli dati a' codici della chiesa 
universale e della chiesa africana , e per qualche sbaglio da lui o 
da’suoi editori preso; ma chi ha pratica dello studio e delPeru- 
dizione canonica, non può a meno di non conoscersi obbligato 
alla diligenza del Giustello , che tanti monumenti ha raccolti , e sì 
copiosa biblioteca prensetata dell’antico diritto canonico latino e 
greco , che poco più lascia a desiderare . Vendicò ed illustrò il 
. Beverevio colla sua non comune erudizione il codice della chiesa 

primitiva ; ma a tutto il diritto greco rivolse poi il suo studio . 
ed in esso fu veramente pieno , ed è senza contrasto il 

più esatto e più diligente . 11 suo Sinodico , o le pandet- 
te de’ canoni della chiesa greca tutti abbracciano i canoni , 
che la chiesa greca riceve . non de’soli quattro primi concilj ecu- 
menici. ma eziandìo degli altri posteriori fino al chiamato primo- 
secondo costantinopolitano del tempo di Fozio . e dell’ anctrano 
e d’ altri particolari , del sardicense e de’ cartaginesi . come pure 
que’ dell’ epistole e delle risposte canoniche di san Dionisio ales- 
sandrino. e di altri padri fino a Tarasio costantinopolitano; e tut- 
to questo illustrato non solo cogli scoi) di Balsamone e di Zona~ 
ra , ma colla sinopsi c cogli scoi]' d’ Aristeno . di cui sopra ab - 
biamo parlato . Nè di ciò contento il Beveregio . vi aggiunse 
eziandìo il sintagma del Blaseare, ed alcuni altri pezzi canonici, 
che sempre più fanno conoscere intimamente il diritto greco . 
A maggior compimento dell’opera non ha voluto privare gli stu- 
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diosi lettori dells parafrasi arabica de’ primi quattro concilj ecU' 
menici di Giuseppe Al-Shahtr Btltabilf, la quale fatta modernameti' 
te alla fine del secolo decimoquarto quando l'arabica letteratu- 
ra era decaduta dalla sua cultura, riesce imbrogliata e confusa, 
e alle volte anche , per ignoranza del traduttore , inesatta e infede- 
le ; ma non però lascia d'essere di qualche utiliiA per la prova, 
che -somministra dell’accettazione nell’Egitto del concilio calcedo- 
nense, dell’ intelligenza in quelle chiese di alcuni canoni e dell* 
uso d’ alcuni riti. Alla diligenza e critica nell’edizione di tanti 
monumenti ha aggiunto il Btvertoio l’ illustrazione delle proprie 
annotazioni, nelle quali gran copia ha sparso di storica e canoni- 
ca erudizione. 

Non sono stati i soli Giustello e Beveregio i protestanti pro- 
motori dei diritto canonico . Quantunque , contenti solo delle sa- 
cre scritture, poco conto facciano i protestanti de’decreti, de’con- 
cil;, de’ papi e de’ santi padri; quantunque, dopo le declam» 
rioni ed i fatti di Lutero, abbiano molti fatto pompa di di- 
sprezzare il diritto canonico , non sono mancati nondimeno parec- 
chi altri che hanno coltivato questo studio , ed hanno fra loro 
promosso I’ ecclesiastica giurisprudenza . E non è stato il lutera- 
no v/tn Masfricht, che ha formato la prima storia del diritto ca- 
nonico > £ non ha parimente dato una storica relazione delle rac- 
colte canoniche Teodoro Mejero ? Le definizioni concistoriali , o la 
giurisprudenza^cclesiastica di Benedetto Carpzovio , quantunque 
molto imperfetta . chiamò T attenzione degli studiasi ; e Andrea 
Beyero le fece delle aggiunte , ed altri cercarono d’ emendarla 
dove cadeva in errori , e di supplirvi ciò che mancava . Piò sti- 
mato è il Brunneman coll’ aggiunte dello Strkh; e quantunque gli 
stessi protestanti ne conoscano i difetti, non ha creduto Jacopo 
Gabrielle ffoljio poter fare opera piò utile agli studiosi di questo 
diritto che prestare le sue istituzioni di giurisprudenza ecclesiasti- 
ca, accomodate ad uso dell’opera del Brunneman. Il Zieglero non 
solo descrisse criticamente l’ origine e gl’ incrementi del diritto 


aoaiicl . 


ifS 

Carpio vb * 


m 

BrQonea*a« 


178 


Digitized by Google 



ì^9 

Mitici • 

iBo 

Vcet^ 


i8i 

Bocmeio • 


Spiegare in particolare il diritto parrocchiale» come parte sì im- 
ponante dell* ecclesiastica giurisprudenza» e pensò a richiamarlo 
ai genuini suol fondamenti, purgarlo dagli spurj principi» e svol- 
gerlo in modo che potesse rischiarare il diritto ecclesiastico de* 
protestanti» e l'uso moderno del libro terzo delle decretali. Tut* 
to quanto il diritto ecclesiastico prese a svolgere distintamente 
in molti volumi» attenendosi al metodo delle decretali» c facen> 
do vedere I’ uso attuale de’ protestanti in tutte le parti di quel 
diritto. E in tutte queste « in altre sue opere quanto maneggio 
non mostra della storia ecclesiastica» de’ conci Ij » de’ padri» e di 
tutta l’antichità? Così avesse egli raffrenato» o almen moderato 
l'astio e il rancore contro la chiesa romana » che lo fa alle volte 
non solamente travedere -» ma deviare anche dal suo assunto» 
e perdersi in inutili e spesso false declamazioni . Nè potrà piace- 
re ai cattolici , e ai ragionevoli canonisti Timpegno del Boemetv » 
come pure degli altri protestanti » di levare agli ecclesiastici ugni 
giurisdizione e facoltà legislativa » e di dar tutto ai laici . Ma la- 
sciando da parte il merito delle sue opinioni» lodiamone la inanie- 
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canonico, ma ne trattò didascalicamente varj punti particolari, 
rischiarandoli colla storia e coll’ ecclesiastica antichità . Un’ intro< 
duzione al diritto canonico compose soltanto il calvinista Antonio 
Afn//e<; ma sìccom’è presa da buoni fonti» è stata molto pregiata. 
Più strepito mosse la Politica ecclesiastica del Foet che » per pro- 
muovere più che a’ protestanti non piace l’ ecclesiastica pode- 
stà » fu acremente impugnata dal Molineo\ ed allora uscendone 
una difesa» e producendosi varj altri scritti per I' una e per l'al- 
tra parte , si misero questi studj in maggior vigore * Ma senza 
tener dietro ad altri canonisti de’ protestanti , chi non conosce e 
studia le dotte opere del celebre Giovanni Enningù Boenieroì Pochi 
veramente sono i cattolici che abbiano con tanto impegno pre- 
so ad illustrare il diritto canonico» come lo fece il Boenuro. Egli 
ne formò istituzioni » accomodandole al metodo delle decretali , 
e all’ uso del foro » sì de' cattolici che de’ protestanti . Egli volle 
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ra di trattare le ioaterìe , e T ioi pegno e l’ardore di coltivare la 
sua scienza . Questo suo zelo gli faceva porre mano in qualunque 
cosa » onde sperasse di poter ricavare qualche lume per I* eccle- 
siastica giurisprudenza . Che curiose ed amene dissertazioni non 
ha formate su la famosa lettera di P///1/0 il giovine a Trajano so- 
pra i cristiani, e sul passo a questo proposito di Terfu/Irarw? L'illuminata 
sua sagacità sa in essi scorgere la genuina origine delle principali 
materie del diritto ecclesiastico. Nè la piacevolezza di queste eru- 
dite disquisizioni lo distoglie dalla polverosa lettura e nojosa me- 
ditazione del decreto e delle decretali . Che anzi egli ha fatto una 
nuova edizione di tutto il corpo del diritto canonico , presentan- 
dolo più purgato, con molte nuove varianti, con note critiche & 
storiche, cronologiche e geografiche, e precedute da erudite dis- 
sertazioni , che del decreto e delle decretali , del loro merito e 
della loro fortuna trattano dottamente. Questo amore del diritto 
canonico di Giovamii FnaJngio Boemero sembra anche trasfuso nel 
tuo figlio Giorgio Ludovico, il quale varie osservazioni del dirit- 
to canonico ha pubblicate , ha sposti i principi del medesimo di- 
ritto , sì pubblico che privato , quale è in vigore nella Germania; 
e sì egli , com' altri dottori suoi nazionali hanno date altre pruo« 
ve di quanto studio seguitino ancora a fare presentemente i pro- 
testanti deir ecclesiastica giurisprudenza . 

Ma molto più nondimeno è stata questa scienza in ogni 
tempo coltivata dai cattolici , i quali hanno sempre riconosciute 
oltre le scritture altre regede di fede e di costumi ne’ decreti de’ 
concili . de’ papi e de’ santi padri , che non molto curano i prote- 
stanti, Contemporaneamente al Boemero fioriva il van Esperi, che 
occupa fra’ cattolici il suo posto, benché ad essi non molto ad- 
detto, per esser troppo prr penso ed attaccato ad un partito dal- 
la chiesa cattolica condannato , e troppo condotto da quello spi- 
rito di superbia , che si vuole coprire colla solita maschera di 
zelo , e d' amore della riforma , e che scuote e disprezza gli or- 
dini de'superiori , cd abborrisce e condanna tutta la chiesa . Que- 
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sto gli ha fatto abbracciare delle opinioni poco favorevoli alla 
giurisdizione ed all' imiounità della chiesa » e secondare troppo le 
pretensioni od usurpazioni delle laiche podestà . Quindi tanta pre- 
mura per conciliare a suo modo l’ immunità ecclesiastica e il di- 
ritto regio ; quindi il promovere il ricorso ai principe da’giudizj 
ecclesiastici; quindi il render precaria la giurisdizione vescovile» 
anzi distruggere ogni forza ed autorità sacerdotale > vescovile , e 
pontifìcia > e dare a’ laici ogni superiorità > come generalmente ne 
veniva rimproverato (<i) . Ma lasciando ai canonisti l’esaminare le 
sue opinioni , potremo noi giustamente lodare nelle sue opere il 
metodo e 1’ ordine , la chiarezza e 1’ erudizione . Il suo intento 
nel distendere la grand’ opera df tutto quan to il diritto ecclesia- 
stico , accomodato alla disciplina antica e moderna , fu di levare 
quel diritto dalla confusione, con cui generalmente veniva tratta- 
to , e a questo fine radunare in un capo , e mettere a suo luogo 
lutto ciò che si trovava qua e là disperso , e vagava sotto tito- 
li disparati e non convenienti; ed egli infatti vi è riuscito. Met- 
te in ordine, e presenta in chiaro aspetto ogni materia che-pren, 
de a trattare ; ed or maneggia gli ordini religios i , or i canoni- 
cati e l’ecclesiastiche dignità , or le cause matrimoniali o qualunque 
altro punto; ne distende la storia « riferisce i canoni de’concilj . tan- 
to ecumenici, che provinciali, ed anche de’ diocesani, le costituzio- 
ni e i rescritti de' papi , le sentenze de’ santi padri , gli editti de 
principi , i giudizi magistrati , si civili che ecclesiastici , le 
risposte de’ giurisconsulti , e quanto può ritrovare di qualche au- 
torità, che vaglia a recarne schiarimento, e forma un compiu- 
to e metodico trattato di quelf assunto da lasciare per lo piò 
istruito ed appagato il lettore , benché talor incominci a farvi 
ravvisare quella mala fede , che poi spiegò più chiaramente in 
altri trattati particolari. Nè di ciò contento, amante come egli 
è , della sua facoltà , procura d’ ingrandire e di fecondare con 


Ì4\ V* V\um fi ftm I et Ziceb. ÀMtiJthr, ylndìedtin tcm. Il » disv V| cip. VJ. 


CAP. II. DELLÉ COLLEZIONI CANONICHE 97 

importanti questioni ciò che nel diritto canonico potrebbe sembra- 
re sterile e piccolo , orna e abbellisce con varia erudizione 
ogni materia che tratta > e dà con quella sua opera un nuovo 
lustro all’ ecclesiastica giurisprudenza. D’altro gusto e d’altra sor. 
ta di critica ed erudizione è il suo comentarìo su l’antico dirit- 
to , sul nuovo e sul novissimo , che solo dopo la sua morte ha 
veduta la pubblica luce . In esso tratta in diverse dissertazioni 
dell’uso de’canoni antichi e di tutti i codici o collezioni canoni- 
che dell’antichità, $1 de’greci che de'latini , e quindi entra, prima 
con dissertazioni e poi con i scolj , ad illustrare i canoni apostolici , 
i nicent , e gli altri degli antichi conciij fino alla collezione ìsido- 
riana . E venendo poscia alle altre collezioni fino a Graziano, 
quindi alle decretali e ai conciij in que’ tempi celebrati , e final- 
mente agli stessi interpreti delle decretali, da per tutto, dove 
più dove meno secondo che io comporta la materia , sparge lu- 
mi di canonica erudizione . Così non si fosse egli poi inoltrato in 
controversie per ispirito di partito, nè avesse prodotto il trattato 
delle censure, e altre simili, dove molto veleno sparge contro Ro- 
ma , e contra ogni ecclesiastica podestà , .che tante turbolenze han- 
no prodotte nella chiesa cattolica , e che lo fecero abbandonare il 
nativo paese , e la cattedra e gli onori che in esso godeva , e 
rifugiarsi fuggitivo ed errante nell’ Olanda , nel seno dell' eresìa , 
all’ ombra del giansenismo , a cui si era mostrato sì strettamente 
attaccato . Ciò non ostante non può negarsi al va» Espen un me- 
rito singolare nella canonica giurisprudenza; e d’uopo è con- 
fessare che , dopo le sue opere e quelle del Botmero , hanno pre- 
so i canonisti miglior gusto, più chiarezza di stile, e più scel- 
ta d’erudizione. Ma non per questo possiamo vantare negli scrit- 
:tori del passato secolo que’sodi e profondi maestri, q\ic Barbosi , 
que’ Covarruvias, quegli Agostini , e tanti altri insigni dottori e scrit- 
tori del precedente classiche e magistrali , che qualche superiorità de’ 
moderni di dilicatezza di critica , e dì cultura nella sposizione com- 
pensano abbondantemente col possesso della materia , colla sodez- 
Tom. Vili, n 
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za del giudizio e colla vastità delle cognizioni . Contemporanea* 
mente ai van Espm area pubblicati il Fleury i suoi elementi del 
diritto canonico , che in brevi pagine molta dottrina contengono • 
benché da leggersi in alcuni punti con oculata cautela. Sono pre- 
gevoli le istituzioni canoniche del Gravina, il quale ad' esempio di 
tanti altri illustri giurisperiti avendo recata nuova cultura al di- 
ritto civile ( volle eziandio comunicarla ai canonico . Il Gagliardi , 
il Febei, il Bai foli, ed altri moltissimi scrissero parimente istitu- 
zioni metodiche e ben ordinate > che sono state molto utili per gli 
studiosi di quella scienza . Opera di maggior lena è il corpo del 
diritto canonico di Gian Pietro Gibert, disteso per regole disposte 
in ordine naturale onde formarne realmente un corpo di tale diritto . 
’Ubaldo Giraldi 5 è meritata la stima e Io studio de'dotti colla spo: 
sizione del diritto canonico secondo la moderna disciplina della chie- 
sa; opera eccellente, e che , quantunque voluminosa, e perciò po- 
coconforme al leggiero gusto della maggior parte de* lettori dei no- 
stri tempi , è stata molto ricercata e studiata . Oltre quest* opera , 
che per la maniera della sposizione ha dell' originalità , ce n’ ha 
data un'altra il Giraldi non tanto vasta, nè originale, ma molto 
pregevole nondimeno, d’ animadversioni e d'aggiunte al libro del 
Barkosa Veli uffizio e della podestà del parroco . Alquanto confusi , 
ma eruditi e pieni sono i tomi del Politi di tutta la giurisprudenza 
ecclesiastica in nove o dieci libri divisa . Egli cerca di difendere 
le decreuli isidoriane (4) , benché non voglia impegnarsi in soste- 
nerne finterà sincerità, nel che, se non ha ottenuto f approva- 
zione de' critici, merita però la lode d'un illuminata moderazio- 
ne . Le replicate stampe e ristampe , che in poc* anni si sono fat^ 
te delle istituzioni canoniche del Devoti , possono provare abba- 
stanza con quanta stima fieno state accolte , e in fatti l' erudi- 
zione e il buon gusto de' prolegomeni , e la chiarezza , il meto- 
do e la dottrina di tutta f opera possono ben meritare funiversa- 
le accettazione . Moderato e savio , e munito della conveniente 
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pienezza di erudizione si mostra il Cavallari , sì nelle ristrette che 
nelle più distese sue istituzioni , ed in altre sue opere canoniche ; 
e cosi diversi altri italiani hanno, impiegati i loro itud] nella cano* 
nica giurisprudenza . 

Come nella cultura del diritto civile, cosi 1' è distinta io 
questo secolo la Germania anche in quella del canonico . Gran ca- 
nonisti sono stati in questi tempi il gesuita Francesco Zech , e i tre 
Rie^er , Carlo Emmanuele , Paolo Giusefpe , e Giuseppe Antonio . Dot- 
trina e saviezza spiccano ugualmente in tutte l' opere dello Zech, 

La gerarchia ecclesiastica . il diritto delle cose ecclesiast 'he . i 
giudizi ecclesiastici , il rigore moderato della dottrina pontificia 
intorno all' usure , la benigniti moderata > o il diritto dell’ asilo • 
c altri simili punti canonici sono da lui trattati con una sodezza 
di giudizio e pienezza di dottrina > e con tale saviezza e mode- 
razione. che gli hanno meritata l’approvazione e le lodi di tutti. 
Ma particolarmente la sua opera . intitolata Pracognita juris calumi- 
ci , che pubblicò in Jngoistadt fino dal 1 749 > è una di quelle ope- 
re che con profitto si leggono dagli studiosi dell’ecclesiastica giu- ^ 
risprudenza. D’altro gusto sono le produzioni canoniche òtRieg. 
per. Carlo Emtnaouele, immerso nelle ricerche ecclesiastiche na- 
zionali . compose un opera elementare . o un disegno di storia del- 
la Germania, sì sacra che profana . sposta in varie tavole ad illu- 
strazione del diritto ecclesiastico e pubblico di quella nazione . 
Per questo medesimo fine fece pure raccolte delle leggi ecclesiasti- 
che della Boemia, della Moravia, e della Slesia finn al regno di 
Maria-Teresa , che pubblicò in tedesco nel 1778; e poi anche 
diede un’altra 'collezione più piena, parimente in tedeKo . di tutte 
le costituzioni ecclesiastiche che, da tempo immemorabile fino 
a’ giorni di Maria-Teresa s’ erano pubblicate per la Boemia e 
per le provincie ad. essa soggette , e eh’ egli con impareggiabile 
diligenza aveva sapute raccogliere . Pieno di monumenti di di», 
ritto canonico nazionale , accomodò ad essi la sua giurispruden- 
za, e ne formò istituzioni regolate all’uso della^ Germania, pro- 
si 2 
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dusse un corpo di diritto austrico, un saggio di un corpo di 
giurisprudenza ecclesiastica del regno d’ Ungheria e delle parti ad 
esso annesse; e oltre di tutto questo diede in tedesco un cor> 
po di diritto ecclesiastico della Boemia e dell’ Austria . In mez- 
zo a tante fatiche > per 1’ illustrazione del diritto ecclesiastico 
nazionale , non si ristrinse a questo soltanto > ma compilò un 
sintagma di scelte dissertazioni a schiarimento del diritto ec- 
clesiastico • e diede altre canoniche produzioni . Intanto Paolo 
Ciusepp* si occupava in piò critiche disquisizioni , e componeva 
dissertazioni su le raccolte canoniche anteriori a Graziano , sul 
decreto di Graziano (a) , e sopra altri simili punti . In altro aspet- 
to più ameno guardava contemporaneamente Giuseppe Antonio lo 
studio del diritto canonico ; e mentre componeva opuscoli appar- 
tenenti all’ ecclesiastica giurisprudenza , e un prospetto del dirit- 
to canonico da spiegarsi nelle pubbliche prelezioni , s’ occupava 
nel cercare le delizie della storia e del diritto ecclesiastico . e in 
descrivere l’amenità del medesimo diritto (^) . Leggieri opuscoli f e 
piccole dissertazioni sono queste , che possono servire a farci vedere 
in quante guise si coltivi nella Germania questo studio : ma assai più 
chiaramente lo può mostrare la grand’opera del Biner dell’appa- 
rato d’erudizione per la giurisprudenza, particolarmente per l’ec* 
clesiastica. £ che immensità di cognizioni non comprende questo 
apparato? I principi generali delle leggi e del diritto universale, 
il diritto di natura e delle genti , il divino , l’ apostolico e il 
pontifìcio , e il diritto sinodale , sì de’ concilj generali che de’ 
particolari, vengono qui sposti con ampiezza e con molte par- 
ticolari questioni illustrati. Tratta del diritto divino; c Io scritto 
e il non iscritto , le scritture e la tradizione , i libri sacri e gli 
interpreri , tutto è da lui chiamato ad esame . Nel diritto apo- 
stolico discute con questioni storico critiche l’ autorità de’ canoni 
e delle costituzioni , e conchiude con fissare ciò che abbiamo 
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certamente di diritto apostolico . Ma nel venire al diritto sinodale 
non trova mai termine all* ampiezza della sua dottrina : la storia 
di ciascun concìlio, la descrizione dslle sessioni , qualche spiega- 
zione d' ogni canone , e sopra alcuni particolari più estese osserva- 
zioni , molte questioni, ora storiche, or critiche , or teologiche , 
or canoniche, storie dell’ eresie , e varie osservazioni su le me- 
desime , e mille altri punti storici , mille riflessioni , e mille con- 
troversie hanno luogo nella sua trattazione del diritto sinodale . 

Nè ciò basta all' apparito d' erudizione che presenta il Biner al- 
lo studioso giurisperito: lo stato ecclesiastico e politico de' regni 
e delle provhcie , la bolla d' oro , la costituzione dell' impero , 
relazioni storiche di guerre e di pace , ed alcuni punti particola- 
ri piò importanti , dissertazioni su la libertà della religione , sul 
celibato degli ecclesiastici , e sopra molti altri argomenti, proposizio- 
ni dannate, confutazioni d'eresìe e d'opinioni pericolose , e 
mille altre cose molto fra loro differenti, sono da lui riporta- 
te a corredo d' un canonista , e spiegate con mol ta estensione . 

Veramente un ammasso di tante materie, specialmente venendo 
sposte senza molt’ ordine , e senza molta chiarezza ed eleganza 
di stile, può sembrare farraginoso e confuso ; ma nondimeno quell' 
apparato del Biner mostra sempre piò l' erudizione dell’ autore , 
e l’alta stima in cui tiensi nella Germania la giurisprudenza ca- 
nonica , per la quale tanto apparato ricliiedesi di si varia erudizio- 
ne . A tanti moderni eruditi canonisti potrebbe aggiungersi il 
Gerieri che , oltre i principi d’ una teologia canonica, pubblicò ce/bin 
una dotta opera tu. la legittima potestà intorno alle cose sacre e 
profane ; potrebbesi altresì aggiungere il Veith , che ha preso in 
questi ultimi anni a conhitare il sistema richeriano della podestà eccle- 
siastica . che ha scritto del primato 'del papa, ed ha trattari 
altri punti simili; potrebbe il Blasco, che ha prodotto la disser- 
tazione su la collezione isidoriana , da zioi piò volte citata', e molti 
altri opuscoli canonici, storici e critici; potrebbero i fisZ/rriW, 
che con tanta critica ed erudizione hanno jllustrato: -quanto v’i 
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di canoniche collezioni, e che in oltre molti punti hanno dot- 
tamente discussi di pontificia giurisdizione, sì nell’edizione dell’ 
opere di san Leont, che nelle vindicie contra Febronio\ potrebbe 
lo Ztccarìa . che nell’ Antìftbrmio, e ntW' Antifebronio vindicato 
tanti argomenti discute d’ ecclesiastica disciplina . e di pontificia 
podestà , e che tante inedite collezioni canoniche ha messe alia 
luce, come sopra abbiamo veduto; potrebbe ... ma come nomi- 
nare tutti gli scrittori , che io questi tempi si sono occupati nel- 
la cultura si della parte didascalica . che della critica del diritto 
canonico? Quanto più. se vorremo rivolgersi agli lybeì , ai Fe- 
brani, ai Pereira, e ad altri antiromani men di queati famosi, e 
all’immensa turba di dottorelli che. senz’ appena conoscere i pri- 
mi elementi del diritto canonico . senz* avere mai letto nessun li- 
bro magistrale . senza neppure aver mai veduto nè il decreto nè 
le decretali, nè ^Agoitino, nè i Pithou, nè il Ciustrlìo, nè il Beve- 
regio, nè il diritto nuovo . nè il vecchio, con espilare da qualun- 
que libercolo improperi cd ingiurie contro Roma . e calde decla- 
mazioni contro tutte le pratiche e la disciplina moderna della chie- 
sa . si credono .gran canonisti . e guardano con disprezzo i savj e 
moderati dottori, che non approvano f ioro riscaldamenti ! Gli scrit- 
tori finora lodati . e l'opere citate potranno darci una qualche idea 
de* progressi e delle vicende della canonica giurisprudenza ; e ciò 
basta al nostro proposito . Siccome questa dipènde in gran y parte 
dalla disciplina e dalla pratica della chiesa, e le attuali circostan* 
ae dell’ Europa non ci lasciano prevedere quale abbia da essere nell* 
avvenire r esterno e politico stato della chiesa; cosi non p/uò con- 
getturarsi te dovrà pure 1* ecclesiastica giurisprudenza soggiacere a 
qualche cambiamento. Ma qualunque ordine , di com aia per na> 
scere , noi raccomanderemo agli studiosi canoni$ti di studiare bensì 
gli antichi canoni . la storia ecclesiastica . e i santi padri . d*impra- 
tichirsi delFantica disciplina, e d’investirsi dello spirito della chiesa 
negli ' antichi ed in tutti i tempi . ma di diffidare dell’ indiscreto 
zelo, c delle calde pretensioni di richiamare ogni cosa agli usi 
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antichi , e di promuovere riforme » che pur troppo vediamo non 
terminare che in distruzioni; e li consiglieremo col Tomassini ad ac- 
chetarsi e conformarsi alla disciplina della chiesa » de* tempi in 
cui sono; cercare nella propria loro condotta la perfezione evan- 
gelica , e abbandonare i progetti di riforma della chiesa > e di 
rinnovazione dell* antica sua disciplina * che riescono sempre inu- 
tili » e spesso anche pregiudiziali : nostras semper ofiniones et vo- 

luntates , linguai fennasque aptemus et discip linae • quae in universaìi 
viget ecclesia eo aevo, quo noi summi providentia numinis locavit , . . . 
Conatus in contrarium nostri tam irriti forent quam insani (a), 

Ot) Tota. 1 » Ub« I } c. «S« 
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CAPITOLO I. 

Della Storia Ecclesiastica Generale . 


OVIfìne d«lU 
M»rit eccJcsU* 
luta . 




•iD Malico • 


OC la storia civile potè dirsi da Tullio guida della rita» c 
stra della verità, con pii ragione potretno noi chianoartale Usto- 
ria ecclesiastica , la quale > presentandoci la predicazione e i mira- 
coli di Gesù Cristo, e degli apostoli, la fondazione della chiesa , 
a le sue vicende , la propagazione della religione , gli scritti , e 
gl’insegnamenti de’ dottori, la costanza de’ martiri , le virtù dei 
suoi santi diversi, le persecuzioni,! trionfi, e le moltiplici vicen- 
de della chiesa , ci mette avanti gli occhi le verità che dobbiamo 
credere, e gli esempi che abbiamo da seguire. E perciò la sto- 
ria ecclesiastica è stata coltivata con molto studio da’ teologi e 
dottori della fede , ed è una delle parti più utili delle scienze ec- 
clesiastiche , e riguardata come molto importante per lo studio del- 
la vera religione. Infatti, che fino dal primo nascere della chiesa vi 
fossero de* fedeli che s' applicassero ad ordinare narrazioni , e di- 
stendere storie della medesima, lo asserisce san Luca all’ incomin- 
ciare il suo vangelo , ed anzi ci accenna che fossero stati molti 
tali scrittori . Di queste relazioni , o di queste storie riportano 
alcuni passi sant* Ignatio , i due Clementi , Erma, san Barnaba , 
Origene, ed altri antichi; e due di esse crede il Al;// che fosse- 
ro i due vangeli, che dicevansi degli Ebrei, e degli Egizj, i qua- 
li per molto tempo ebbero non poco credito presso la maggior 
parte de’ fedeli (;») . Sorsero intanto gli evangelisti che, ispirati 
dal Signore , composero varie e più autentiche storie . Eusebio 
vuole che san Matteo, ott’anni dopo la morte del Salvatore, com- 
ponesse il suo vangelo (;i) ; e benché sant’ Ireneo sembri ritardarlo 
di alcuni anni fino al tempo in cui san Pietro e san Paolo predi- 


( 4 ) Ptchi, nn* Ttn. 
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cavano in Roma (a) sempre è vero però che assai presto pensarono 
gli apostoli a formare la storia della vita di Crù/o , e della fon> 
dazione della sua chiesa . Il vangelo di san Mstteo , scritto come 
si crede in Gerusalemme , e scrìtto per gli Ebrei • fu sposto da 
lui in ebraico ; ma ben tosto venne tradotto in greco , come lin< 
gua d’uso più universale , comune anche agli stessi Ebrei, e tale 
l'ha adoperato poscia tutta la chiesa. Poch'anni dipoi scrisse il 
suo san Marco, c, tuttoché lo facesse particolarmente pe'Romani, su^col 
scrìsse in greco, come pure scrissero gli altri apostoli, e i pri- 
mi scrittori della chiesa , ebrei , greci , e romani . Alcuni hanno 
voluto riguardare san Marco com' un abbreviatore di san Matteo i 
ma basta leggere i due vangeli per conoscere la diversità dell’ uno 
e dell* altro y talmente che alcuni hanno detto al contrarioche nep* 
pur letto avesse san Marco il vangelo di San Matteo . Ma ad ogni 
modo, quantunque sia vero, come pare realmente , che nello scri- 
vere il suo vangelo abbia avete presente quello di sia Matteo, yt 
ha aggiunto però tanti fatti e tante circostanze non toccate da 
quello, che fa vedere chiaramente la sua originalità. San Marco 
non era stato , come san Matteo, compagno di Getù Cristo, nè 
potè sapere i fatti di. lui se non per altrui relazione; e siccome egli 
fu discepolo ed interprete di san Pietro , ricevè da quell’ apostolo 
le notizie , che potè aggiungere alla storia di san Matteo. Come 
Marco di san Pietro, cosi Luca fu compagno di san Paoh,e seguì* »»n*i2ci. 
to r aveva ne’ suoi viaggi , e da luì e dagli altri apostoli e dagli 
altri discepoli aveva imparato i fatti che descrisse nel suo vange- 
lo . Anzi siccome allora correvano molte relazioni e storie evangeli- 
che , nelle quali s’ erano introdotte alcune favole , san Luca come 
buon critico zelante della verità, volle informarsi pienamente di 
tutto , e presentare al tuo amico T/ofih , e a tutti i fedeli una 
diligente ed esatta storia de* veri e sinceri fatti {!>) . Egli infatti ha 
data la più completa storia di quanto servir potesse alla giusta eo- 
Tom. mi. 0 
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gnizione della predicazione di Gtiù Cristo t deiristituzione del cri- 
stianesimo . Dopo scritto il vangelo e la storia di Cristo si accinse 
a quella degli apostoli e agli atti apostolici» che si possono riguar- 
dare come la seconda parte della sua storia; ed egli stesso così la 
riguarda, chiamando prima quella de' fatti e della dottrina di Cri- 
sto (a) . In questi atti descrive ciò che dopo 1’ ascensione al cielo 
di Gesù Cristo fecero i suoi apostoli . i loro condì] » i viaggi . la 
predicazione, i miracoli, e le loro fatiche per la propagazione del 
vangelo , e per Io stabilimento della religione ; distendendosi però 
più lungamente nelle gesta di san Paolo , siccome suo compagno , 
e testimonio oculare della maggior parte delle medesime. Cosisi 
può dire che ci lasciò san Luca una storia ecclesiastica fino al suo 
tempo completa . Dopo molti anni , verso la fine del primo secolo 
della chiesa , quando era vicino a terminare la lunga sua vita , scrisse 
r apostolo san Giovami il suo vangelo . Correvano allora con iscan- 
dolo de’ Fedeli l' eresie di Ceritsto , e di altri eretici, che non vo- 
levano che il Dio fabbricatore dell’universo fosse lo stesso che il 
Su Gigviooi Padre del Verbo; e san Giovami, per istabilire il domma cattolico 
della divinità del Verbo e delP unità di Dio Padre del Vetbo e 
creatore del mondo , scrisse il suo vangelo in cui, senza trattener- 
si nella temporale generazione di Cristo , descrive sublimente la di- 
vina ed eterna, e ricorrendo gli altrj vangeli, aggiunge molte co- 
se in quelli non dette, conferma in altre le relazioni di essi, e 
ne fa come un supplemento col suo . ^ 
ubiJw no- Non entrerò a disputare se i terapeuti, di cui parla Filone 
”7” «fStll ebreo , debbano credersi cristiani , e perciò appartenga alla storia 
"***' ecclesiastica del primo secolo l’opera di Filone della vita contem- 

plativa , dove i costumi e gli esercizi descrive di que terapeuti . 
Nè conterò fra i monumenti della storia ecclesiastica di quel secolo 
i dieci libri di storia d' Aidia babilonico, perchè sono mandati da 
tutti i critici fra le favole , e mettesi in dubbio perfino l’esistea- 
aa di tale autore. Nè più conto farò della vita di san Giovanni 

( S) I. iti Jp. c. 


Digitized by Google 



CAP. I. DELLA STORIA ECCLESIASTICA 107 
evangelista , che vuoisi da alcuni scritta da Pmoro suo discepo- 
lo > ed uno de’sette diaconi , perchè troppo evidenti segni presen- 
ta di finzione de’ secoli posteriori . Con piti ragione riferiremo 
a questo proposito la lettera de’preti d'Achaja , che descrive il mar- 
tirio dell’apostolo sant’ÀnJrea, perchè, sebbene quale or esiste por- 
ti segni d’alterazioni di tempi posteriori , ciò non toglie che non 
vi sia stata realmente una lettera, o una relazione che fu scrit- 
ta da que’preti . ma che venne poscia corrotta da’ manichei . co* 
me ne parlano Filastrio . e altri antichi ; e noi pertanto possiamo 
con qualche fondamento asserire fra'monumenti della storia eccle- 
siastica del primo secolo la lunga lettera dei preti d’Achaja su ta- 
le martirio. Tanto più che quest’uso di narrare i martirj de’san- 
ti era assai comune in tutta la chiesa. E gli atti di que* martiri, 
le confutazioni di alcuni eretici, leprirate memorie di alcune chie- 
se , e altri simili scritti furono i monumenti . su i quali ti fabbri- 
cò la storia eclesiastica . Ma il padre . o il primo vero autore di 
questa non fu che E»ftippo, il quale verso la fine del secondo se- eteiiVro. 
colo scrisse non meno di cinque libri di atti ecclesiastici. Conver- 
tito al cristianesimo , s’incamminò verso Roma . e nelle varie pro- 
vincie che trascorse trattò colle persone più celebri in virtù e dot- 
trina , s’ informò attentamente dell’ origine e degli avanzamenti di 
quelle chiese, e stabilito poi in Roma dove potè acquistare più 
ampie notizie , distese i suoi comentarj degli atti ecclesiastici, che 
formavano una storia ecclesiastica y fino a quel tempo completa . 
Sfortunatamente per noi que’ preziosi comentarj sono da gran tem- 
po periti , e alcuni frammenti conservatici da Eusebio ci rendono più 
dolorosa la perdita di queir opera . £ ciò ancor più , non essendo 
poscia venuti altri storici che abbiano ritenute le notizie da lui 
raccolte , ed abbiano laxiate storie ecclesiastiche . Picciolo pezzo ><» ... 
ne diede $ani' Ippolito nel suo opuscolo de’ dodici apostoli, e de’ 
luoghi della loro predicazione , prodotto alla luce dal Combefis{a), 
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Qualche poco ha pur toccato delle cose ecclesiastiche nella sua 
cronica Giulio africano ; ma troppo succinto nell’ indicazione de* 
fatti avanti la venuta di Cristo , e ancora pià ristretto ne’seguenti 
fino all' impero di Macrino , poco lume poteva dare per la sto- 
ria della chiesa . A questa può in qualche modo riferirsi il pa- 
negirico fatto ad Origene dal suo discepolo san Gregorio tauma- 
turgo , che di Origene e della scuola cristiana di que' tempi por- 
ge alcune notizie . Dagli atti de* martiri a que’ tempi distesi sep- 
pe ricavare Eutehio degli ornamenti per la sua storia ecclesiasti- 
ca . Prezioso monumento della storia ecclesiastica è l' opera di 
Lattanzio delle morti de’ persecutori > dove la giustizia di Dio, 
la religione cristiana , e la santità de’ suoi martiri trionfano glo- 
riosamente della rabbia e della possanza de* tiranni persecutori . 
Noi abbiamo sotto il nome di Doroteo vescovo di Tiro una sino- 
psi storica de' settanta discepoli di Cristo, ed un comentario su 
la città di Bizanzio e i suoi vescovi > che appartengono veramente 
alla storia ecclesiastica; ma non possiamo fondarci con qualche 
sufficiente probabilità su la sincerità di tali opuscoli . Ma perchè te- 
ner dietro a tanti piccieli pezzi di storia ecclesiastica, e non af- 
tiMbli frettarci alla grand’opera del non mai abbastanza lodato Eusebio* 
Per quanto eminente e sublime comparisca Eusebio in tutte le 
classi delle scienze ecclesiastiche , e per quanto vasta e profonda 
siasi a noi presentata la sua dottrina nella teologìa, soda e giudi- 
ziosa la sua critica , e la sua erudizione ne’ biblici studj , e 
superiore agli altri uomini siasi mostrato in tutto quel maravi- 
glioso scrittore , che sì pieno possesso ha saputo acquistare di 
tutte le materie che tratta , e sì libero e franco passeggia per 
tutti i campi della letteratura profana e sacra, bisogna pur con- 
fessare che il più nobile suo vanto gli venga dalla storia eccle- 
siastica, della quale è da tutti riconosciuto per vero padre e mae- 
stro. Quanto dunque dovremo credere essere singolare il suo merito 
in questa parte , poiché giunge quasi ad oscurare tutti gli altri ? Gli 
atti de’ martiri, le memorie delle chiese, i pezzi storici degli 
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scrittori ecclesiastici sono per la maggior parte periti: dc'co- 
mentarj degli atti ecclesiastici à'Egisippo non esistono che fram- 
menti , e questi ancor conservatici da Eusebio . Che sapremmo 
noi dunque deli* antica chiesa* che de’ suoi vescovi e pastori» 
che dei maestri e degli scrittori » se non avessimo per buona 
sorte la storia ecclesiastica éìEusebioì Fortunatamente questa com- 
pensa abbondantemente la perdita dell’ altre» ed essa sola vale per 
tutte . Quanto di memorabile e cTimportante è mai accaduto in 
que* primi secoli nella chiesa» tutto ritrovasi in quella storia rac- 
colto . Colà si vedono esattamente segnate le successioni de* ve- 
scovi delle chiese principali» si descrivono le missioni degli apo- 
stolici predicatori » le fondazioni di nuove chiese » le congrega- 
zioni de* concilj » le persecuz ioni » e i trionfi de* martiri , e la 
propagazione della religione . La storia dell’ eresìe e degli ereti- 
ci » le notizie degli Ebrei» concernenti il cristianesimo » la storia 
letteraria delie scuole cristiane » degli scrittori ecclesiastici e de* 
loro scritti » e delle dispute su i domroi e su i punti di disciplina ; 
quanto insomma spetta alla chiesa , ed agli affari della religione 
tutto riportasi in quella storia» e tutto è disteso con esatta criti- 
ca coll* appoggio de* più autorevoli testimonj » e nel modo più 
conveniente per la nostra istruzione , Che prezioso tesoro di let- 
terarie ricchezze non si rinchiude in que* libri » dove tante lette- 
re, e tanti frammenti di antiche opere » e tante notizie di molte 
altre » e tanti altri monumenti riportansi » di cui senza quelli sa- 
remmo rimasti privi ! Lasciamo dunque ai sottili critici il rileva- 
re qualche inesattezza ne’fatti » difficile ad evitarsi in tanta varie- 
tà di materie, e qualche difetto di gusto e di metodo nelfesien- 
sione , e apprefìttiamoci delle immense notizie , de’copiosi documen- 
ti » e de* preziosi tesori d* ecclesiastica e di letteraria erudizione» 
di cui I* indefesso studio , e 1 * illuminata critica del grand* Eusebio 
ci ha fatto sì ricco dono . Bastavano i dieci libri della storia ec« 
clesiastica per meritargli la riconoscenza e venerazione degli stu- 
diosi posteri ; ma quanto più non 1* ammireremo » se vorremo in 
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oltre contemplare la sua cronica in due parti divisa • dove non 
solo i fatti di pochi secoli della chiesa» ma 1' origine delle na- 
zioni , le successioni de’ re e de* principi , de* gran sacerdoti degli 
Ebrei, è i più notabili avvenimenti di tutto il mondo dalla crea- 
zione Eno al suo tempo vengono presentati con quella diligenza, 
ed esattezza , di cui tali opere sono capaci ? Alla storia ecclesia- 
stica possono anche appartenere i quattro libri delia vira di Co- 
stantino , be nchè il tuono di panegirico più che di storia » con 
cut sono scritti» non poco tolga del loro merito storico. Ma 
tutto accresce la maraviglia delf indefesso studio » dell* incredibile 
diligenza» e della vasta mente di quel proteo scrittore, e tutto 
ci obbliga a riguardare con istupore il dottissimo Eusebio » e ri- 
conoscerlo » e rispettarlo pel vero padre della storia ecclesiastica » 
e per uno scrittore sommamente benemerito delia religione . E 
tanto maggiore obbligazione in verità gli dobbiamo professare » 
quanto che è stato il solo il quale ci abbia lasciate le memorie 
deir antica chiesa : e siccome non v* è stato prima di lui alcuno 
scrittore che lo precedesse nella storia ecclesiastica; così non ha 
avuto dipoi alcun successore che seguisse si bclf esempio ; ed 
Eusebio è rimasto per molto tempo 1* unico storico che ci abbia 
tramandate le notizie della chiesa» l’unico scrittore della storia 
ecclesiastica . Vero è che 1* apologie di Atatiasio » il suo trat- 
tato de* sinodi » ed alcune sue lettere possono appartenere alla 
storia ecclesiastica; verò è che il trattato de' sinodi di sant’ //a- 
rio, c molto più i libri su f eresìe di Filastrio , e di sant* Epifa- 
nio sono preziosi monumenti per la medesima » e che molte ora- 
zioni funebri » e panegirici de santi Qre^ofj nazianzeno » e nisse* 
no, c di altri, e molte lettere ed altri opuscoli de’ santi padri 
hanno più dello storico che de! dommatico ; ma nessuno di essi si 
può dire veramente un’opera storica ; tutti debbono riguardarsi sol- 
tanto come monumenti preziosi per la storia ecclesiastica , non 
* come pezzi di storia . Nè v* ha alcuno fra tanti scrittori di quel 
secolo, che possa chianaarsi storico, rimanendo la gloria di que- 
sto nome per molto tempo privativa del solo Eusebio» 
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Anzi i primi scrittori ecclesiastici dopo di lui, che in qual- 
che modo se I' abbiano meritato , sono stati due latini tradutto» 
ri delle sue opere , san Girolamo, t Rufino. Rufino, dotto ed degan* urlile 
te traduttore de’ greci > diede una versione si libera , che non solo 
cambiò l'ordine de’ capitoli, e ridusse ad un libro i due ultimi, 
ma v’ aggiunse da sè parecchi altri fatti neppur accennati nel gre* 
co; e ne fece quasi una nuova storia . Non contento di quella 
libertà nella traduzione , che gli dava qualche originalità , volle es> 
sere propriamente originale , e compose due libri da aggiungere a* 
dieci tradotti , che formano la continuazione di quella storia fino 
alla morte di Teodosio . Benché la maggior lode , sì della traduzio- 
ne che della composizione di Rufino , sia per I’ eleganza , e ne 
venga in molte pani accusata la fedeltà , ad ogni modo l’unica 
storia ecclesiastica , che abbiamo dopo Eurr^ie , è quella di Rufino, 
e il primo storico ecclesiastico de* Latini , e il primo in tutta la 
chiesa per quasi un intiero secolo dopo Euseb'to non é stato che 
il suo traduttore Rufino. Come Rufino la storia ecclesiastica, così 
san Girolamo tradusse la cronica d’ Eusebio , e si prese parimente oi°^ima. 
come Rufino la libertà d’ introdurvi molti e notabili cambiamenti , 
e volle altresì esserne non solo il traduttore» ma eziandio il con* 
tinuatore ; perchè dove Eusebio finiva all* anno vigesimo di Costan- 
tino, Girolamo seguitò sino al tempo di Valentiniano . Sembrava 
che l'amore della storia ecclesiastica dominasse allora ne’Latini . 
Contemporaneamente a san Girolamo e a Rufino, o poco di poi , 
r illustrava Severo Sulpizio , e ne dava un' opera , per cui non ave- 
va preso l’esempio da Eusebio, né da' alcun altro. In brevi carte 
spiegò egli tutte 1* età del mondo » o la serie di tutta la sacra 
storia dalla creazion del mondo fino alla venuta di Cristo, e da 
questa fino a tutto il secolo quarto della nostra era: e sebbene 
tutto è trattato con troppa ristrettezza . particolarmente' ciò ch’ap- 
partiene a' quattro secoli della chiesa, vi si trova però una tale 
chiarezza ed eleganza nella sposizione» che si rende quei breve 
compendio di storia ecclesiastica so mmamente pregevole ed impor- 
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tante . e gli ha meritato il titolo di Sallustio cristiano . Nel me- 
i 8 f desimo tempo Flavio Destro , a cui dedicò san Girolamo il suo 

riivi* oeiito; I j ..... , . 

catalogo degli uomini illustri, scrìsse una storia universale, chei 
mutuamente indirizzò a san Girolamo; ed avendola poscia accresciu- 
ta, morto intanto quel santo, la dedicò di nuovo ad Orosio, co- 
me spagnuolo , scrittore di storie , e suo amicissimo . Noi più 
non abbiamo questa storia di Destro; e benché alcuni abbiano 
preteso darci per tale la cronica che corre sotto il nome di lui, 
e il dotto monaco Bivar l’ abbia illustrata con eruditi comcniar]*, 
i migliori critici hanno rifiutato come apocrifo quello scrìtto , e 
Niecolò Ctonio n'ha dimostrata pienamente la falsità (a) . Storica 
ej«i. ‘oitnio . qualche modo, ed apologetica è l’opera di Paolo Orosio che, 
coi titolo di storia, in sette libri distesa abbiamo ancora presente- 
mente . per la quale 1’ ora nominato Destro gli dà la lode 4' ornato 
scrittore di storie . A disinganno de' gentili . che attribuivano a ca- 
stigo del cielo per 1 ' introduzione del cristianesimo il sacco di 
Roma duo di Alarico , compose per consiglio di sant’i4go///no quest* 
opera, dove le disgrazie e calamità riporta accadute anche nel 
tempo del gentilesimo : e , per potersi meglio formare il paragone 
de’ tempi paganici e de'cristiani , distende quasi una storia univer- 
sale , e che , quantunque deformata da molte storiche inesattez- 
ze , si rende nondimeno per 1 ’ oggetto e per la varietà di notizie 
di non poca utilità agli studj ecclesiastici . 

Mentre cosi attendevano alla storia ecclesiastica i Latini , si 
risvegliarono anche i Greci a riprenderne la cultura che , per 
un secolo dopo Busebio , sembrava da’medesimi abbandonata . Ver- 
qii(vr»i(ict« . so l'anno 430 fioriva Filippo Sidete, o sidense, del quale sappia- 
mo che scrisse una storia cristiana in trentasei libri divisa ; ma di 
cui non esistono che pochi e brevi frammenti . Socrate (b) ne 
parla assai lungamente, ma non con multa stima, e la descrive 
com’ un’indìgesta farragine di notizie filosofiche , geometriche , 
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astronomiche , aritmetiche . e musiche , dorè isole , monti , albe- 
ri > e miir altre • cose inutili sono descritte , dove i tempi sono 
confusi , dove tutto è talmente disteso , che nè dotti , nè indot- 
ti possono trovarvi piacere , nè utilità . Nè più vantaggiosa idea 
ce ne dà FozJo , che Io presenta come un vano profusor di pa- 
role > che sazia > o per dir meglio infastidisce i lettori, e che 
tante cose stranie inserisce, che tutt’altro si direbbe avere trattato 
che storia (<>). Onde non sembra che dobbiamo dolerci gran fat- 
to della perdita di qualunque siati storia di Filippo Sideie . Gli 
storici greci, gli scrittori che unitamente ad Eusebio formano il 
corpo della storia ecclesiastica , sono Socrme , Sozomeno, e Trodo- 
reto , tutti tre coetanei , e tutti hanno il medesimo periodo d'aop 
ni abbracciato nelle loro- stimatissime storie. Sacrasi è stato U s«iiie, 
{«rimo che , seguendo le tracce del padre della storia ecclesiasti- 
ca Eusebio , abbia messo in buon ordine con esattezza e icon 
giudizio gli avvenimenti della chiesa; e cominciando dove Ente* 
bio finisce , dal principio dell’impero di Costantino , ostia dall* an- 
no 309 . seguita fino al 439 , o , com’ egli dice, al decimo set- 
timo consolato di Teodosio . Con quanta diligenza non ha egH 
consultato gli atti de’ concili , le lettere de’ papi e de’ vescovi, 
gli scritti de' padri , e tutti i monumenti originali , per ricercare 
la verità de’ fatti , e dare alla sua storia maggior peso d’ autori- 
tà? Con quanta esattezza non segna i tempi, presenta la succes- 
sione de’ vescovi , e segue gli avvenimenti , dando maggior esten- 
sione ed ampiezza a quelle notizie , che possono meglio rappre- 
sentare Io stato della chiesa ne’ tempi da lui descritti? Aveva egli 
incominciati i primi libri seguendo troppo bonariamente la storia 
di Rufino \ ma ritrovandovi poi, col confronto delle opere di sant’ 

Atanasio, e di altri legittimi documenti , parecchie mancanze ed 
inesattezze, li rifece di nuovo, e diede alla tua storia una vera 
originalità . A questo aggiunge una sensata sodezza , sì nelle ri- 
Tom. Vm. p 
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flessioni, che nel giudizio delle persone . e delle cose ecclesiasti. 
che , e tutto concorre a render la sua storia oaolto pregevole ed 
importante . Ciò non ostante non ha potuto esimersi Socrate da 
varj errori , che vengono osservati dai critici . La troppa parziali- 
tà per Navata e pei novaziani > e la maniera con cui ne parla • 
r ha fatto credere da var; seguace di quella setta : ma il dotto 
Valerìo , più degli altri versato nell’opera di Socrate, Io difende 
pienamente da quest’accusa, benché non neghi di riconoscervi 
un poco troppo di stima . o parzialità per que’ settarj . Lo stile 
di Socrate viene parimente ripreso da alcuni di troppa semplici- 
tà . ed alle volte d’ inutile ridondanza . Ma non hanno tolto 
questi difetti che non si sia Socrate meritata la lode di vero sto- 
rico della chiesa, e degno successore del padre della storia eccle- 
siastica Eusebio . D’ uno stile più culto ed elegante è Sozfixneno . 
ed ha trattato il medesimo periodo della storia ecclesiastica che 
Socrate, Avevane egli prima composto un compendio in due li- 
bri . dall’ ascensione di Cristo Ano all’anno 923; ma questo è da 
iungo tempo perito; e diede poi più distesamente la storia de’se- 
guenti anni . comprendendo in nove libri gli avvenimenti ecclesiastici 
dopo quel tempo fin verso al 43 3 . Benché abbia vissuto nel tempo 
stesso . ed abbia nella sua storia abbracciato lo stesso periodo, sembra 
potersi credere che scrivesse dopo di Socrate , vedendolo seguire fre- 
quentemente le narrazioiri di lui. e talor aggiungervi qualche cosa» 
talor correggerle, talor discostarsene, FozJo dà a Sozameno la lode 
d’essere superiore a Socrate nello stile {a) . Ma si potrà dire altresì 
che. se lo supera neH’eleganza dello stile . gli resta nella gravità 
e nel giudizio molto inferiore . Di maggior merito nella storia » 
ed infinitamente superiore in tutte 1’ altre scienze ecclesiastiche é 
Teodoreto il quale, sommo maestro di tutte le bibliche cognizio- 
ni * sommo teologo , e grande in tutto » volle anche recare alla 
storia ecclesiastica quello splendore > con cui aveva illustrate le al- 
tre scienze. Egli, come Socrate e SozAmerso, ha voluto essere il 
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continuatore del grand’ Busthio , ed ha incominciato , come quel- 
li « la sua storia do?’ Buubio iveia finko . e prendendo le mosse 
dal principio dell’ eresìa d’^rio, scorre come gli altri gli atrenimeo- 
ti della chiesa per più d’un secolo fin ai 427. Ma che differen- 
za dallo stile chiaro, sublime, ed ornato senza ridondanza di Teth 
dortto allo stile alquanto rozzo ed incolto di Socrate , e dalla so- 
brietà e sodezza di Teodoreto alle favole e puerilità di Soz/tmenof 
Anche nel riportare le notizie storiche si merita più Teodoreto la 
nostra riconoscenza: tante lettere', e tanti monumenti originali 
che ci ha conservati , la storia dell’ arianismo tanto più piena ed 
esatta , tante notizie delle chiese e de’ vescovi , del patriarcato 
d' Antiochia da lui solo tramandateci, rendono la sua storia non 
solo utile , ma eziandio necessaria ancor dopo 1’ altre due , su- 
periore alle Storie di Socrate e di Sozomeno , e paragonabile con 
quella iSEutebio. Questa sola bastava a renderlo benemerito e de- 
gno storico della chiesa ma egli in oltre impiegò le sue fatiche 
nell’ illustrarne altri generi col suo Ftloteo , ossia storia monastica, 
e con cinque libri delle favole ereticali . come poi vedremo . Eu- 
sebio , Rufino, Socrate, Sozjomeno , e Teodoreto formano la serie de- 
gli antichi storici della chiesa ; ma dopo questi sappiamo di varj 
altri . che seguitarono a coltivare la storia , sebbene non a abbia- 
mo altra continuazione che quella d'Evsorio . Gelasio Càdetno vai- <■*>- 

* ^ ® «eno • 

rà riporsi fra gli storici ecclesiastici; ma egli altro non ha fatto 
che compilare da Eusebio , da Rufino , e dagli altri storici alcune 
notizie del concilio niceno , ed unendole a molte favole , ed in- 
sussistenti invenzioni, che dice aver ritrovate menir’ era ancor gio- 
vine in certe antiche membiane di casa sua, presentarci senz’or- 
dine , senza critica . e senza stile un’ inutile rapsodia col titolo di 
storia del concilio niceno . Zaccaria verso la fine del quinto seco- 2 i«ì,iì. 
lo scrisse la stori! del suo tempo dal 4S0 fino al 491 , che vie- 
ne accusau di poca sincerità, « della quale più non abbiamo 
che qualche breve frammento riportato da Evagrio {a) . Nè più 
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accertatamcnte possiamo parlare d’ Bsichio prete gerosolimitano , 
il quale credesi Borito nel sesto secolo • e della cui storia più 
con esiste che un picciol frammento* conservatoci nel quinto 
concilio generale (^i) . Dodici libri -di storie scrìsse Filosiorgio j 
e comprese quel corso d* anni in circa che abbracciarono i tre 
storici Socrate * Sozotneno > e Teodoreto . Noi più non abbiamo 
che gli estratti » i quali di ciascun capo de'dodici libri ci ha dati 
Fozio , ma in essi vediamo con quanta passione e parzialità per 
gli eretici scrivesse Filos forgio la sua storia > e quanto si meritasse 
gli odiosi titoli d' empio » di mentitore » d* inviso a Dio » con cui 
Fozio» N ice foro Callista, e altri greci lo sogliono distinguere . La- 
sciando dunque questi * ed altri storici greci di minor meri- 
to» che più non esistono» rivolgiamoci ad Evagrio , 1* unico da 
mettersi in compagnia de* soprannominati Socrate » Sozomeno » e 
Teodoreto, de* quali fu continuatore : e incominciando dov*essi fi- 
nirono» cioè verso l'anno 430» distese in sei libri la storia del- 
la chiesa fìno verso alla fine dal secolo sesto > ossìa al 594 . La 
sua diligenza ed esattezza di ricercare con premura , e consultare 
con attenzione e con critica autentici documenti » nè asserire 
fatti » che ad essi non potesse appoggiare la verità de* suoi dom- 
mi» esenti da ogni sospetto più di quelli de'suoi predecessori» co- 
me osserva Fozio [b), e il suo stile non senza grazia» come di- 
ce Io stesso critico (e), più elegante e pulito'» che non era soli- 
• to a sentirsi a que* tempi > gli fanno perdonare alcune digressioni 
talora inutili » troppa difiusione delle materie politiche » e qual- 
che ridondanza c superfluità di parole: e noi possiamo riguarda- 
re la storia d* Evagrio come 'il più prezioso monumento storico 
di quel secolo , e rispettare lo storico Evagrio come l’unico de- 
gno successore d’ Eusebio , di Socrate, di Sozomeno, e di Teodore- 
to, A tutti questi deesi finalmente aggiungere Teodoro lettore del- 
la chiesa bizantina il quale» dopo avere in due libri abbreviata 


00 Coll». V. ' (t) Ibid. 
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la storia de' ire scprannominàti . e formata cosi la storia detta 
perciò tripartita , scrisse ortginalÌDente due altri libri , che dai 
tempo di Teodosio giuoiore vengono fino a Giustino seniore . I due 
libri della tripartita giacevano sconosciuti nelle biblioteche finché 
li ripescò Leout Aìlazio , che promise di pubblicarli; ma non lì 
diede che tronchi e imperfetti . De’ due della sua stona non esi- 
stono che le collettanee lasciateci posteriormente da Nicefbro Cai- 
Usto. Co^ gli avessimo intieri , come desiderava il Fn/erio (0) ; mol- 
to ne profitterebbe la storia ecclesiastica . I consolati sotto cui 
cadono i fatti > venivano accuratamente descritti ; e molte cose 
. si contenevano , eh' erano degne di essere ben conosciute . Ma 
intanto anche le storie di Teodoro si possono considerare come 
perite per la nostra erudizione > conservate soltanto iqnperfetie e 
abbreviate; e sempre é vero che Eusebio, Socrate, Sozomeao, Tea- 
doteto, ed Evarrio sono gli unici scrittori, a rcai dobbiamo la 
storia de' primi sei secoli della chiesa . < t ■ - 

Prinu di Teodoro avevano i .Latini la storia tripartita. Cassio- 
doro aveva fatto tradurre in latino da Epifanio scolastico quella 
per cosi dire triplice storia» ed egli abbreviandola» e compilando 
i fatti di latte tre quelle storie, ne formò una che chiamò tri- 
partita . Ma nè Cassiodoro , nè altri latini di que’ tempi ardirono 
scrivere una storia originale. Alla fine di quel secolo scrisse san 
Gregorio turonense la storia di Francia, che se bbene vuole abbrac- 
ciarvi il sacro e il profano , può dirsi più propriamente storia 
ecclesiastica che civile , e quantunque sembri doversi ristringere 
alla sola Francia , si stende particolarmente ne’primi secoli , alla 
chiesa universale. Così al principio del seguente secolo sant’ ftidoro 
portò la storia nella sua cronica fino all’ anno 626 , e nelle storie 
che scrisse de’ Goti , de’ Vandali , e degli Svevi ebbe anche luo^ 
la parte ecclesiastica. Più giovò all’ illustrazione della storia eccle- 
siastica il venerabile Seda, non solo per le vite da lui scritte di 
molti santi » e pel famoso suo martirologio , ma eziandio pe’ cinr- 

' . .■’i : ; ‘ 
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que. libri della storia ecclesiastica d* Inghilterra-. Verso la metà del 
111 secolo nono compilò Attanasio bibliotecario dagl: scritti d' alcuni 

/VniHiiio. . ... „ 

greci tre libri ot storta ecclesiastica : ma la sua grana opera» che 
tanto lume reca alla storia universale della chiesa > sono le vite 
de’ papi nella cui illustrazione, con tanto frutto d’ ecclesiastica eru- 
dizione ha lavorato gloriosamente dopo molt’ altri il Biatschitti, 
Piò propriamente porta il nome di storia ecclesiastica l’opera cf Ai- 
fMonr alberstàdiense, il quale dieci libri compose di storia eccle- 
siastica, che cominciando dalla nascita rdi Cristo vengono fino al 
secolo quinto Noi cercheremo invano ne'seguenti secoli non dico 
un Busebiu , od > un Teodoreto , ma oeppur un Gregorio tuconense , 
od un BeJa , Non sono però mancati molti scrittori, che 'in va- 
rie guise piò o meno esattamente xi hanno trasmessa la storia, di 
ciMk\(, que’ secoli. Le croniche erano allora l' opere, che piò eccitavano 
lo studio deglioscrittori . Benché tutte si perdessero nelle replicate 
descrizioni dell’antica storia . e cominciando dal principio del mon- 
do mischiando le notizie sacre e le profane, piò o meno, secon- 
do il genio dello scrittore , venisse ciascuno fino al suo tempo , e tutti 
generalmente mancami di libri e d’opportsmì documenti , e privi del- 
la necessaria critica ed erudizione , riportassero i fatti e le favole da 
altri narrate . nè fossero in grado d’ illustrare con qualche lume 
la storia ecclesiastica , meritano non meno la riconoscenza degli 
eruditi per le memorie, che hanno trasmesse del loro tempo , 
nelle quali soglion essere veritieri abbastanza e degni di fede e 
per le notizie , che vi riportano ricavate da autori loro coevi , o poco 
anteriori , per noi perduti , e per l'tdea , che ci danno dello stato del- 
. . la' chiesa a que’ tempi . che senza le loro storie sarebbe molto im- 
perfetta . Qualche particòlare riguardo meriti' FioJaardo , che nel- 
BoSondo. clonica di Francia, e nella stofii della chiesa di Reims produ- 
ce lettere pontificie ed altri originali documenti . e rischiara con 
tititfruiv- ** Storia ecclesiastica . Laiiprastdo è entrato in varie clas- 

si della storia ecclesiastici^ in questa impiega gran parte della sua sto- 
ria universale (a); alla medesima intieramente appartiene la relazione 

(«> Ulr, rtt, in Etrtfm ,M »■>> i«l- lik VI. 
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della sua legazione all* imperadore Nicefbro Foca (a) ; col libro del- 
le gesta de’ papi da lan Pietro fino a Formoso ha messo più in vi- 
sta le notizie de* papi, somministrate da Anastasio bibliotecario, 
e le ha seguitate per molti anni . ed ha servito grandemente a ri- 
schiarare quelle vite dei papi , che sì gran parte fanno della sto- 
ria ecclesiastica . E in questa parte lavorava contemporaneamente 
l’abate Akbone, facendo un'epitome delle vite de* papi del lodato 
Anastasio , eh’ ù Stato dato alla luce unicamente con queste vite (l>) . 
Le croniche di Dibnarot d' Ermanno Contratto, di Mariano Scoto, 
e di qualche altro hanno conservato qualche distinto nome . Sì- 
geberto gemblacense . o di Gemblours . seguì T esempio di san Gi- 
rolamo , non solo nel distendere il catalogo degli uomini illustri , 
ovvero degli scrittori ecclesiastici . ma nello scrivere una cronica , 
nella quale incomincia dove il santo aveva finito . Come Sigeberta 
continuò la cronica di san Girolamo, cosi pur di Gemblours 

seguitò quella di Sigeberto , e così due altri la continuarono fino 
al 122$. come le vediam tutte unite nell* edizione fattane da 
Auberto Mireo , Celebre scrittore di croniche . ed uom dotto , e 
per tutte le sue parti da rispettarsi fu nel duodecimo secolo Ottona 
frisinghense > la cui cronaca è stata pur continuata da un altro 
Qttotte . Tutte queste . e molte altre cronache sono ben lontane 
dal potersi mettere fra le storie ecclesiastiche . piene quasi tutte 
di fatti politici e militari, e ristrettissime negli ecclesiastici, e pri- 
ve altronde di quell’ordine e di que’ lumi , che nella storia ri- 
chiedonsi ; ma noi le abbiamo accennate . perchè quali che essi 
sieno sono quasi gli unici scritti di que* tempi . che ci hanno conser- 
vata la memoria de’ fatti, e che hanno somministrati alcuni lu* 
mi alla storia . In quel secolo nondimeno . contemporaneo d' Ot- 
tone sorse Orderico Vitale , eh’ ebbe il coraggio di scrivere una 
storia ecclesiastica in tredici libri distesa, dove dalla nascita di 
Cristo fino al suo tempo . al 1140 . discende, e la storia di Cri- 
sto e degli apostoli . la storia de’ padri apostolici , de’ cristiani 
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eroi di que’ tempi e la storia de’ papi fino ad Inmcenzo li 
ne due primi libri descrive . Negli altri poi , benché s* occupi 
particolarmente nelle cose de* Normanni, com’ essi si distesero per 
la Francia , l’ Inghilterra , le due Sicilie , c la Palestina . ed eb- 
bero tanta parte negli affari della chiesa, potè giustamente inti- 
tolare tutta r opera storia ecclesianica. Non conteremo noi come 
tale , come fanno i centuriatori magdeburghesi (a) , lo specchio 
storiale di Vincenzo di Belloy del secolo decimoterao ; ammasso 
indigesto di notizie , storiche d’ ogni sorta , più che storia ecclesia- 
stica ; non la cronica di Msttùio poiono . che forse non ha altro 
merito da distinguerla dalf altre Cronache , che la famosa favola 
della papessa Giovanna \ non le storie e le croniche del NaucUro . 
del SabtUico , e d* altri • come quelli dicono , quui inrìumerabili , 
che non vedo come si possa dire, che hanno assai bene abbrac- 
ciate le cose ecclesiastiche ; non veruno degli scritti storici di tut- 
ti que' secoli , i quali certo non hanno gran merito nella storia , 
e molto meno nell' ecclesiastica . 

L'unico, che in quell'intervallo di secoli meritasse il nome 
di storico ecclesiastico, fu Nìceforo Callisto, sorto fra' Greci nel 
etili- j^coio decimoquarto per emulare la g(oria degli antichi storici 
suoi nazionali. Vedeva egli trattata bensì la storia ecclesiastica de' 
primi sei secoli, ma distesa in diversi pezzi da differenti autori, 
da Eusebio , da Socrate , Sozotneao , Teodoreto . Filostorgto , Evagrio , 
Teodoro, e da altri, con metodo, con stile, e talor anche con 
sentimenti diversi , e dolevasi che in tanti secoli non fosse venu- 
to ad alcuno in pensiero il distendere coll’ ajuto di tutti quegli 
scrittori una storia di tutti i sei secoli da essi descritti, ed, ag- 
giungendo anche quella de’ posteriori , formare un corpo di tutta 
la storia della chiesa . S’ accinse egli pertanto a fare ciò che nes- 
sun altro aveva tenuto, a dare una piena storia che, dalla nascita 
di Cristo discendendo ai tempi più bassi , tutti abbracciasse i secoli 
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della chiesa > e fosse » corti’ egli stesso dice » tanto superiore aD’aìtrc 
storie quanto lo è il tutto alla parte, quanto un’opera continua- 
ta e seguita ad un’interrotta ed interpolata. A questo fine studiò 
molto tutti gli storici, che l’avevano preceduto, c gli esaminò 
criticamente^ prese molto, com’egli dice, dalle loro storie; ma 
levando , e aggiungendo secondo che la materia Io richiedeva , e 
pur troppo vi mise del suo , o d’altre storie men giudiziose al- 
cune favole frivole, e alcune rtdicole puerilità , e con tutto l’ap- 
parato, e. colle promesse della prefazione di voler illustrare i se- 
coli a cui non erano giunti gli altri storici, e di porre fine al- 
la sua storia non molto prima del suo tempo t lo -vediamo ra 
diciotto .libri ristringersi a’ soli sei primi secoli , e a nove anni 
del settimo fino alla morte di Foca . E’ vero che vedonsi gli 
argomenti di cinque altri libri , che dovrebbono pervenire al se- 
colo decimo ; ma di questi non esistono che gli argomenti ; 
ed è altronde da osservare, che nella prefazione dove egli spie- 
ga le sue idee , non parla che de’ diciotto libri , che noi abbia- 
mo, e la puerilità stessa di volere , come fatto aveva Filostorgio» 
dal quale pure molte .altre cose aveva prese come osserva il Go- 
cofredo (a) , di volere , dico , colle iniziali de’ libri esprimere il 
suo nome , prova che i libri erano diciotto soltanto . Ad ogni 
modo è sempre vero, che colle storie di tanti antichi scrittori, 
ed anche colla più recente di N ite foro , non abbiamo altri storia 
, ecclesiastica che di poch’anni più de’ sei primi secoli'. Alcune 
•favole , che ha inserite Idicefiro nelle sue -storie , 1 ’ hanno fendu- 
to dispregevole presso molti critici , che per pòco non lo can- 
cellano dal ruolo degli storici della chiesa ; ma le non poche no- 
tizie ricavate. da autor: degni di fede • che or più non esistono, 
e le quali tocca a* giudiziosi lettori il discemere dalle favolose , 
r ordine nelle narrazioni , la chiarezza ed eleganza dello stile 
•ed altre doti superiori al gusto di que’ tempi , rendono iti- 
Tow. r/U. . a 
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inabile la storia ecclesiastica di hheefbn , e inalzano T auto- 
re sopra il suo secolo , collocandolo al fianco d* Evagrio e 
di Teodoro a compiere la serie de’ greci scrittori delia storia ec- 
^ clesiastica . Dopo Nicefiro non redensi presso i Greci, nè pres- 

so i Latini scrittori che debbano annoverarsi fra gli storici della 
chiesa . Forse vi si potrà riporre verso la metà del secolo deci* 
Siofici del !•- moquinto Enea Silvio Piccoìomim, poi Pio II, autore di comenu- 
«uuiio. rj storici del concilio di Basilea, e dell’ incoronazione di Fe/i- 

« V , della storia di Federigo III , della Boemia , e d’ altre simi- 
li storie , nelle quali gran parte hanno gli affari delia chiesa; for- 
se il Platina che, nello scrivere le vite de'papi, molto ^>braccia 
di ciò che spetta la chiesa universale; forse ... ; ma tutti so- 
no troppo ristretti ad argomenti particolari, per potersi riporre fra 
gli scrittori della storia ecclesiastica universale . Col rinascere i 
buoni studj risorse anche il buongusto nella storia ecclesiastica . 
Ma io questa , come io tutte l’ altre parti della letteratura , i più 
aavj ed eruditi pensarono a richiamare e rimettere in vista le ope- 
re antiche . prima di comporne delle nuove . Cosi si videro alia 
luce tutti gli antichi storici greci, pubblicati prima nel greco 
originale , poi nella latina traduzione , e prima d’ essi erano stati 
•tampati i latini Rufino, e Caniodoro. Il Molano concorreva pari- 
mente alla cultura della storia ecclesiastica con edizioni ed anno- 
tazioni de' martirologi ; e il Bai duino , e il Pifbou, tuttoché ingoi* 
fati negli studj giuridici , attendevano all’ illustrazione della mede- 
sima storia con edizioni, prefazioni, ed annotazioni ad Ottato mi- 
levitano, a PmIo diacono, ad Anastasio bibliotecario, a hticeforo, 

€ ad altri antichi , e in varie guise ti promoveva la lettura -e lo 
studio degli antichi storici . e la propagazione delle notizie che 
appartengono alla storia ecclesiastica . 

Ma i primi a produrne una piena furono i centuriatori ma- 
gdeburghesi . i quali meritano in verità molta lode per avere i 
primi tentata si vasta impresa , e condottala a termine con una 
felicità , se non intieramente compiuta . certo molto maggiore che 
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sperare non potevasi da' primi intraprenditori. Lutero ed i dotti ca- 
pi de' novatori pensarono accortamente che. per dare autorità 
a' loro dommi. e renderli più fermi e sicuri, il più potente mez> 
zo non fosse che una storia ecclesiastica . nella quale comparisse- 
ro questi fin dal principio per una costante serie di tutti i seco- 
li abbracciati dalia credenza della chiesa cristiana, e vollero per- 
ciò che si formasse da' loro tettar) una tale storia. Fecero a que« 
sto fine unire alcuni eruditi i quali . scorrendo attentamente in 
tutti i suoi rami la cristiana antichità, raccogliessero quanto mai 
servire potesse al loro intento , e ne distendessero la storia. Ca* 
po di tutti fa il rinomato Manìa Fìaceio illirico > il quale ebbe 
per cooperatori Giovami Tflgnnd. Matteo Giudice . Basilio Fabro e 
molti altri . Il loro piano è vastissimo . La propagazione della chie- 
sa > e pertanto la notizia de' primi vescovi e de' vescovadi > le 
persecuzioni e la tranquillità della chiesa, la sua dottrina, l'ere- 
sle ( e gli errori diversi . i riti , i costumi . e tutta la disciplina « 
la polizia, e il governo, i vescovi, i santi, i martiri, i miraco- 
li. lo stato del giudaismo e del gentilesimo, e dopo il sesto se- 
colo anche del maomettismo . tutto iosomma quantp appartiene 
alla religione cristiana e alla chiesa, tutto è preso a materia di quel- 
la storia, e tutto è trattato con una critica ed erudizione di cui 
non ancor se n’ aveva esempio . A tredici centurie , o tredmi se- 
coli . ù pervenuta quell' opera, e d'uopo è confessare che non 
pochi errori vi sono incorsi , apocrifi monumenti , citazioni falla- 
te . passi mai intesi . ed altri difetti . Ma in una sì ardita , e in 
que' tempi s) difficile impresa . quando la critica non era ancor 
tanto coltivata, quando non s'erano levati ancor dalla polvere 
tanti codici e tanti preziosi documenti , che sono poi venuti alla 
luce, quando non s'erano ancor discussi tanti punti storici e cri- 
tici . che si tono poscia illustrati , dèe anzi far maraviglia che 
non se ne trovino molti di più , e molto più gròssi e palpabili . * 
Sarebbe una stolta ed ingiusta pretensione volere che chi apre Fa ’ 
strada in un paese sì ingombro e intricato corra tempre dritto. 
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e non torca alle volte ad erronei deviamenti . Più giustamente 
potranno accusarsi gli autori di essersi lasciati troppo condurre 
dalle dommaticbe prevenzioni . e dallo spirito di partito , che gli 
fa alle volte distendersi in narrazioni non necessarie . e talor an- 
che cadere in isbaglj, per non dire sfuggire la veduta verità, ed 
abbracciare spontaneamente non disconosciute menzogne: lo stes- 
so Vosiìo , tuttoché protestante , non può dissimulare che non ab- 
biano quegli storici troppo deferito alla lor passione, e secon- 
date soverchiamente le pregiudicate lor opinioni {a) . Io non di- 
sapproverò il loro piano di abbracciare tanta diversità di materie in 
una storia ecclesiastica ; ma non so approvarne l'esecuzione che, 
trasportandomi da una in altra materia , mi empie la testa d’ ete- 
rogenee notizie , e lungi dal darmi una più chiara e distinta idea 
dello stato della chiesa in quei corso di secoli , mi lascia in un’ 
oscura ed intricata confusione , e credo potersi più giustamente 
chiamare quell’ opera una biblioteca di tutta la cristiana antichità , 
come per grand’elogio chiaroavala Federigo Sfanemio, che non una 
storia ecclesiastica , quale la volevano i suoi autori. Più ripren- 
sibile ancor mi sembra tanta difHisione e lunghezza nella parte del- 
la sposizione della dottrina . Invano si sforzano quegli autori a 
persuaderci che nella storia ecclesiastica deve avere molta parte 
la dottrina della chiesa , e che non è scusabile il grand' fioraio 
di non aver dato luogo a questa nella celebrata sua storia. Al- 
tro è descrivere da storico la dottrina , altro trattarla da teologo . 
Chi apre 1* opera de’ centuriatori , e s’ incontra nella maggior par- 
te delle pagine in punti di dottrina , scorrendo Innghe facciate su 
la trinità, su l'eucaristìa, tu la giustificazione, sul libero arbitrio, e 
sopra altre simili materie teologiche o morali, crederà di maneg- 
giare un corso di teologìa , non mai una storia ecclesiastica . Nè 
è vero che Ftuebio abbia afiàtto dimenticala nella sua storia la dot- 
trina della chiesa : non lascia egli di sporla qua e là , or nell' eresk 
che la chiesa condanna, or ne’dommi che stabilisce , or negl’insegaa- 
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Dienti che danno i vescovi e i padri , or in altre guise più conve- 
nienti ad una storia , che non le sterminate dissertazioni» e i lun- 
ghi trattati: che se pur potrà ad alcuni sembrare troppo ri stretto 
nella sposizione della dottrina» io crederò più scusabile in questa 
parte il difetto della troppa brevità » che quello delia soverchia lun- 
ghezzae diffusione» che si riprende ne*centuriatort . Tanto più che 
il motivo stesso che li porta a quest’ eccesso » li fa cadere in altri 
difetti » e Io spirito di partito » che gl’ induce a diiTundersi tanto 
nella dottrina, gli strascina alle volte ad inesattezza ed infedeltà nella 
sposizione . Ma non per questi ed altri difetti negherò a quella 
vasta ed erudita opera le ben meritate lodi* di vastità di piano» 
sagacità di ricerche » pienezza d’ erudizione , e di non poch’altre 
pregevoli doti . Un’ opera simile doveva eccitare molto strepito nel- 
la repubblica letteraria e nella cristiana. £ infatti si parlò molto» 
e molto si scrisse a favore e contro di quella storia . La 
prima centuria si pubblicò nel i$6o; rna già molto prima se ne 
facevano tanti discorsi » e si spargevano tante ciarle » che i gover- 
natori e gli opera] di quella storia stimarono bene nel di 

pubblicarne una vera narrazione contro le diffamazioni d’alcuni (<i) ^ 
e nello stesso anno ebbero tosco una risposta dagli scolari di VVit- 
temberga . Nei 1 $ 60 » come abbiamo detto » venne alia luce la 
prima centuria» nel 1562 la seconda» e successivamente F altre 
fino al 1574. Ma già nel 1565 inapugnò la penna contro quella 
storia Corrado Bruno » e nel seguente nc pubblicò i! Ftaccw la confu- 
tazione . Più vasta opera intraprese contro la medesima Guglielmo 
Cysengreim , che sembra volesse condurla fino a sedici centurie » ' 
delle quali si stampò la prima nel jS6o. Alano Copo ne diede pa*'- 
rimente in quell* anno in var} dialoghi un’ impugnazione . Il Ge- 
nehrardo» Pietro Canisio, il Panvinio , il Turriano , e parecchi altri 
combatterono in varie guise i centuriatori . Gli stessi protestanti 
f^otsio e Artmanno, t varj altri vi itovarono non pochi difetti- 

(«) Dt biitttU qaét MéxdtbiiT- dlffémàtU$ui m ti »pndtiU «]««. 
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éì emendare. Il calvinista Lucio ne fece una nuova edizione, e 
1 alterò a suo modo . Luca Osiandro ne formò un succoso com- 
pendio , e Io continuò fino a’ suoi di . Anirea Schmid pubblicò ua 
suo consiglio agli eruditi protestanti , dove loro raccomanda la cor- 
sezione, Ja difesa, e la continuazione di quelle centurie , e molto 
osserva da emendare nelle medesicne. E cosi moltissimi altri, per 
lasciarne infiniti che le ricolnnarono d’ogni lode, fecero in varie 
guise risonare da per tutto il nome delle centurie . 

Una tale opera poteva fare nocevoli impressioni nell’ animo 
eziandio degli ortodossi ; e sebbene , com’ abbiam detto , alcuni 
cattolici presero ad impugnare i centuriatori , e a premunire i let- 
tori contro alcuni punti della loro dottrina , si pensò che il mi- 
glior modo di combatterli , o per dir meglio di sostener salva , e 
sicura contro i loro attacchi la fede cattolica , era quello di com- 
porre una storia, ecclesiastica più erudita e più giudiziosa, che si 
facesse leggere con. più interesse da’ dotti lettori, c che mostrasse 
al contrario in tutti i secoli stabilito e costante il domma cattolico. 
Incominciolla infatti il Panvinio; ma prevenuto dalla morte non 
giunse a farne al pubblico alcuna parte. Quindi entrò nell’ impe- 
gno ad istanza di san Filifpo Neri il Baronia , e ne riuscì con ta- 
le felicità , che si meritò non solo nel suo secolo , ma eziandio 
ne’ posteriori il glorioso titolo di padre della storia ecclesiastica . 
Primo saggio della tua diligenza ed erudizione furono le dotte an- 
notazioni con cui illustrò il martirologio romano . Ma che sono que- 
ste in paragone de’ dodici gran volumi , ne’ quali tutta la storia 
comprese de’ dodici primi secoli della chiesa ? Quanto riguarda le 
chiese dell’ oriente e dell’ occidente , la successione de’ papi , de’ 
patriarchi e degli imperatori e de’ re, che potevano avere relazio- 
ne colla chiesa , gli atti de’ conci!;' , le lettere de’ papi , le leggi 
de’ principi spettanti le cose ecclesiastiche , le persecuzioni , i mar- 
tir/ , 1 eresie , e tutto insomma quanto può appartenere alla, sto- 
ria ecclesiastica viene descritto storicamente dal Barmio , e tutto 
in oltre è ampiamente discusso , e non in capi diversi e in aru- 
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coli distaccati , tna io una serie continuata di fatti e di osservazio- 
ni viene esposto in quel ricco tesoro d’ ecclesiastica erudizione . 
Siccome il principale tuo intento era di confermare la verità della 
dottrina cattolica contro gli attacchi de’ suoi avversar} , singoIar> 
mente de’ centuriatori > benché rare volte da lui nominati , entra 
spesso in controversia , particolarmente ne’ primi tomi , e fa chia* 
ramente vedere quanto sia più favorevole a’ cattolici che non a’ no* 
vatori la costante pratica . e la non interrotta tradizione dell’ anti- 
ca chieu che questi vogliono chiamare a loro favore . E sebbene 
sarebbe stato più aggradito da* critici ed eruditi lettori colla sem* 
plico e seguita narrazione de’ fatti . corredata soltanto delle op- 
portune riflessioni , senza tanto teologizzare > e troppo distrar- 
si in polemiche dissertazioni , d* uopo è confessare che anch’ in 
questo è assai più moderato de’ centuriatori , che solo ne’ pri- 
mi tomi è troppo sensibile questo difetto, e che ciò non ostan- 
te possono giustamente compiacersi in quell’ immenso lavoro i teo- 
logi , senza che ne debbano risentire gran dispiacere gli storici . 
Un’opera sì vasta non poteva di primo getto riuscire perfetta, ed 
esente da ogni difetto. I critici posteriori n’ hanno trovati parecchi 
d’ inesattezza nella relazione de* fatti . e nella fissazione de' tempi 
e de’ luoghi : la mancanza d* alcuni monumenti posteriormente sco- 
perti . r uso d’ altri poco sicuri > e la critica non ancor abbasunza 
severa l’hanno fatto cadere in parecchi errori, che facilmente vi ri- 
levano i moderni . Ma che contano questi fatti a fronte della va- 
stità del piano , e della maturità nel digerirlo , delPimmensa co- 
pia di monumenti in gran parte inediti . dell’ infinità di profonde 
ricerche, e d’originali e sicure notizie, e di tanti altri impareg- 
giabili pregi che adornano la grand’ opera dell* immortale Bara- 
rne ì Noi giustamente riguardiamo con venerazione Eusebio per le 
memorie che ci ha trasmessse de’ fatti e degli scritti de’ primi tre 
secoli della chiesa ; da quanto stupore non dovremo noi essere com- 
presi al vedere il Baronia . che sostiene la medesima diligenza ed 
esattezza per ben dodici secoli , e alcuni di essi sommamente oscuri ? 
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Molti dopo di Luisi sono accinti ad una simile scoria ; ma per quan 
condotti sieno stati, ed abbiano goduto del vantaggio di nuovi e più 
sicuri documenti, nessuno però è giunto a tergi i il principato nel 
la storia ecclesiastica; e i suoi annali sono e saranno sempre un 
opera classica e magistrale da studiarsi da quanti seguono tali stu 
d; , ed una^ ricca miniera di storica e d* ecclesiastica erudizbne , dr 
. cui ric^iveranno utili lumi quanti vorranno trattare materie ecclesia' 
stiche. Molto strepito fece .quella grand* opera presso gli orto- 
. dossi e gli eterodossi , e tosto si .levarono , ammiratorì e avversar; , 
oppositori e difensóri , abbreviatori , continuatori, editori ed illu- 
' stratori . Il Zaccaria ha pubblicata recentemente una lunga disser- 

tazione su le diverse edizioni fatte iti; questi due secoli degli annali 
dtl Baronìe; lunghe pagine impila il nell* accennar sola- 

mente, i titoli delle impugnazioni :e delle apologie a lui note di 
quella grand’opera (<j) , c se ne potrebbono- ancor distendere va- 
rie altre pagine# se si volessero comprendere tutte l’altrc sfuggite 
al Fabrkio: e chi prendesse a descrivere tutte le edizioni e gl’in- 
dici » le traduzioni e compendj , le continuazioni, l'impugnazioni, 
le difese, le critiche, P illustrazioni , c -tutte le fatiche de’ dotti di 
diverse nazioni, .diverse sette, e d’opinioni diverse, e tutte i’ope- 
re uscite in questi secoli intorno a quest’opera dt\ .Baronh * do- 
.vrebbe fare una storia che per poco non direi tanto lunga, quan- 
to la stessa storia ecclesiastica del Baronio. Noi non possiamo se- 
guire ogni cosa , e solo abbiamo accennato questo per far vedere 
quanto strepito facesse, quanto movimento, mettesse ne’ letterati 
per le storiche disquizioni , e quanta influenza avesse per la culru* 
2}i ra della storia ecclesiastica questa grand’:Ppera del Baronia. Com’ 

del fissala# Euubio ebbe tre illustri continuatori, Socrate, Sozomeno , e Tea- 

doreto , xosì Baronio ne può contare altri tre , che si sono parti- 
colarmente distinti. Spandano, Bzovio , e Rinaldi^ i quali , oltre 
il merito di continuatori « vollero anche quello d’essere abbrevia- 
tori della sua storia . E perciò noi lasciando da parte il Bisciola -, 

• "e 

: ■ (4> Sdì ttgtt. , tom. yiit. 
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e molti altri, che hanno dati compendi del Barouio, non solo ia 
brino, ma in varie alu2>"lin^e , peifino nell’arabica, mentove- 
remo soltanto questi tre , che di nuovi lumi arricchirono colle 
loro continuazioni la storia ecclesiastica , e ne formano col Ba- 
rottiOf come g’i antichi con Euiebio , il corpo completo. Il polac- 
co Abraamo Bz/ivio fu il primo che si prendesse questo pensiero, 
ed oltre avere in due tomi ristretta la storia de’ dodici secoli il- 
lustrati dal Bi'onio , diede in otto la continuazione d' altri quattro 
incirca fino al 1564 ovvero fino al 1572 in altro tomo uscito 
alla luce dopo la sua morte. Se Io Bzjovio fu il primo continua- 
tore del Baronia, non è stato il pilli stimato, che anzi è stato a 
molte accuse de’ critici , e de’ teologi soggetto : il giudizioso Afdwzr, 
che pure dA molte lodi alla sua diligenza ed erudizione . osserva 
che troppo è generoso nelle notizie delle cose monacali , troppo 
scarso nell’ altre. Più breve, tna più copioso nondimeno nell’ ec- 
clesiastica erudizione, e assai più lodato per lo stile, e per l’ al- 
tre doti di colto storico è stato lo Sfondane, il quale dopo aver 
dato un sensatissimo compendio in due volumi de’ dodici del Ba- 
ronia , spiegò in altri tre i secoli susseguenti fino al 1 640, e vi mo- 
strò diligenza nelle ricerche, ed esattezza nella sposizione . benché 
ad alcuni dispiaccia . che non abbia addotti i documenti originali , 
che danno maggior peso alle storiche relazioni , e generalmente 
sembri più lodevole ne’ due tomi dell' abbrevaziooe , che ne’ tre 
della continuazione . Il più disteso , e più pieno di notizie e di mo- 
numenti fu il Rinaldi , che essendcr della stessa congregazione dell’ 
oratorio , di cui era stato il Baronia , aveva più impegno pel coti), 
pimento di quell’ opera , e vuoisi anche che n’ avesse più mezzi 
co’ materiali lasciati dillo stesso Baronia. In dieci tomi, due de' 
quali non uscirono che dopo la sut morte , portò il Rinaldi b 
sua continuazione sino all'anno t$6$. la quale rendesi più pre- 
gevole, perchè più dappresso segue l’ornae dell’ esemplare Biiron/o; 
e non solo sta più strettamente al suo metodo, ma alla maniera 
degli annali baroniani è piena di lettere, e decreti de’ papi , e di 
Tom. Vili, 

r 


Itovi* r 


OS 

SpOBlUnD > 


OS 

Rinildl . 


Digitized by Google 



*30 SCIENZE ECCLESIASTICHE 

altri legittimi documenti che dunno alla storia maggior peso d* au- 
torità. Dopo l'erculea fatica del Sembrava che il com- 

plemento della storia ecclesiastica dovesse toccare a' padri 'dell’ora- 
torio. E in fatti dopo il Riaaldi si diede l'incombenza della con- 
tinuazione al Coloreda che , promosso al cardinalato , e occupato 
in altri affari, non potè adempire quest’ impegno . Lo fece bensì il 
LidVichi Laderchi, benché in tre volumi, stampati dal 172S fino al 1737 
soli sci anni comprese, e dall'anno 1565. in cui lasciò la storia 
il predecessore Riaaldi, la condusse soltanto fino al 1571 : sover- 
chiamente minuto , e prolisso sì nelle narrazioni , che ne' monu • 
Dienti che adduce , spesso poco interessanti , si rende pesante 
senz’ essere bastantemente istruttivo . Altri dopo di lui hanno avu- 
ta da’ loro superiori la medesima commissione, e v' era presente- 
mente un giovine Agostini che , prevalendosi de' materiali da' suoi 
predecessori preparati , e raccogliendone egli indefessamente degli 
altri , s' accingeva alla grand’ impresa , che or forse non più potrà 
condurre al desiderato compimento - ' 

Mentre tanti scrittori s' occupavano in accusare e difendere » 
abbreviare e continuare ed illustrare in varie guise il Baronia , Ea- 
EaiitaViUiia, rico Valetùx, più di tutti questi erudito e critico . rivolgeva i suoi 
studi ad illustrare gli antichi . Una diligente e critica edizione 
con una più fedele ed esatta traduzione , si d' Eusetio che di Socrate ^ 
di Sozotneno , di Teodorettx , d’ Evagrio e degli estratti eziandio di 
Filottorrio lasciatici da FozJo , e delle collettanee di Teodoro fatte 
da Nicefbro, e di quanto abhiattio iniomroa d. antichi storict greci» 
e questa illustrata con dotte ed opportune annotazioni , con eru- 
dite dissertazioni , rimette l' antica storia in tutt il suo lume , e 
rende il Valerio più benemerito della, storia ecclesiastica » che noi 
sono tant* altri scrittori con grossi volumi di lor proprie storie , 
Coir afuto delle osservazioni del Valerio , e di varie opere d altri 
moderni critici, colla scoperta di molti antichi monumenti sacri* 
c profani , e coll’ acre suo ingegno , severa critica e profonda e- 
rudizione potè il Pagi , più di tutti gli altri che ravevano prt* 
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ceduto > contribuire colla critica > che ne fece , al miglioramen- 
to degli annali del Barmio , ed allo rischiarimento della storia ec- 
clesiastica . La cronologia è da lui presa particolarmente di mira» 
e in essa ha fatte ùtili e gloriose scoperte , come altrove abbiam 
detto (<t) ; ma in tutto il corso della sua critica ha recati a tutte 
le parti della storia ecclesiastica notabili vantaggi. Tanti falli , che 
in un’opera s) vasta e difficile non potè l'estrema diligenza del 
Baronia sfuggire» indurrebbero altri in errore, se non venissero 
palesati e corretti da chi potesse pareggiare nell' autorità lo stes- 
so Baronia . Il Paoi ha segnati diligentemente tutti gli sbagli di que- 
sto , ed ha appoggiate con tanti fondamenti le sue correzioni > 
che, sebbene venissero da mano sconosciuta, o da qualunque al- 
tro meno rispettabile del Pagi . obbligherebbero i più attaccati ba- 
roniani ad abbracciarle, ed abbandonare il sentimento del loro 
maestro . Gli errori scancellati equivalgono ad altrettante scoperte 
verità ; ma il Pagi, oltre il correggere gli errori , ba anche propo- 
ste nuove verità , <d nirre l’ emendazioni del Baronia vi ba fatto spes- 
se volte r apologia , difendendo la verità di molti fatti narrati dal 
Baronia , e da altri poi troppo arditamente negati, vi ha fatti de’ 
supplementi , ha riportati molti fatti importanti omessi da lui, 
ed ba arricchita con originali notizie la storia ecclesiastica , Poste- 
riormente verso la metà del passato secolo iìMaiui, .che tanto e si 
utilmente ha lavorato in edizioni, annotazioni, illustrazioni, ed ag- 
giunte di varie opere che richiedevano molte disquisizioni , e mol- 
to esame di monumenti editi ed inediti, e molte notizie biblio- 
grafiche. diplomatiche, ed ecclesiastiche , che tutte hanno rela- 
zione colla storia ecclesiastica, e particolarmente occupato per. 
molt’ anni ne’ si^plementi alla gran raccolta veneta de' concilj , che 
tanti lumi dovevano somministrargli per ischiarimento de’ principali 
avvenimenti della chiesa, s’accinse a dare a tutta Ja storia eccle- 
siastica pieni « compiuti comentarj, e fornàare con «ssi un corpo 
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di storia che niente lasciasse da desiderare. A questo fin; presentò 
di nuovo gli annali del Baronia culla loro continuazione per la qua* 
le , a preferenza di quella dello Bzovio , e dello Spandano , scelse 
r opera del Rinaldi, come più coerente e conforme col mero* 
do del Baronia. Agli annali di questo uni la critica del Paai, che 
di maggior vigore , e , per così dire , di nuova anima gl'invesce , ed 
egli vi aggiunse eziandìo le sue annotazioni . o i suoi supplementi • 
dove alcune sviste , non solo del Baronia , ma dello stesso ocula* 
tissimo Pap corregge, e nuove notizie, nuovi monumenti . nuovi 
lumi dispensa . che arricchiscono multo più la storia ecclesiastica, 
e le danno il suo complemento perfetto . Ciò dovè fare molto più 
diligentemente nella continuazione del Rinaldi, dove mancando la 
critica del Pagi, tutto incombeva alla sua critica ed erudizione . 
e dove troppo spesso trovandosi il certo coll’ incerto . il vero col 
finto mischiato, vi abbisognava una dotta mano, che vi facesse 
la dovuta separazione : e ciò fece egli colle sue annotazioni . onde 
gli stessi secoli sposti dal Rinaldi compariscono in più vero 
aspetto. Ed or possiam dire che. mercè la dotta ed accurata dili- 
genza del Mansi cogli annali del Baronia , colla continuazione del 
Rinaldi f colla critica dei Pagip e colle annotazioni dello stesso 
Mansi , abbiamo un completo corpo della storia ecclesiastica fin a 
quasi tutt' il secolo decimosesto . 

D’ un nuovo gusto . e con un metodo dagli altri diverso trat-- 
tò alla fine del secolo XVII. ed al principio del XVIII Natale 
Alessandro la storia ecclesiastica : teologo vendutosi celebre per varj 
scritti teologici, volle richiamare ad uso della teologia la storia, 
e la scrisse in una forma più adattata al suo, intento. Abbracciò, 
egli non solo la storia della chiesa del nuovo testamento. ma< 
eziandio quella del vecchio ; risalì fino ^al principio del mondo . e 
diede tutta la sacra storia descritta nella scrittura . e discendendo 
poi più distesaoiente Va’ tempi del cristianesimo fino al suo secolo, 
presentò una compiuta storia di tutt’ il corso della vera religione, 
e della prima origine e delle vicende della chiesa di Dio . La sua 
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storia non è distesa in annali > che presentino seguitamente gli 
avveninìcnti . chea ciascun anno appartengono , nè formaun qua* 
dro della chiesa secondo la serie de' fatti in essa accaduti; ma è 
divisa in varie parti storiche * critiche, e teologiche . La stessa par* 
te storica è anche in varj rami compartita; e la storia degli avve- 
.. nimenti della chiesa» lascoria de* papi» la storia de’concilj» la sto* 
ria' dell* eresie » la storia degli imperadori » de* re » degli scrittori ec* 
clesiastici • e d'altri sono sposte in capi diversi. La brevità e ri** 
strettezza» con cui dèe trattare tante materie» non lascia campo 
all'autore per discuterne alcuna colla conveniente diligenza; e per* 
ciò contentandosi nella storia d'accennare solamente i fatti» e di 
rinnovarne la memoria a chi gli aveva compresi altronde » o d'in** 
dicarne i fonti a chi desidera d* istruirsene più pienamente » riser* 
va per le dissertazioni 1* investigare profondamente i punti impor* 
tanti di cronologìa» di critica, di teologìa»- e d'altre materie con- 
venienti al suo scopo ; e questa è veramente la parte della sua 
opera » che più merita la considerazione de* lettori » e dov* ei fa 
vedere la sua critica » erudizione » giudizio e sapere . Non dirò, 
che tutte le sue decisioni sieno da abbracciarsi ad occhi chiusi 
con piena- deferenza al suo giudizio ; mi credo poter asserire con 
verità » che la sua crìtica comunemente s'appone al vero » che la 
dottrina teologica derivata opportunamente da' fatti storici , ed ap* 
poggiata a* sentimenti de* concilj e de* padri su que* tempi o su 
quelle materie versanti » riesce più chiara e più adattata a restare 
impressa nell* animo de* lettori » e prende maggior peso d’ autori* 
tà » e che la storia ecclesiastica di Natale Alessandro è un* opera >• 
che sé giustamente meritato lo studio e la considerazione degli, 
storici » de* critici e de* teologi . Contemporaneamente a Natale 
Alessandro lavorava d* un gusto pure diverso su T argo mento me* 
desimo ..L«/gi le Naia de Tillemont , e senza .potersi di- 

re storico della chiesa » è stato senza contrasto uno degli scrittori 
più benemeriti della storia ecclesiastica . Una vivissima propensio*^ 
ne per la storia * un indefessa e costante fatica 1 uno studio non in* 
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lerrotto , un ardente zelo ed amore della verità produssero le 
due grand' opere d’ un nuovo genere . che dL lui abbiamo , che 
co’ titoli di Storia degt imperadori romani , e di Memorie per servire 
alla storia ecclesiastica de' primi sei secoli , senza pretensioni di for- 
mare una storia ecclesiastica , hanno giovato forse più delle stesse 
storie a rischiarare tutti quegli avvenimenti della chiesa che pos- 
sono richiamare l' attenzione degli amatori delP ecclesiastica erudi- 
zione . Benché il titolo della prima sembri offrire una storia 
profana , e collocare il Tillemont co’ Svetonj , co Capitolini , e 
altri simili» egli l'ha felicemente rivolta alla storia ecclesiastica» 
ed ha» per cosi dire» piantati in essa i più sicuri fondamenti del- 
ia medesima . Le persecuzioni della chiesa » le guerre contro gli 
Ebrei , la propagazione del cristianesimo » la distruzione dell* ido- 
latria » gli editti su la religione » ed altre materie simili occupa- 
no la maggior parte della storia degl’imperatori romani del TJIe- 
tnont \ ed egli coll’ intraprenderla » lungi dal discostarsi dal diletto 
suo studio» ha fatto vedere P amore che gli portava» e la cogni- 
zione che aveva del legame di quella storia coll’ ecclesiastica » e 
la premura d’ abbracciar tutf i mezzi , che potessero recare a que- 
sta maggiore illustrazione . Le memorie per servire alla storia 
ecclesiastica de’ primi sei secoli sono .un’opera più immediatamen- 
te diretta al suo intento ; ma neppur questa può propriamente 
dirsi una storia ecclesiastica» ma solo uita collezione di notizie di- 
verse che » sotto diversi titoli » tutti comprende i fatti che pos- 
sono appartenere a quella storia. Per non esporsi in questi 
trattati a formare relazioni de' fatti meno fedeli » male interpre- 
tando » come pur troppo accade frequentemente , i testimon; 
degli antichi autori a cui vorrebbero appoggiarsi » si contenta di 
riportare i passi , c talor le parole stesse degli autori , che rife- 
riscono tali -fatti, segnandone al margine esattamente le citazioni, 
vi aggiunge alle volte qualche periodo per legare le narrazio- 
ni » o qualche riflessione per conciliare i testimoni « che possono 
a prima vista sembrare contrari» oper qualche altro motivo ; ma 
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li prfnde premura di far distinguere le sue dalle parole degli al- 
tri, e lascia al lettore che goda senza fatica della ricchezza dell’ eru- 
dizione ch’egli con indefessa lettura ha saputo raccogliere, che 
esamini per sè stesso i fondamenti tutti de’ fatti, ne formi senza 
preven zione il proprio giudizio , e se ne tessa liberamente a suo 
genio la storia . Questa insolita forma di scritti storici è sog* 
getta a ripetizioni de' fatti medesimi , a continua variazione di sti- 
le , e ad altri difetti, che ne rendono pesante e meno piacevole la 
lettura; ma nel tempo stesso istruisce assai più, e lascia più sicu- 
ro e quieto T animo del lettore , che nella storia non cerchi tan- 
to l'amenità dello stile , quanto la sincera c genuina verità , 

Quest’ ammasso di passi d’ autori diversi legati con poche parole 
del TiUemont forma il corpo delle due opere , st della storia degl’ 
imperadori romani , che delle memorie per la storia ecclesiastica ; 
ma alla fine di ciascun volume dell' una e dell* altra vi sono ag- 
giunte lunghe e dotte annotazioni, che sono propriamente produ- 
zioni dell’autore: i punti oscuri di storia e di cronologia ven- 
gono in quelle note eruditamente rischiarati , e le difficoltà , che 
nella lettura d’ ogni volume potevano nascere , si trovano spianate 
e sciolte ; e colà è dove vedesi l’ ingegno » l’ erudizione e il giu- 
dizio dello scrittore. £ generalmente si delle note , che dei cor- 
po dell’ opera è da osservare , che pochi storici ecclesiastici ven- 
gono si generalmente seguiti da' critici, come il TiUemont, e che 
le sue opere, per la giustezza delle citazioni, ritenutezza delle 
decisioni, esattezza della critica, e per molt’ altri pregi di savio 
e dotto scrittore, si sono tneritata la stima e venerazione di tutti 
s critici . La Francia intanto sembrava essersi presa particolare 
premura per la cultura della storia ecclesiastica, ed oltre li sopra 
nominati Valesio , Pagi, Natale Alessandro, e TiUemont, produsse 
molti scrittori » che vi applicarono gloriosamente L loro studj. 

Già fin dalla metà del XVII secolo, si mise intensamente il 
Cadeau a scrivere una storia ecclesiastica, e in tre volumi in-fo- cedua, 
^io abbracciò i nove primi secoli delfii chiesa ; ma benché rac> 
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colte avesse molte memorie > anche per gli altri secoli , distratto 
da altre apostoliche occupazioni , e prevenuto poi dalla morte > 
non potè ridurle a grado di pubblicarne altri tomi . Egli fu il 
primo , almeno di qualche grido , che scrivesse in volgare una 
storia universale , e la rendesse esatta e fedele , elegante e puli- 
ta , da farsi leggere con piacere e con pre fitto , ed ha ottenuta 
una specie d’ originalità , che ha fatto durare in estimazione il 
suo nome ancor dopo la produzione di tante altre piìt celebrate 
storie. Altre storie ecclesiastiche scrissero posteriormente il Fìeu- 
ch’l?,. ry Chmy . Ma il Choisy , com’egli stesso confessava, non 
compose la sua storia pe’ dotti , ma pe' semidotti ; onde temeva 
sempre di farla troppo lunga . e di caricarla soverchiamente 
d' erudizione , c non fece che un’opera leggiera e superficiale che 
cercando la brevità , è nondimeno più lunga che non dovrebbe , 
e che avrebbe potuto rendersi più utile sena’ accrescere il nume- 
ro de’ volumi , se non avesse ad ogn’ istante mischiato il profano 
col sacro , gli intrighi del mondo e della corte coll* austerità de' 
deserti e de’ chiostri , e perfino le galanterie de’ re colle virtù de’ 
fondatori degli ordini religiosi , e se insomma non avesse data una 
specie di storia universale . anche in quel genere di pochissimo 
merito , in vece d’ una storia ecclesiastica , della quale non sem- 
bra che avesse la giusta idea . neppure la capacità di potersela for- 
mare, e a cui non seppe dare Io stile conveniente , che cercò 
sempre di rendere più gajo che edificante . E perciò la sua storia 
ecclesiastica , poco istruttiva , e non molto piacevole ,' rimase in 
poco tempo abbandonata , niente curata da' dotti , e non molto 
aggradita, e pochissimo letta dagli stessi semidotti, per cui ave- 
va voluto scriverla . 

■ 4 * Ben al contrarlo il fUuty ha avuta la sorte di riscuotere gli 

applausi degli uni e degli altri; ed avendo composta una storia 
da spaventare pel troppo numero de’ volumi i lettori anche i più 
studiosi , ha avuta la compiacenza di vederla universalmente 
accolta nelle mani di tutti, letta con piacere da' dotti , ricercata 
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con premura dalle persone di mondo , perfino dalle donne stes- 
se , e divenuta un libro quasi di moda. Le diverse operette di ma- 
terie ecclesiastiche da luì pubblicate, i costumi degl israeliti , i 
costumi de’ cristiani . il catechismo storico > H trattato della scel- 
ta e del metodo degli stud} , e varie altre simili che , estendo intelr! 
ligibili ad ogni classe di lettori , non mancano della sodezza da 
meritare altresì 1* approvazione de dotti , contribuirono non poco 
ad invogliare tutti parimente della lettura della tua storia ecclesia* 
sttea . Pure . se vorremo entrare ad esaminare imparzialmente il 
vero merito di questa , troveremo forte esservi stato il pubblico 
un pò troppo generoso dell* universali sue lodi . E in verità , non 
i il Flfury un autore originale che , ingolfandoti in profonde ri- 
cerche , abbia prodotti nuovi monumenti , abbia dilucidati punti 
storici che rimanevano oscuri , abbia apportati nuovi lumi alle 
materie che meritavano di esser poste in maggior lume , abbia 
insomma arricchita la storia ecclesiastica di qualche importante 
scoperta; nè credo che vi sarà alcun buon crìtico che, nella 
discussione di qualche punto di storia, ardisca proporre alcun’as- 
serzione, appoggiata soltanto aU’ autorità del Pìeury , Egli ha avu- 
ti per guide il Baronie e gli altri moderni storici, benché alle vol- 
te si discosti da’ loro sentimenti ; e vuoisi che fosse egli giunto 
all’ultimo volume del £jr*«/o senz’avere neppure avuta notizia 
della critica dei Pagi, tanto necessaria per ben approfittarsi della 
' lettura di quel padre degli annali ecclesiastici . Noto è il cele- 
bre giudizio renduto sopra quest’ opera dall’ abate di Longuerue , 
cioè, che il lavorava ogni tomo della sua storia, senza sa- 

pere quale dovesse essere I’ argomento del seguente , e che scri- 
veva il suo libro di mano in mano che ne studiava la materia; 
il che lo fa comparire poco padrone della sua storìa , e rende 
talvolta vacillanti ed incerte le spoiizioni de’ fatti che vuol de- 
scrivere . Spiace ad alcuni la troppo dichiarata sua propensione 
a rilevare i vizj d’ alcuni papi , e i disordini del clero , e a de- 
primere r ecclesiastica autorità 4 propensione , che gli ha fatto 
Tom. Vili, s 
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commettere errori nella relazione di alcuni fatti , e trarne false e 
perniciose conseguenze . proporre delle riflessioni alquanto mali- 
gne , alterare , troncare , tradurre poco fedelmente alcuni passi , 
ed ometterne altri alle sue mire contrari , e incorrere in altri 
difetti , che fanno cadere di pregio la sua storia presso le savie 
persone , ma che forse ne sono stati i più stimati pregi presso la 
maggior parte de' suoi encomiatori . Anche nella parte della spo- 
sizione , dove realmente è il vero suo merito . vi si ritrova 
non poco da riformare. Tanta lunghezza spaventa la maggior 
parte de’ leggitori , Se tutto ciò che ti dice fosse necessario , 
sarebbe da lodarsi l'autore « anziché accusanene la lunghezza : 
niente dire d' inutile • e niente omettere di necessario dèe es- 
sere la mira dello storico , e non suat longa quibus nihil est quod 
demere fossi: ; è un’osservazione di Marzàstìe abbracciata da tutti 
i critici . Ma tanti e sì lunghi estratti delle opere d' alcuni padri 
quando dovrebbe bastare segnarne alcuni tratti più distintivi o del 
carattere dell'autore, o della sua dottrina ; tanta minutezza nel rac< 
contare picciole circostanze « o verbosi processi negli atti de* mar- 
tiri , quando si cerca soltanto di conoscere Feroismo de* loro pa- 
timenti. o solo in certi atti teneri, che comgnovono . e che non 
produrrebbero tutto questo effetto . se venissero abbreviati . si a ma 
una circostanziata minuta relazione, non negli altri più comuni; 
tanti racconti di fatti, che potrebbero omettersi senza pregiudizio 
della storica verità , e senza discapito della comune edificazione * 
allungano quell* opera senza bisogno, e vi levano il luogo per 
Fcsiensione d* altri fatti . che vorrebbero presentarsi in tutti gli as- 
petti, e che sarebbero stati più conducenti a far conoscere il 
vero stato della chiesa e della religione , la cui storia descrivesi. 
Ciò non ostante la storia ecclesiastica del Fleury ha diritto alP uni- 
versale accettazione, e può. e forte dèe piacere con ragione ai 
dotti e agli indotti . La critica comunemente assai fina . la giusta 
esattezza, la savia scelta e distribuzione delle materie. 1* edifican- 
te e persuasiva semplicità dello stile* l’eleganza e il gusto di seri- 
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vere del . buon secolo della Francia . e varj altri pregi di saggio 
storico e di culto scrittore la possano far riguardare come una 
delle opere d'eloquenza e di storia, che fanno più onore alla dot- 
ta sua nazione, e come un'opera , nella quale alcuni difetti di dot- 
trina e di storia vengono compensati con molti pregi di lingua e 
di stile, e di vera eloquenza. Il piacere della lettura di quella sto- 
ria si accresce più col riposo che prendesi di tanto in tanto , in- 
terrompendola con filosofici ed eruditi discorsi su le materie stesse 
della sua storia, dove lo stabilimento e le rivoluzioni della reli- 
gione. le crociate, gli ordini monastici , le controversie del sacer- 
dozio e deir impero , ed altri punti importanti si discutono con 
chiarezza e con qualche profondità , e dove l' autore filosofo par- 
la con una libertà , che non è stata aggradita da’ più saggi lettori . 
ma che è stata quella, che più merito gli ha fatto presso la mag- 
gior parte de' suoi encomiatori , e dove certo scrive con un’ ele- 
ganza, precisione e forza, che si fa leggere con piacere da tutti. 
A tanti pregi di quella storia ti aggiunge il merito d'avere abbrac- 
ciato un perìodo di tempo più lungo che tutte 1’ altre storie ec- 
clesiastiche . Gli antichi greci solo compresero tutti insieme i pri. 
mi sei secoli della chiesa ; i centuriatori pervennero al secolo de- 
cimoterzo, il Baronio non oltrepassò il duodecimo, il Cadeau si 
fermò nel nono ; ma il Fleury scorte quattordici secoli . e toccò 
anche una parte del decimoquinto , e fece conoscere gli avveni- 
menti della chiesa per un corso di secoli più esteso di tutti gli 
altri . La storia del Fleury , benché non potesse con rigore chia* 
marsi originale pe’ materiali e per le notizie , lo fu in qualche 
modo pel metodo , per la scelta delle materie , pel gusto delF 
estensione, e pe’ pregj dell’ eloquenza ; ed ottenne infatti gli .ono- 
ri, che s' erano tributati alle storie originali, e vidersene pertan- 
to impugnazioni e difese, traduzioni , compendi . continuazioni, 
e tutte le dimostrazioni solite a farsi alle opere più stimate. Ce- 
lebre è Pimpugnazione uscitane a’ nostri di del Marchetti, per la- 
sciarne altre anteriori deH’anonimo carmelitano, e deH’agosiiniano 
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Balduim , e d'altri, il quale, oltre la censura ingegnosa ed eru> 
dita, che potrà talvolta sembrare troppo severa , contro queir ope- 
ra altronde da stimarsi , vi ha aggiunto un'appendice contro il di 
lui continuatore, il quale si merita certamente meno riguardi. 
roMwd’erFÌi Quest' è un prete dell'oratorio. Gian Claudio Fabre che, come 
il Rinaldi, pure superò il suo originale nella lunghezza , impiegan. 
do dodici tomi per soli due secoli non intieri, cioè dal 14(4, 
dove terminò il F/e«ry , sino al 159$; e gli restò molto inferiore 
nell'eleganza dello stile, nella scelta delle materie, nella maturi- 
tà del giudizio, e in altre storiche doti. Nelle traduzioni della 
storia del Fleury , oltre le molte fatte in diverse lingue volgari . n'è 
(tata lodata una latina , incominciata dal benedettino Bruno Para- 
dt , e seguitata da Domenico Ziegler ; ad esempio de'quali volle un 
certo padre Alessandro carmelitano scalzo rendere anche latina la 
continuazione del Fabre \ anzi pensò egli stesso di seguitare la con* 
tinuazione in undici tomi per uitt’il secolo decimosettimo ed eb- 
be la sfortuna di restare tanto inferiore al suo originale , quanto 
questi r era stato al Fleury : il che con istrana combinazione ve* 
diamo essere parimente accaduto al continuatore del Rinaldi , con- 
tinuatore egli pure del Baronia. Ora ripassando colla memoria il 
corto finora seguito della stona ecclesiastica, vediamo, che pusebio 
co’ suoi continuatori illustrati dal Valerio . e il Baronia col suo se- 
guito nell* edizione che sopra abbiamo detto del Mansi , forma- 
no veramente il corpo della storia ecclesiastica . Natale Alessandro 
cd il Tillemont le hanno recato nuovi lumi col loro ingegno , c 
colla vasta e non comune erudizione ; e il Fleury , mettendo a pro- 
fitto i materiali che trovava ammassati dagli altri, eresse la gran 
fabbrica della storia ecclesiastica , che ornò col suo buongusto ed 
elegante eloquenza . Dopo di questi poco conto dovremo fare de 
du Pin , de Gravesoni , de Berti, e d'altri abbreviatori della sto- 
ria ecclesiastica,, che n'hanno agevolato lo studio , ma non n’ han- 
no accresciuti i lumi . Qualche distinzione potrà meritare il Raeint 
**“* ■ il quale , seguendo comunemente il Fleury e ristringendo la sua sto* 
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ria , descrisse gli avvenimenti della chiesa per tutt'i secoli , e ih tre* 
dici volumi» ovvero in quindici , se possono contarsi per suoi i due 
ultimi dopo U di lui morte usciti alla luce . diede un'opera > che 
alla storia ecclesiastica , anziché a’ compendi , o breviari di essa può 
appartenere. £ veramente se il Racine avesse saputo raffrenare la 
sua parzialità » nè avesse tanto secondata la prevenzione , o anche 
r odio contro la chiesa rotmna , ed avesse lasciato pe’fatti piò im* 
portanti buona parte delle pagine che dà alla sua passione > per 
inserirvi lungamente piccioli fatti, da lui facilmente abbracciati per* 
chè contrari a Roma e a' gesuiti » o favorevoli al partito de’gian* 
senisti , avrebbe egli colla succosa sua brevità e colle grazie dello 
stile quasi ereditarie nei Racine , potuto meritarsi , benché mero 
abbreviatore , non ignobile posto nella biblioteca degli storici ec* 
clesiastici . 

Non cedono forse i protestanti a* cattolici nella copia di com« ' 
pendi» d’istituzioni » e di libri elementari di storia ecclesiastica » 
ma non si sono presa gran premura di distendere ampiamente 
storie ecclesiastiche . Infatti » dopo i centuriatori che » cerne ab« 
biamo detto » non possono chiamarsi autori di una storia eccle- 
siastica» il primo che ss conti fra' loro storici di quaich' esten- 
sione » fu 1 Oitingero , che in nove tomi volle abbracciare tutti i 
secoli della chiesa, fino al secolo decimosesto . Ma neppur que- 
sti ha data un’ opera che possa propriamente chiamarsi una sto- 
ria ecclesiastica . Egli tratta dell’cbraisino » del gentilesimo , e del cri- 
stianesimo ; ma tutte le mire , tutta la premura » e tutto l’ og- 
getto dell’ opera non è di far vedere la fondazione e la propaga- 
aione » i progressi e le vicende della religione e della chiesa » ma 
di mettere in buon aspetto e di fare trionfare la pretesa riforma , 
Ciò si fa ved(:re piò chiaramente all’ osservare la ristrettezza , con 
cui ha compresi in soli quattro volumi la storia di tutti i primi 
quind’ci secoli . e l’ ampiezza » con cui ha voluto trattare quella 
del decimosesto» la quale sola occupa cinque tomi de’ nove» che 
formano tutt’il corpo della sua opera . Anzi , dice Xlideggtro nel; 
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la sua vita che va unita all' ultimo tomo di quella storia > che 
non solo que’ cinque» ma molli altri tomi avrebbe pubblicati del- 
la storia della riforma» se ia morte non l’avesse fermato in mez- 
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20 alle sue corse per tutti i campi che quella gli presentava , 
Con più ragione che ì'Otiingtro potranno forse entrare nella clas- 
se degli storici ecclesiastici i due cugini Giacomo, e Samuele Bas- 
nave, Giacomo diede una storia in due volumi in*foglio » dove non 
tanto la storia degli avvenimenti della chiesa » quanto quella de* 
suoi dommi presenta » la trattazione della quale benché straniera 
non sia all’ oggetto della storia ecclesiastica» è nondimeno troppo 
sposta a degenerare in trattati teologici > e a troppo discostarsi 
dallo stile e dal vero argomento della storia della chièsa . Più storici 
sono gli annali politico ecclesiastici di Samuele Basnage . In tre tomi 
invoglio abbraccia egli il periodo de’primi sei secoli della chiesa , 
ossia da Cesare fino a Foca . Il titolo stesso dice già abbastan- 
za > che r opera non solo contiene gli annali ecclesiastici » ma 
eziandio i politici,. Ciò nonostante potrà ancor sembrare troppo 
politica» particolarmente nel principio » dove non solo quasi tutto il 
conteruto è politico, e versa sopra Gi«/w Ctrare» sopra Erode» e so- 
pra altri soggetti della storia politica; ma si divaga anche in questio- 
ni , che forse » in una storia politica ancora» potpcbbono sembrare 
fuori di luogo » come sono : sei re trionfati fossero poi messi a mor- 
te ; se ad Brode sia stato dato il regno , perchè era creditore di 
Giulio Cesare, e così varie altre simili. Anche in altre questio- 
ni , che più relazione hanno colle cose ecclesiastiche » si è trop- 
po allungato contro il vero metodo e stile conveniente alla sto- 
ria . Quante pagine non occupano » per lasciarne molte altre » le 
questioni sul decreto apostolico d’astenersi i fedeli dal mangiare 
del sangue e del soffocato? E altresì riprensibile nel Basaagio il 
prurito che ad ogni pagina mostra d'attaccare il Baronia, che 
potrà parere più conveniente a un continuatore dell' esercitazioni 
<]el Casavhow) contro il Baronia , che all' autore degli annali poli- 
ttco-ecdcsiastici . Ma non pertanto questi annali si possono consi- 
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derare come la migliore storia , anzi forse 1’ unica storia eccle- 
siastica, che abbiano data fuori i protestanti. Recentemente il 
dotto professore di Vittemberga Schrackh incominciò nel 1763 a 
dare al pubblico la sua voluminosa Storù% Ecclesiastica , che in 
trentacinque volumi condusse dal principio della chiesa per vatj 
secoli fino al XVI . In otto altri poi comprese gli avvenimenti 
seguiti dopo quel tempo, e , sopravvenuto dalla morte, lasciò i 
materiali di un nono , 1' estensione e complemento del qua- 
le si è addossato il professore Tzschirtser, e che condurrà l'opera 
fino a questi ultimi tempi . E quest’ opera , torse troppo lungamen- 
te distesa , lodasi dai protestanti per l'erudizione del suo autore , 
e per l’estensione del suo piano, che ne forma quasi una storia 
universale , come anche una storia della letteratura e de’ progres - 
si dello spirito umano hel mondo cristiano . Ascetica e didascali- 
ca piò che storica può riputarsi la Storia della Religione di Gesù 
Cristo , che ci sta dando da qualche anno il celebre Conte Stol- 
berg: ma l'autore ci presenta sì bei ragguagli di antichi fatti, e 
cronologici punti . e ci si mostra uno spirito si nobile cd eleva- 
to , che merita di essere riguardato con rispetto ed onore nella 
classe storica . come nelle altre di ecclesiastica e profana lettera- 
tura . Abbondano bensì moltissimo in breviarj, compendi, e ri- 
stretti, in libri isagogici ed elementari ad uso degli studiosi teo- 
logi . Già fin dal principio Luca Csiandtcs fece le sue centurie fi< 
no alla decimasesta, nelle prime delie quali abbracciò e ridusse 
a metodo storico le notizie riportate da’ centuriatori magdeburghe- 
si , nell’ altre continuò solo compendi^iamente la storia ecclesia- 
stica , fuor di quella del secolo decimosesto , che trattò con maggior 
estensione. Fra i molti libri isagogici e breviarj de’ protestanti 
si dà comunemente la palma alla parte storica , od anzi isagogica , 
che occupa il primo tomo dell' opere àì\ Federigo Sfanetìiio , il quale 
vuole che serva d’introduzione alla storia ed alle antichità sacre, 
anziché di storia ecclesiastica . Egli infatti presenta la storia del vec- 
chio testamento * e la storia della chiesa , un metodo isagogico per la 
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sacra cronologia . una breve descrizione geografica della Palesti* 
na , canoni isagogici per la critica ecclesiastica > impugnazioni del . 
Barotiio e de' moderni scrittori cattolici f e varie altre cose; il 
che mostra che non può propriamente contarsi Peperà dello Sf>a- 
tirmio per una storia ecclesiastica. Vengono particolarmente cele- 
brati parecchi scrittori che , verso la metà del secolo scorso, han- 
no prodotte le loro storie . Quattro secoli ha abbracciato soltan- 
to il Waìchio , e s’è fatto nome distinto . Pià rinomato è il 
smio, il quale in molte lingue tradotto è diventato d' uso quasi 
universale. Anche dopo di lui s'è guadagnato molto credito il /«- 
blonsKi il quale , nel dare le istituzioni di storia ecclesiastica ha 
diviso questa per maggior chiarezza in antica, moderna, e mo> 
derniKima . ma , non avendo egli potuto pubblicarle tutte , furono 
' le restanti aggiunte da Enrico Daniele Stosch ; e posteriormente i n 
questi ultimi anni il professore di Gottinga Staudlin ha fatto ua 
ristretto della storia universale della Chiesa^ «d una storia della 
morale presso i cristiani; il RosenmuHer una storia deH’ interpreta- 
zione de' sacri libri nella chiesa cristiana dal -tempo degli apostoli 
fino ad Origene, e il danese Alunter vescovo di Zelanda ci ha dato 
una storia de'dommi in cui descrive le idee sì religiose , che filo- 
sofiche di cui si è formato a poco a poco tutto il sistema dom- 
matico del cristianesimo ne’ primi secoli ; e così varj altri prote- 
stanti hanno in diverse guise prodotte molte storie ecclesiastiche 
le quali , venendo fino a'tempi recenti , riportando varietà di noti- 
zie, ed essendo conaunemente scritte con qualche critica e buon- 
gusto d'erudizione, potrebbono essere utili ai giovani studiosi, se 
non fossero tinte importunamente d'amaro fiele contro la chiesa 
romana , che le rende disgustose ai savj lettori , i quali detestano 
negli scrittori le prevenzioni e la parzialità . E infatti , quale è 
la storia scritta dai protestanti, che non sia nella maggiore sua parte 
imbrattata di racconti di vizj del clero , particolarmente dei papi ? 
La storia^ ecclesiastica , ebe dovrebbe servire all'edificazione de'let- 
tori , non è nelle loro mani che una raccolta di scandoli ; e in 
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vece di ricercare negli annali della chiesa i talenti . le virtù > e 
gli atti eroici de’ vescovi e de’ santi . sembra che vadano solun- 
to in traccia de’ loro vizj e difetti • trovandovi dappertutto ava- 
rizia > ambizione , condotta ingiusta cogli eretici > pie frodi e de- 
litti che non avevano . e viziandone l’ intenzione . quando nega- 
re non possono un’ azione virtuosa , ed accumulando studiatamen- 
te quanto può servire a rendere odiosi i ministri della religione* 
e deplorabile lo stato della chiesa , per far vedere il bisogno 
della riforma . Noi accenniamo soltanto questo . per far conosce- 
re quanto ingiustamente vogliano i protestanti ri6utare ogni sen- 
timento ed ogni ragione de’ cattolici , com’eifetto de’ pregiudizi » 
mentre essi perfino nelle più sacrosante storie non respirano che 
passione, prevenzione e parzialità; e rimettendo i lettori al Ma- 
machi , per rilevare più distintamente gli errori de’ protestanti 
nella storia ecclesiastica , ci rivolgiamo di nuovo ai cattolici , che 
anche in questi ultimi tempi si sono dedicati ad illustrarla . 

Verso la metà del passato secolo cominciò l’Ort/ a pubblica- 
re la sua storia ecclesiastica , nella quale in ventun volumi non 
più descrisse che sette secoli , e la pubblicò in italiano , perchè 
avessero i suoi nazionali una storia da contrapporre a quella del 
fìeury , e con cui correggere gli errori della medesima . A que- 
sto fine mette egli in vista nella prefazione molti difetti della sto- 
ria del Fìeury, e poi nel corso dell’opera ne rileva varj in par- 
ticolare . Il miglior mezzo per ottenere il suo intento sarebbe sta- 
to di comporre in guisa la sua storia , che superasse nel merito 
la fleurìana , tanto nella critica ed esattezza , come nella scelta e 
nell’ estensione delle materie , nello stile e nell’ eloquenza . Ma 
r Orti ha avuta bensì la saviezza d’ abbracciare massime e dottri- 
ne più conformi allo spirito della religione cattolica e dell’ eccle- 
siastica gerarchla , ma forse potrà sembrare ad alcuni > che gli sìa 
mancato il giusto giudizio nel volerle soverchiamente inoltrare . 
Non dirò, come altri hanno voluto scherzare, che quando l'Or- 
ù restituisca al Ruinart gli atti de’ martiri, al Baillei le vite de* 
Tom. Vm. t 


Digitized by Google 



ttl 

fitccbcul t 


146 SCIENZE ECCLESIASTICHE 

santi , e i padri le loro opere felicemente volgarizzate , si ridu- 
ce a ben poco la sua opera . Un simil motto epigrammatarin , o 
satirico . è stato anche con altri termini applicato al F/e,iry : e 
infatti credo potersi dire, che si ritrovi più originalità nell' Oni 
che nel F/cuty , benché l'uno e l'altro abbiano dovuto essere com- 
pilatori ed estensori delle notizie da altri trovate . Nella critica de' 
fatti e nell’esattezza de' racconti sarà anche superiore, a giudizio 
di molti r Orsi ; ma nel merito dell' estensione d’ uopo è cedere 
la roano al Fleury . La distribuzione delle materie , le piegature 
varie delie medesime, l’amabile semplicità ed eleganza dello sti- 
le . e il tuono edificante della sua eloquenza lo rendono superio- 
re a qualunque merito che possa in quelle parti allegare 1 ' Orsi , 
che non é certamente molto distinto . Amendue possono chiamar- 
si prolissi; ma la prolissità del Fleury è nella materia, quella dell’ 
Orsi viene anche dalle parole; e infatti in uguale ed anche in mi- 
nor numero di volumi il Fleury ha spiegato doppio numero di 
secoli che non n' ha compresi l’ Orsi . Lo stile altresi dell’ Orsi , 
benché con eleganza e cultura di lingua . riesce per una certa ri- 
cercatezza e verbosità pesante , e nojoso , mentre quello del Fleu- 
ry, più semplice e più rapido, lo fa leggere con piacere; e la 
storia deir Orsi , benché superiore in qualche parte di vero meri- 
to a quella del Fleury , non é riuscita a far cadere questa dalle 
mani degli stessi suoi nazionali. Potremo bensì dare la superiorità 
al continuatore dell’ Orsi sopra quello del Fleury. II Becchetti, 
suo confratello, volle seguitare la storia dell' Ons, e ne distese 
la continuazione dalla fine del secolo settimo fin a tutto il deci- 
moquarto. Come poi nel decimoquinto coir eresìe degli ussiti e 
de' boemi, cogli scismi della chiesa, co’ concili di Cosunza . di 
Basilea e di Firenze; e più nel seguente col luteranismo , il cal- 
vinismo. il socinianismo , e tant’ altre nuove sette, col concilio 
tridentino, con tanti nuovi stabilimenti, e con tant’ altre novità 
buone e cattive . sembrò darsi in qualche modo un nuovo aspetto 
alle cose ecclesiastiche , così pensò egli di fare di questi quattro 
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secoli una scoria da si, che potesse per gli amatori delle notizie 
ecclesiastiche , che non paventano lunghe letture , formare con 
quella dell' Orzi e colla cohtinuazione un sol corpo di storia, ma 
che potesse parimente servire da sè sola per chi tanto non vuole , e 
si contenta di mettersi al fatto e istruirsi nella storia aiello stato 
della chiesa in quest’ ultimi quattro secoli . Egli infatti si trova 
gii presentemence al compimento della tua impresa; e, colla sto- 
ria deir Orti, colla sua continuazione, e colla storia , che va a 
terminare de' quattro ultimi secoli, ha dato agl' italiani una com< 
piuta storia di tutti i secoli della chiesa . Questa I ha presenta- 
ta a' Francesi ugualmente compiuta e a più discreto numero di 
volumi ristretta il solo Berouìt de Bercattel . Dopo tante storie 
ecclesiastiche , che ogni dì venivano fuori , non avevamo) ancora 
una storia ecclesiastica . che si potesse dire d'uso universale , che 
potesse piacere a’ dotti e a' semidotti, e leggersi anche con pro- 
fitto e senza noja perfin dagl' indotti e dal popolo . Tanti com- 
pendi , ristretti, breviari, saggi, elementi e altri simili libri po- 
tranno essere utili a' giovani che, istradandosi negli studi teolo- 
gici e canonici , abbisognano di non essere afiatto privi di qual- 
che idea della serie degli avvenimenti della chiesa e de’ papi . 
de' santi padri e d' altri soggetti in essa distinti , de' concili , dell' 
eresie e d' altre simili materie , e non possono istruirsene a fon- 
do , o ad altri che , senz' abbracciare alcuna classe di studi , volgo- 
no per qualche momento la loro curiosità verso le notizie che 
riguardano la religione e la chiesa ; ma niente giovano a chi ama 
(f istruirsi con qualche fondamento nella storia ecclesiastica . GK 
annali del Barotjto e de' suoi continuatori sono opere necessarie 
per chi vuole decisamente dedicarsi allo studio di quella storia , 
e per chi desidera almeno cf istruirsi profondamente su qualche 
punto particolare . Ma come mai proporre alla lettura di quan- 
ti amino d' informarsi della storia della chiesa tanti e sì macchi- 
nosi volumi ? La storia del F/eury e del suo continuatore , quel- 
la dell’ Orti e del Becchetti possono sembrare le più opportune 
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per appagare in questa parte le brame di tutti ma queste pure , 
tuttoché svaniscano poste al fianco degli annali baroniani , sena- 
brano troppo voluminose pel comune de’ leggitori . Il Choisy al 
contrario , per ischivare la troppa lunghezza , cadde , come abbiam 
detto, in una vana superficialità. Ad esempio del Fìeury e del 
Choisy volle comporre la sua storia ecclesiastica il Btrcasteì ; ma 
studiandosi di serbare un mezzo fra l’ istruttiva , ma soverchia 
lunghezza del Tleury , e la superficiale ed inutile brevità del 
Choisy , egli potè infatti compiacersi di esserne riuscito con felici- 
tà . Senz’ accumulare troppi fatti poco fra lor differenti , ha sapu- 
to scegliere i più proprj ed opportuni per isviluppare ed incul- 
care le sode verità della religione , e per formare il cuore e i 
costumi si è studiato di dare alla relazione de’ fatti la convenien- 
te misura , reciderne la superfluità e spiegarne al contrario alcu- 
ni tratti , che compariscono nell’ altre storie difettosi o per loro 
stessi , o per la maniera di sporli , separare il profano dal sacro , 
e le parti del mondo da quelle della religione . ed é riuscito a 
presentare una storia che , per la giusta proporzione , pel meto- 
do e per la semplicità , sia intelligibile a tutt’ i fedeli che ama- 
no di conoscere la religione ne’ suoi principi e d’impararne con 
quest’oggetto Ustoria. Benché abbia comunemente presi i ma- 
teriali dagli altri storici , sa internarsi in alcune materie più de- 
gli altri , sa aggiungere qualche fatto , o qualche circostanza del 
medesimo dagli altri non osservata , sa dare nuov’ ordine c nuovo 
lume alla narrazione d’ altri , e sa diventare in qualche maniera 
originale . Ciò si vede particolarmente nell’ ultima parte che , non 
essendo stata ancor esposta dagli altri storici, ha dovuto studiar- 
la con particolare diligenza, e farvi più attente ricerche. Ed egli 
infatti r ha trattata con un’ estensione e pienezza , che poco la- 
scia da desiderare , particolarmente nella storia del giansenismo , 
su cui tanto s’ é scritto , ha saputo rivangare tanti aneddoti , e 
mettere i fatti in tal lume , che con ragione può riconoscersi in 
questa parte , tuttoché da tant’ altri maneggiata , per autore ori; 
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ginale . Nel trattare i cattivi secoli si è anche contenuto connu- 
nemente con saviezza e moderazione . senza sfiatarsi come soglio- 
no i moderni , in declamazioni contro il clero e contro Roma : 
non n’ è stato neppure l' apologista > nè ha dissimulato ciò che 
v’ era di riprensibile ; anzi alle volte mi sembra un pò troppo li- 
bero , e avrei voluto , per maggiore sua lode e per profitto de’suoi 
lettori , che nel parlare di san Grfgorio VII , e dell' influenza del- 
le decretali isidoriane sul cambiamento deH’ecclesiastica disciplina, 
non si fosse lasciato condurre dalla corrente de' moderni filosofi . 
ma. meglio esaminando le circostanze, e penetrando più intima- 
mente nello spirito de’ tempi e delle persone . avesse dato a’ fat- 
ti quel peso che debbono avere realmente . e salvato avesse le 
intenzioni di quel santo . che aveva tutte le ragioni di credere 
pure . Agli altri meriti della storia del Btrcastel s’ aggiunge quel- 
lo d’essere tutta della medesima mano . senza intervento di con- 
tinuatore ; r unico pertanto eh’ abbia il vantaggio di conservare 
costantemente il medesimo ordine e metodo . la stessa dottrina , 
le stesse massime, il medesimo stile. I pregi dello stile accresco- 
no eziandio i! merito di quell'opera. Lungi dalla negligenza, a 
cui molti s’abbandonano, sotto il pretesto di pieti nel trattare ma- 
terie d'edificazione , e molto più dalla propensione de' moderni 
scrittori per la gonfiezza e per I' energia agguindolata , pt raffi- 
namenti d'ogni sorta , per rafièiiazione puerile di novità di pen- 
sieri e d’espressioni , e per altri dolci vizj troppo cercati dal 
corrotto gusto del nostro secolo , sa sempre sostenersi nobile e 
semplice , esatto e corretto, ma naturale e savio, che cerca l'ele- 
ganza quale conviene a un culto scrittore . senza pregiudicare all' 
unzione , che la santità della materia richiede . £ considerando 
nella storia del Bercasttl la sostanza delle cose e gli ornamenti 
della trattazione . compensati i difetti co’ vantaggi , e computata 
ogni cosa, credo potersi per l’universale lettura , e per l’uso co- 
mune di più sorti di persone datle con ragione sopra tutte le 
storie ecclesiastiche la preferenza . 
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Mentre tanti scrittori dopo i Godeau , i FUury , i Choisy , i 
Fahri, gli Orsi, i l^ercastel , i Becchetti, hanno voluto accomodare 
la storia ecclesiastica alla capacità d'ogni classe di leggitori , e trat- 
tarla in maniera adattata aH’intelligenza e al gusto di tutti . un pa- 
dre della congregazione dell oratorio di Roma > culla degli anna- 
li ecclesiastici, lasciando ad altri il pensiero di continuare il Baro’ 
nio , si è preso l'impegno di dare da sè un nuovo corso d' annali 
ecclesiastici . Una folla di scrittori , dopo il Baronia , hanno cer- - 
cato di abbreviare, comentare, esaminare, correggere, ed arric- 
chire di nuovi documenti e memorie i di lui annali . 11 Saccarelli 
ha preso l’ impegno di ridurre ad un sistema più esatto e più me- 
todico tanti voluminosi libri , che sono stati scritti per illustrare 
la storia ecclesiastica , e di .formare egli da sè nuovi annali , ossia 
una nuova storia ecclesiastica , distribuita in anni , e con varie os- 
servazioni illustrata. Il suo intento è che niente venga asserito per 
certo , che non sia correddato d’ autentiche memorie e di prove 
incontrastabili , e tutto sia rappresentato in quel grado di probabi- 
lità o di certezza , che gli ammettono i documenti . Ma forse la 
troppa esattezza nel riferire e trascrivere molti passi , e nell’ agita- 
re e discutere varie controversie potrà farla comparire soverchia- 
mente diffusa; e infatti gran numero di tomi in-foglio, che sono 
usciti alla luce, appena contengono pochi secoli. L' erudizione al- 
tresì .gettata con profusione , pregiudica alla chiarezza e alla forza 
di convincere; nè l'animo de’ lettori , dopo tanta farragine di co- 
se, rimane persuaso e contento; e temo che l’opera del Sacca- 
relli , laboriosa ed erudita stancherà per la moltiplicità de’ volumi , 
e non basterà ad appagare la curiosità degli eruditi lettori , che s’ac- 
cingeranno a studiarla . E conchiuderemo che il Baronia colle sue 
continuazioni, culla critica del Pagi, e coll' illustrazione dei Man- 
si , ci somministra le notizie della storia ecclesiastica, benché rima- 
sta indietro di qualche secolo ; che nuovi lumi per- -attre vie ci 
danno Natale Alessandro ed il Tsllemonf, che il Flemy , il Fabre , 
e più f rticndamente 1’ Orsi e il Becchetti, profittando de’ lumi de’ 
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precedenti e d’altri altronde cercali , presentano storie ecclesiasti* 
che troppo prolisse per chi non ha tempo e voglia per appli- 
carsi a lunghe letture* e forse non abbastanza istruttive per chi 
vuole informarsi a fondo delle materie ; che il Bercastel ne dà una 
di giusta misura* da piacere e da istruire quanto basta i suoi let* 
tori; e che una storia ecclesiastica, che esaurisca a fondo le ma- 
terie , che senza la pesantezza dei Baronìa e de’ suoi seguaci abbia 
piCt .pienezza e profondità del Fìeury e degli altri moderni, e che 
istruisca compiutamente l’erudito lettore, senz’ arrivare a stancarlo » 
una tale storia ecclesiastica sarà ancor da desiderarsi . 

CAPITOLO II. 

Velie storie ecclesiastiche particolari , 

Finora abbiamo soltanto considerati gli scrittori che hanno di- 3«o 
stesa la storia generale della chiesa; ma se vorremo più chiara- '* *” 

mente vedere l’amore che sempre hanno avuto i fedeli della cul- 
tura della storia ecclesiastica * meglio sarà dare una breve scorsa 
su le storie particolari • Le vicende della chiesa universale «co- 
me quelle degl’ intieri regni e nazioni , troppo solleticano la na- 
turale curiosità , perchè possano restar nascoste senza eccitare 
1 ’animo di qualche scrittore a condurle alla cognizione di tutti con 
qualche storia ; ma il discendere ad argomenti particolari , e 
con particolari relazioni descriverli* occuparsi nella ricerca .delle no- 
tizie delle chiese particolari * tener dietro alle vite de’ santi , all’ o- 
pere de’ padri, agli errori degli eretici, ed anche a piccioli fatti* 
e a minuti avvenimenti, e formarne storie particolari, questo 
prova più il genio e l’amore per la storia ecclesiastica , che non 
i grossi volumi di storie generali di tutta la chiesa. Ma come se- 
guire distintauTente tanti rami , nella cui cultura si sono occupa- 
ti gli scrittori della storia ecclesiastica ì Noi abbiamo accennato 
fin da principio gli atti del martirio di siaC Andrea e d* altri an- 
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tichi santi ; la confutazione dell’ eresie S Agrifpa Castore avrà con- 
tenute molte notizie storiche degli eretici e dell' eresie, come le 
vediamo in quella di sant’ [reato. Questo stesso santo ci ha las- 
ciato un catalogo de papi fin ai suo tempo , che ha servito co- 
me di base alle posteriori storie de’ papi . La vita di san Polkar- 
fo , scritta da Pionio , fa vedere quanto presto incominciassero i 
fedeli a coltivare l’agiografia. Posteriormente san Girolamo pensò 
anche alla storia letteraria della chiesa : e così ad ogni parte del- 
la storia ecclesiastica volsero tosto i fedeli 'a loro attenzione . 
Noi, per dare soltanto una qualche idea dello studio che s'è fat- 
to nella chiesa in questa parte, scorreremo alcuni rami della sto- 
ria, e daremo un leggiero sguardo su gli scrittori che gli han- 
no voluti illustrare . 

E incominciando dalle storie delle chiese particolari, che so- 
no quelle le quali più relazione hanno colla storia generale, che 
finora abbiamo seguita, possiamo prender princip:o dalla soprac- 
cennata di san Gregorio turonense , la quale , benché abbraccias- 
se anche le notizie politiche, è stata la prima-distesa e formata 
storia che ci abbia fatto conoscere la chiesa di Francia , e la 
prima anche, la quale possa chiamarsi storia di qualche chiesa par- 
ticolare . Qualche poco ha detto della spagniiola sant’ Isidoro nelle 
sue storie de’ Goti , de’ Vandali e degli Svevi . xMa chi fece vera- 
mente una storia affatto ecclesiastica d’ una chiesa particolare fu 
il venerabii Beda il quale, dal primo ingresso di Giulio Cesare 
nell’ Inghilterra finn all’anno 731, tutte le notizie comprende che 
aver possono relazione colla chiesa britannica . Per maggior illu- . 
ftrazione di questa chiesa scrisse la vita di sant’ Agostino , che si 
riguarda come l’ apostolo dell’ Inghilterra , dove fu spedito dal 
sommo pontefice san Gregorio: scrisse una relazione di san Loren- 
zo arcivescovo degl’ Inglesi , che molt' influenza ebbe negli affari 
ecclesiastici di quella nazione; scrisse le vite di stni’ Eudl>erto , 
e d’ altri santi inglesi ; anzi s’ introdusse perfino ne’ monasterj , e 
scrisse le vite de’ cinque primi abati di due celebri monasterj, e 
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sparse t lumi della sua erudizione su la storia monastica dell’ In* 
ghilterra , eh’ è una parte non poco importante della storia ec- 
clesiastica d’una nazione . Contemporaneamente rabate^eciSt amico 
di Beda, scriveva anche de’ santi» dì cui la sua chiesa possede- 
va reliquie; Felice, Heddi, e alcuni altri rintracciavano notizie 
de’ santi, e d’altri, che avevano avuta parte negli afiari ecclesia- 
stici dell'Inghilterra; e tutto prova che, fino dal principio del 
secolo ottavo , sono stati gl’ Inglesi molto diligenti nei rischiarare 
quanto può appartenere alla storia della loro chiesa . Nel secolo 
duodecimo , quando non si vedevano in tutta l’ Europa che roz- 
ze cronache e incolu scritti , produceva l’ Inghilterra storici d’ un’e- 
sattezza ed eleganza, che si fanno ammirare anche ne’secoli po- 
steriori. Eadmero scrisse la storia del suo tempo, che il Seldeuo 
non sa come lodare abbastanza, per l'esattezza, giudizio e stile, 
nè teme di preferirla alla celebrata di Guglielmo di Malmesbury, 
Questi abbracciò contemporaneamente una storia più vasta; e 
mentre Eadmero si ristrinse a un periodo di pochi anni, Gugliel- 
mo si spaziò nel corso di varj secoli , e passa pel più eccellente , 
e quasi per l'unico storico dell' Inghilterra . Amendue questi scrii- 
sori , oltre che nelle loro storie non trascurarono le cose ecclesia- 
stiche , ne presero anche a trattare in libri particolari : ma Eadme- 
ro non diede che alcune vite di santi inglesi; Guglielmo non so- 
lo vite , ma in quattro ovvero cinque libri scrisse la storia delle 
gesta dei vescovi inglesi dalla venuta di sant’ Agostino fino al suo 
tempo , scrisse dell'antichità della chiesa glasconiense , e scrisse 
varj altri opuscoli , in cui illustrò la storia della chiesa anglica- 
na . Nel tempo stesso un altro inglese Siuieme fece un compendio , 
come dice il Warton (<») , poco apprezzabile della storia di Gugliel- 
mo', ma compose altresì una storia della chiesa dunelmense , la qua- 
le poi venne continuala da un monaco anonimo . Poco dipoi Ra- 
Tom. Vili. u 
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ioìfo di Diceto scrisse degli arcivescovati e de’ vescovati dell' Inghil- 
terra ; ma prendendo la maggior parte delle notizie da Beda e dal 
Maìmesburìenst de' tempi, a cui questi giunsero, e aggiungendo col- 
le .sue. ricerche le posteriori, particolarmente per la chiesa di Can- 
torbery , formò la successione degli arcivescovi colla notizia de' pa- 
pi ■ da cui avevano ricevuto il pallio . Guglielmo heubrigense scris- 
se , come Eadmero, delle cose inglesi del suo tempo ; ma comin- 
ciando egli pure, come Eadmero, dall'anno 1066, la distese fi- 
no al H87 . Ruggiero de Hoveden, cominciando gli anni dell’ Inghil- 
terra dall’anno in cui terminò Beda la sua storia, li seguitò per 
alcuni secoli fin al principio del decimoterzo; e si Ruggiero che 
Guglielmo, non meno seguono nelle loro storie gli aflari ecclesia- 
stici che i politici . Più propriamente ecclesiastica è 1 ’ opera di 
Stefano Birchington della fine del secolo decimoquarto , riportata 
dal Warton (<«} , dove una distinta notizia porge della successione 
degli arcivescovi di Cantorbery . Se ne’ tempi d’oscurità c d’ igno- 
ranza si coltivava tanto la storia ecclesiastica . quanto più non si 
sarà coltivata in tempi più illuminati ? Al principio del secolo de. 
cimoiesto lo stesso re Enrico Vili si prese impegno per far avere 
all’ Inghilterra una storia de’ suoi vescovi , e per ordine suo ne 
compose una il dotto Ltland . Alcuni anni dipoi ne compose al- 
tra Niccolò Hafsfeld', e posteriormente il Pitico, che tante noti- 
zie ha date degl’inglesi scrittori, le diede eziandìo de’ vescovi. 
Pfù felicemeate di tutti questi compose nella patria lingua il God- 
wia un dotto commentario de’ vescovi dell’ Inghilterra, il quale più 
volte ristampato , e poi anche tradotto in latino , ha servito di 
storia ecclesiastica d’ Inghilterra . Con maggiore diligenza , ma 
a’ soli arcivescovi cantuariensi ristretto , scrisse Matteo Parker , al 
quale dà il Warton la lode d’avere restituita la luce alla storia an- 
glicana (b) . Verso la metà del secolo XVII presentava a’ suoi 
Inglesi Tommaso Fuller nel patrio idioma una storia della chiesa 
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({'Inghilterra; n’ ofifriva un’altra in latino Riccardo Smith, propo- 
nendosi particolarmente di raccogliere i fiori della loro storia ec- 
clesiastica , di cui t com’ egli dice . s' è formato il mele della cat- 
tolica religione . Per altra parte presero ad illustrare la storia ec- 
clesiastica Ruvffitro Dodsworth e Quolieìmo Du^daU , e trascorrendo 
i monasteri aboliti nell' Inghilterra , particolarmente ì più antichi, 
produssero molte bolle de' papi , carte de’ re» ed altri documen- 
ti; molte notizie delle fondazioni, degli abati e di rarj monaci» 
e di molti soggetti e fatti importanti, e diedero l’opera del Mo- 
naiticon angltcanum , che molti lumi ha recati a tutta la storia ec- 
clesiastica . Poco appagavano tutte queste storie ecclesiastiche il 
genio Satirico Warton -, ed egli» raccogliendo molti pezzi storici ori- 
ginali antichi e moderni . formò in due volumi in foglio la sua 
Anglia sacra , che pubblicò verso la fine del XVII secolo . Anche 
dopo di lui al principio del XVIII , compose Giovanni Collier una 
storia generale della chiesa d’ Inghilterra » parimente in due volu- 
mi in-foglio distesa; ed altri alla storia della chiesa ibernese» altri 
a quella della scozzese > ed altri ad altre simili si tono rivolti > e 
L storia ecclesiastica dell’ Inghilterra è stata in varie guise illu- 
strata . - 

Non h stata meno curata dall' altre nazioni la storia delle lor 
chiese . Quattro libri scrìsse di quella delle chiese settentrionali 
Adamo bremense nel secolo undecimo» che pubblicata da Astdrta 
Severino Vellejo verso la fine del deciinosesto , è stata poi con re- 
plicate edizioni e annotazioni illustrata. Ma nel secolo XVII Clau- 
dio Arrenio , Giovami Boozio , Pietro Bang , e varj altri diedero 
storie ecclesiastiche delle nazioni settentrionali ; e la premura 
con cui negli anni scorsi il Giorvel ed altri cercavano bolle de’ 
papi, ed altri monumenti spettanti a’ vescovi ed alle chiese set- 
tentrionali , domandandole perfino dagli archivj romani , fa vede- 
re che anche presentemente s’ attende in quelle parti con diligen- 
za alla cultura della storia ecclesiastica . Senza ricorrere a’ tempi 
rimoti noi abbiamo del passato secolo la Germania sacra e lettera- 
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di Gottfrido Hechi , gli Annali ecclesiastici della Germania di Si' 
gismondo Calles , la Storia ecclesiastica della Germania pubblicata in 
lingua francese in Brusselles , la Germania sacra di Tommaso Greb- 
ner , e la più copiosa e più piena di Marco Hansiz , che in più 
volumi in-foglio distesa non ha potuto abbracciare che alcune par* 
ti della Germania sacra . In simile illustrazione delle chiese ger- 
maniche si occupò gloriosamente il celebre monaco benedettino 
Gerbert , abate di 5 . Biagio , e spiegò dottamente le storie par* 
ticolari dei vescovati di VVurtzburg, di Bamberga * e qualche al* 
tro; ma le guerre che per tanti anni hanno oppresse quelle regio* 
ni gl' impedirono di spinger oltre una tal impresa , e quasi si te- 
meva di non vedersene la continuazione. Quando nel 1803 n’ò 
comparsa una nuova parte > che contiene la storia del vescovato di 
Costanza di un altro monaco di S. Biagio , Trutperto Neugait , e 
possiamo sperare di vederne ulteriori avanzamenti ; e multe altre 
Germanie sacre e storie ecclesiastiche sono nello scorso secolo uscite 
alla luce , s) da’ cattolici . che da’ protestanti . Che se dalle storie 
generali della chiesa germanica alle particolari d' alcune provincie 
o città vorremo discendere . non troveremo fine a questo discor- 
so . Della chiesa di Magonza trattò assai copiosamente in cinque 
libri Niccolò Serario , che poi anche sono stati nel passato secolo 
accresciuti da altri; e più recentemente in questi anni scorsi Ales- ^ 
satdro Wurdyteitt in varj tomi ha divisa pe' suoi arcidiaconati la 
diocesi magontina ; e in molti più ha raccolti i diplomi che pos- 
sono servire d’ ajuto per la storia della medesima . Celebre è la 
Storia ecclesiastica della Sassonia Alberto Crantzio, che più e più 
volte è stata in diversi luoghi e in diversi tempi ristampata . As- 
sai compiutamente trattò gli Annali ecclesiastici di Treveri Cristofo' __ 
ro Brover , che poi anche continuò il Massenio ; e verso la metà 
del passato secolo volle Niccoli Hontheim raccogliere i diplomi « 
che servir possono aHa storia di quella chiesa . Vigulejo Huudt ne 
scrisse una della metropoli di Salisburgo, che poi più accresciuta 
pubblicò di nuovo il Gcvoold ; e posteriormente ne scrisse il Mezt 
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fer diitesamente nella storia di Salisburgo . Ma noi non cerchiama 
di formare cataloghi degli storici ecclesiastici . Come seguire i nO' 
mi soltanto degli scrittori o tedeschi , o 'stranieri , che hanno trat< 
tata la storia particolare delle chiese delb Germania ? De' soli no- 
mi d* alcuni protestanti, che hanno lasciate storie ecclesiastiche 
d' alcune città , empie il Fabrizio due pagine . e ciò ristretto alle 
chiese protestanti, e non tutte, e alla -parte della riforma (a) . Che 
sarebbe se volessimo a tutte distenderci ? Non per compilare bi- 
blioteche . ma solo per dare una leggiera idea dello studio . con 
cui si è coltivala la storia ecclesiastica della Germania . siamo di- 
scesi a qualche particolare enumerazione. 

Assai piò celebri sono state le fatiche . che hanno in questa 
impiegate i francesi . Dopo san Grtoori» turonense non è mai man- cu.“* 
cato qualcuno che siasi occupato nella storia di qualche chiesa . 
di qualche monastero, o di qualche fatto appartenente alla storia 
ecclesiastica . Già fin dal nono secolo scrissero molti picciole isto- 
rie d’invenzioni, di traslazioni, di miracoli d' alcune reliquie; ed 
Ernientario la scrisse in due Hbri che abbiamo alle stampe , della 
traslazione in varj luoghi . per le irruzioni de’Normanni . del cor- 
po di san Filiberto, e Aimoino monaco del monastero di san Fin- 
eenzo di Parigi . che poi prese il nome di san Germano . scrisse 
dell' invenzione e della traslazione del corpo di san Vincenzo ; 
scrisse de' miracoli di san Germano . scrisse della traslazione e de* 
miracoli de’ santi Giorgio, Aurelio e Natalia, tutte storie date al- 

o 

la luce da' moderni critici ; e mulcissime sono le storie d> altri scrit- 
tori di simili traslazioni. Piò vasto argomento prese FloJoardo , 
che lasciò scritti quattro libri della storia della chiesa di Reims, 

«he sono stati poi pubblicati dal Sirmonào . Faìcuim abate del mo- 
nastero lobiense compose la cronica degli abati di quel monastero, 
ed altri pezzi di storia ecclesiastica ; e multi altri in tutti que'se- 
coli s'occuparono in istorici scritti . che in qualche guisa iilustraa- 
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scro le chiese della Francia . Ma venendo a* tempi più colti si de* 
siderava una storia ecclesiastica della Francia» che fosse più de* 
gna di tal nome » e che 1* origine delle chiese » la successione de* 
vescovi» ed una più piena notizia della chiesa francese presentai* 
se . Nel 1621 ne diede una Giovami Chem , che chiamò Storia cro' 
nohgicét de vescovi ed arcivescovi , ma che non era più che uh saggio 
di storia * lodevole bensì per essere il primo * ma non sufficiente per 
appagare la curiosità degli eruditi. Alquanto più completa e me* 
no imperfetta è la storia » che poch’ anni dipoi pubblicò il Roùert; 
ma neppur questa giunse a contentare le brame degli amatori del- 
la storia ecclesiastica ; e lo stesso Roùert , conoscendone l’ imperfe* 
zione, esortò i due gemelli Scevola e Luigi di Santa Marta a dar- 
ne una completa . L* impresa fu gradita > lodata ed ajutata con o* 
gni sorta di soccorsi dall' assemblea del clero* che nel 1645 ri- 
cevè alcuni fogli » n* accettò la dedipa » ed assegnò una buona pen- 
sione agli autori che » eccitatila tali dimostrazioni » sempre più la- 
vorarono con impegno. Ma essendo amendue morti avanti Tassemblea 
del 1655, lasciarono a’ tre figliuoli di Scevola» Pietro^, Ahele e 
"Niccolò» l’onore di presentare al clero francese il libro [della Gal 
Ha Christiana , che finiva allora di stamparsi . Nuova approvazione * 
nuovi elogj e nuova pensione a* tre figliuoli Sammartani» i qua- 
li fecero sperare una nuova edizione più piena e più perfetta che 
i mai non si vide , e che però il padre Dionisio di Santa Marta » mo- 
naco maurino * credè per onore della famiglia di dovere egli ese- 
guire . Studiò a questo fine di nuovo la materia » e vi trovò mol- 
ti vescovi non nominati » e molte notizie da aggiungere » e pen- 
sò di dare a tutto nuovo metodo, ed un nuovo ordine . I SaiH’ 
martani avevano seguito T ordine delle dignità, e distribuiti nel . 
primo tomo gli arcivescovi, nel secondo. e nel terzo i vescovi, e nel 
quarto gli abati . più saviamente pensò di seguire l’ordine co- 

rografico, e dividere l’opera per provinole ecclesiastiche . Ad ogni pro- 
vincia premette la carta geografica , dove distinte vedonsi le città ve- 
scovili, le badìe e i luoghi destinati a qualche concilio, o per qual* 
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che altra circostanza osservabili; quindi dà una breve storia della 
città e della chiesa metropolitana > e la serie degli arcivescovi ; se- 
gue poi parimente le città e chiese vescovili colla serie de'vesco 
vi, e scorre anche le badìe, perfino le già estinte, e non più esisten- 
ti . Un'opera simile abbisognava dell'estensione di molti volumi e 
di molto tempo . Il padre Dionisio di Sasjia Maria non potè com- 
piere che tre volumi , e seguitarono l'opera i rnaurini suoi confra- 
telli, che a tredici la distesero, ed anzi a maggiore complemento 
dell'opera vi aggiunsero il decimoquarto di monumenti, e così 
compirono la grand'opera della Gallia chrutiana che fa onore alla 
famiglia di Santa Marta, alla congregazione de' maurini e a tutta 
la Francia. Dopo rammentata una sì grand'opera di soggetto sì. 
generale , non ci tratterremo nelle molte storie delle chiese par- 
ticolari, benché alcune d'esse nel loro genere grandiose. Quant' 
estensione di viste e quanta magnificenza d'esecuzione non si ve- 
de nell’ ampia storia della chiesa di Parigi , in due vasti volumi 
in-foglio distesa? La grande storia della chiesa di Tours di Gio- 
vanni di Maan, quella di Lion del Stvert, quella di Montpellier 
del Carie!, la francese di Meaux di Dom Toussaint de Plessis , ed 
altre mollissime d' ogni chiesa , e molte anche delle particolari 
badie restano in qualche maniera ecclissate dalla storia generale 
di tutta la Francia cristiana ; ma non pertanto servono tempre 
più di sicurissime prove della cultura , in cui era per tutta la 
Francia la storia ecclesiastica . La Gallia christiam presentava , per 
così dire la storia ecclesiastica della Francia tagliata a pezzi in tan- 
te provincie, anzi in tante chiese particolari d'ogni provincia, e 
dava una descrizione geografica e cronologica . anziché una ben 
tessuta storia della chiesa francese . Pensò di dare una tale storia 
il le Cointe negli otto volumi in-foglio degli Annali ecclesiatki del- 
la Francia , e a questo fine raccolse notizie delle successioni de' 
vescovi e delle lor vite, de'concilj e de' loro decreti, delle que. 
stioni di dottrina e di disciplina agitate nella Francia . di fonda- 
dazioni di chiese e di monasteri , e di tutto ciò eh' alla storia ec- 
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desiastica di quella nazione appartiene . Ma siccome tutto questo 
non è disteso in buon ordine e nello stile conveniente , non for- 
ma che un' erudita bensì , ma poco digerita compilazione , nè si 
può dire una storia ecclesiastica della Francia . L’onore d' arrichì' 
re con questa quella dotta nazione era riservato al gesuita Lmigueval. 
Questi provveduto con un' indefessa lettura delle molte cognizioni 
storiche , critiche , teologiche e letterarie . che una tal opera ri* 
chiedeva , t accinse coraggiosamente a dare una storia della chie> 
sa gallicana . La scelta e la distribuzione delle materie • I’ esattez- 
za delle notizie . la savia critica . il giudizio giusto dell' opere e 
de’ caratteri delle persone, lo stile nobile e semplice, e multi al' 
tri bei pregi rendono quella storia una dell’ opere ohe più onore 
fanno alla francese letteratura, e che più hanno contribuito nel pas- 
sato secolo a conservarne il buongusto. Per dare maggiori luminila 
storia s'aggiungono in ogni volume opportune note , e in alcuni 
anche utili discorsi e dissertazioni ; che non meno provano eru- 
dizione profonda che critica giudiziosa . Non potè il Longaeval da- 
re alla luce che otto volumi ; lasciandone due altri quasi perfetti ; 
e colto da immatura morte in età ancor fresca , ebbe per conti- 
nuatori i suoi confratelli Fontenai , Brumoi e Btrthitr , che la con- 
dussero a diciotto; e tutti tre. ma più particolarmente ììBerthier 
seguirono il Longueval non solo nella fatica di raccogliere i mate- 
riali . ina nel piano della distribuzione, nella critica, nell’ crudi- , 
zionc, nel gusto e nello stile, ed hanno ottenuta la sorte, a 
pochi in tali imprese concessa, di finire un’opera, che da 
tante mani distesa si legga da per tutto con uguale piacere. Non 
si contentò l’attività francese d’apportare i suoi lumi alla storia 
ecclesiastica della sua nazione , volle anch’estenderli a’ paesi ri- 
moti ed alle chiese orientali . Al principia del secolo XVIII 
rivolse i suoi pensieri il le Quieu alle chiese patriarcali ed all’ al- 
tre vescovili dell’ Egitto e dell’ Asia . Già i bollandisti avevano in 
varie dissertazioni sviluppate le successioni di que’ patriarchi , eh’ era- 
no fin allora rimaste molto intricate , e il Pafthrochio aveva in- 
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serico nel tocno terzo di ma^^io un trattato de' vescovi e patriar- 
chi di Gerusalemme , il SolUr altro nel tomo quinto di giugno 
de’ patriarchi alessandrini . altro il Bosch degli antiocheni nel tomo 
quarto di luglio, ed altro de' costantinopolitani il Cuper nel primo 
di agosto . Di questi («) pure aveva scritto il Batiduri, come il 
Renaudot degli alessandrini ; e sì di questi che degli antiocheni 
Giusrppe Siwctie Assemani (h); e qualche notizia geografica de’ pa- 
triarchi aveva altresì dato lo Schthtrate (c ) . Ma il le Quien vol- 
le abbracciare tutte le chiese dell’ oriente , e descrivere l’ estensio- 
ne de’ patriarcati , la serie de’ patriarchi , i vescovati subalterni, ì 
loro vescovi , e presentare insomma un Oriente cristiano , quale 
fino dall' anno 1712 l’aveva annunziato, e quale si pubblicò sol- 
tanto dopo la sua morte nel 1740. Le chiese orientali impegna- 
vano in qualche modo l’onore de’ Francesi per la parte , che in esse 
ebbero in occasione delle crociate , e le notizie pure di queste cro- 
ciate le dobbiamo all’ istancabile diligenza de’dotti Francesi . Pensò 
saviamente Francesco Pitua , non meno benemerito della canonica e 
deir ecclesiastica che della legale e politica erudizione , che per co- 
noscere fondatamente la storia di quell’ imprese bellico- religiose non 
vi fosse mezzo più conveniente che quello di presentare unitamente 
a’Iettori tutti gli scritti di que’tempi sopra tali materie , e ne compilò 
na raccolta, benché ancora molto imperfetta . Venne poscia Paolo Peta- 
vio, t\i produsse assai più completa. Finalmente il Bongarsio diede 
compimento a quell’opera, e rivedendo e correggendo gli scritti da 
que’ due pubblicati, e mettendone egli alla luce molti altri aifitito 
inediti quasi sconosciuti in diciasette o più pezzi originali e coes 
vi , in tre grossi volumi compresi , abbracciò tutta la storia del- 
le .spedizioni orientali, o del regno de’ Francesi in Gerusalemme , 
conosciuta sotto il titolo di Gesta Dei per Francos, che forma una 


parte Importante della storia ecclesiastica . Sopra a questi ed al* 
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tri monumenti scrisse iL Mamàourg la sua storia delle crociate > 
che con alcuni difetti non lascia d’ a?ere il suo merito; ed altri 
pure quella maceria trattarono , onde potremo dire con verità * 
che l'illustrazione di questa parte di storia ecclesiastica si dèe ri- 
ferire a Francesi; e tutto prova quanto sieno stati questi diligenti 
e studiosi nel conservare , e mettere in vista tutte le memorie 
donde possa trar lume la storia ecclesiastica della loro nazione . 

Questa premura non è stata realmente s) universale . si at- 
tiva e sì fortunata nell'altre nazioni . come l’abbiamo veduta nella 
Francia • ma tutte però hanno preso per la lor parte molto impe- 
gno per ottenere lo stesso intento . Dopo le accennate storie di 
sint' liìdoro, che non poco lume davano per la cognizione delle 
cose ecclesiastiche della Spagna, si videro uscire anche ne* tempi 
bassi ed oscuri alcune storie di chiese particolari di quella nazio- 
ne; e la chiesa di Leon , la chiesa d' Oviedo, la chiesa d’ Iria e 
altre chiese ebbero ne’ secoli undecimo e duodecimo le loro sto- 
rie particolari di Peìajo, di Sampiro e d'altri scrittori, come tutta 
la Spagna fu illustrata colle note storie di Luca di Tuy e di Rodrigo 
Ximenez , che cogli affari civili univano parimente gli ecclesiastici . 
Ma venendo a’secoli piò illuminati , vidersi nella Spagna storie ec- 
clesiastiche di varie sorti . Una ne diede il Padilla , che in due 
parti divisa e distribuita in centurie o secoli, va trascorrendo 
la serie degli avvenimenti ecclesiastici , e descrive per sette secoli la 
storia della chiesa spagnuola , e forma la storia ecclesiastica della Spa- 
gna . Altra sorta di storia fece per 1’ Aragona il canonico Vincenza 
Blasco de Lanuza^ Aveva il celebre Zurita lasciata all’istruzione 
della posterità l’ immortai opera degli ^nali tf Aragona , e questi 
annali dopo la morte del Zurita furono seguitati dal Blancaf, ma 
nè l’uno, nè l’altro s' erano inoltrati nella parte ecclesiastica, 
contenti di ben descrivere la militare e la politica. Il E/arra con- 
tinuò anch’egli quegli annali; ma, oltre le cose civili e secolari, 
volle altresi trattare l’ecclesiastiche ; anzi siccome queste dovevano 
riuscire nuove a* lettori . le prese da piò alti principi , e diede Io- 
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ro maggiore estensione; nè si ristrinse solo a ciò che spettava al 
periodo di tempo da lui compreso ne’ due volumi, cioè dalla 
guerra di Granata fino al 161 3. ma retrocedette anche a’ tempi ri- 
moti; e parlando di chiese f santuari > conventi, ne diede le storie 
anche de' tempi anteriori, e supplì in qualche modo al vuoto, 
che in quella parte lasciarono i suoi predecessori , e potè dire 
d’avere illustrata la storia ecclesiastica della corona d’ Aragona, 
parte tanto nobile ed importante della chiesa di Spagna . Oltre 
questa via, per così dire piò storica, d’illustrare la chiesa spa- 
gnuola , molti altri vollero seguire eziandìo la geografica , e cor- 
rendo tutte le chiese particolari ed i vescovati , 1 ’ abazie e altre 
pie fondazioni, presentarono teatri ecclesiastici della Spagna. Così 
Putro Fernandez dei Pulgar volle formare un teatro clericale apo- 
stolico e secolare delle chiese della Spagna ; ma dove , impe* 
gnandosi particolarmente per la chiesa palentina di cui era canoni- 
co, si fermò nella minuta descrizione ecclesiastica di Palenzia, e 
delle sue adiacenze . Piò varietà di ricerche offre il maestro pridio 

* O 

Gnnzalez Davila ne’ tre tomi del suo Teatro eccìesiastieo della Spa- 
gna . che avrebbe potuto più giustamente chiamare Spagna cristiana. 
Egli comincia colla descrizione delle recenti chiese dell' Indie oc- 
cidentali , dove , come in materie più nuove , ha potuto mostrare 
nelle ricerche maggiore originalità; e bolle di papi , diplomi di re, 
lettere e monumenti d’ogni sorta ha disotterrati per darci la sto- 
ria della fondazione delle chiese , e della serie de’ vescovi , e de’ più 
notabili avvenimenti, di stabilimenti di scuole, di collegi «feduca-i. 
zione , e d’univenità, d’introduzioni di religioni, d’imprese di 
missioni, di nuove conquiste evangeliche, e di tutto ciò che^ò. 
riguardare 1 America cristiana . Più conosciute erano le chiese 
de regni delle due Castiglie, che descrive negli altri due tomi; 
sna anche per queste ha saputo produrre nuovi monumenti, e dar 
nuovi lumi ; e possiamo dire , che il Gonzalez Davila ha fatto 
per la Spagna cristiana ciò che i gemelli Sammartani facevano con- 
temporaneamente per la Francia, Ebbe altresì la Spagna, come. 
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la Francia I molte storie delle chiese particolari ; e storia della 
chiesa di Siviglia di Paolo d' Espiaosa , storia de’ vescovati di Guad x 
e di Baeza del Suarez , notizia de’ vescovi di Cordova deW' Aldre- 
te, de'cesaraugustani del celebre Antonio Agostino, di que’ di Se- 
gorbe del dotto Giambattista Perez, di que' di Pamplona del San- 
doval , de'barcellonesi dell’ Aymeric , e mille altre simili storie di 
nomi illustri nella repubblica letteraria potremmo presentare delle 
chiese spagnuole , se volessimo distendere f il che non è del no* 
stro proposito > una biblioteca degli storici ecclesiastici dì quella 
nazione ; ma noi siamo lontani da quest' impresa . e in tanta co» 
pia di cose lasciando ogni storia di chiese particolari , ci affret- 
tiamo a contemplare la Spagna sacra del Florez , la quale seguitata 
dal Risso , se verrà da lui , o da altro simile condotta a compi- 
tnento, potrà almeno emulare, e fors’ anche superare la Giìlia 
Christiana de' maurini . Sembra veramente superiore alle forze d'un 
uomo la grandiosa impresa del . Le chiese tutte della Spagna, 

^deirindìe occidentali e dell' orientali dalla loro origine fino al pre- 
sente secolo dovevano presentarti nella sua Spagna sacra; e quasiché 
• ciò non bastasse all’indefessa sua applicazione , offriva altresì un’ope- 
ra , in cui tutta si spiegasse la disciplina eccl^iastica in diversi 
tempi, seguita particolarmente dagli spagnuoli . E infatti , seb- 
ben egli incominciasse a dare piena esecuzione al vasto suo pia- 
no , gli mancò la vita prima di poterlo condurre a compimen- 
to . Un critico ed erudito prospetto , in due tomi disteso , 
di cronologìa e di geografia per servire d’introduzione alla Spa- 
gna sacra , e dotte disquisizioni su la venuta c predicazione 
di san Paolo e di saA Giacomo , su la propagazione del cri- 
stianesimo nella Spagna fino dal primo secolo, su 1 antica mes- 
sa e liturgia spagnuola , su l’origine de vescovati , ed alcune altre , 
gli aprono l’adito per entrare poi distintamente in tutte le chiese 
particolari . Ma nel trattare di queste quanta copia d’antichità pro- 
fane e sacre , quante recondite notizie , quanti aneddoti monumen- 
ti non ci presenta con larga mano ! Molte favole popolari < e ri- 
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cevute anche dagli scrittori , da lui irrevocabilmente sbandite > al- 
cune tradizioni ridotte a ciò che v’ è realmente in esse d’ incon- 
trastabile verità, altre lasciate nell'incerto lor peso, alcune chiese 
richiamate alla lor vera culla , alcuni vescovi sconosciuti prodotti 
alla luce, molti diplomi, molte bolle, molti monumenti disotter- 
rati dalla polvere degli archivi , molti scritti degli antichi o affat- 
to ignoti , o da pochissimi conosciuti , rimasti per tanti secoli ine- 
diti , da lui dati al pubblico , e più |di tutto l’ esattezza delle noti- 
zie , onde niente venga asserito con leggierezza , tutto sia cribra- 
to colla critica più severa , tutto contribuisce a fare T opera del, 
la Spagna sacra un tesoro d' erudizione , non solo sacra , ma talor 
anche profana per la storia di Spagna , e rende il Flcsrtz autore 
originale sommamente benemerito della chiesa spagnuola . Venti- 
sette tomi in-quarto erano già usciti al pubblico, e due altri n'ave- 
Va pronti per darli alla stampa , quando prevenuto dalla morte 
dovè lasciarne l'impresa al Riscn parimente agostiniano, ch'egli 
stesso s'era scelto per socio negli stud; , e per successore nell'adempi- 
mento di quell’impresa. Pubblicò il Riico i due postumi del Fla- 
rez, e n' ha prodotti varj altri da sè , seguendo sempre il piano 
medesimo del primo autore , e accrescendo colla pubblicazione 
d' aneddoti monumenti le letterarie ricchezze degli Spagnuoli ; e 
noi gli desideriamo di cuore vita e comodi da poter compiere si 
vasta e grandiosa opera , eh: sarà una nuova gloria dell' ordine 
agostiniano e della chiesa spagnuola . Da questa non può disgiun- ^ 
gersi la portoghese; ed essa pure è stata di mojte storie ecclesia- “ 
stiche corredata , perchè , oltre la Lusitania infulala d'Antonio Ma- 
cedo , che dà notizia de* vescovi di quelle chiese , e de* cardinali 
« papi da esse usciti , Rodrigo da Cunha scrisse del primato delia 
chiesa di Braga , ed una storia della medesima , colle vite degli 
arcivescovi e de* santi in essa vìssuti , come pure de’ vescovi di 
Porto e degli arcivescovi di Lisbona ; e il giustamente rinomato 
Osorio s’ occupò in distendere un catalogo degli arcivescovi d'Ebo- 
ra , ed altri dotti scrittori recarono alle chiese lusitane storiche 
illustrazioni. 
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Noi temiamo d'esserci troppo dilungati nel parlare delle ito- 
%hxu'° ^ rie ecclesiastiche peculiari d' alcune nazioni « mentre non voglia* 
mo che accennarne alcune per dare una qualche idea de' progres* 
si , che da per tutto si sono fatti nella cultura della storia delle 
chiese particolari . E perciò solo nomineremo 1* opera voluminosa 
ìihu^$Atrt. Illirico sacro del Tarlati , per far vedere che sino a quelle par- 
ti s'è distesa i’attenzione degli storici ecclesiastici ; e lasciando da 
parte alcuni scrittori de’ vescovi di Polonia e degli arcivescovi di 
Gnesna , e varj storici delle chiese dell' Ungheria e d' altri regni , 
ci fermeremo soltagto nelle chiese delf Italia , e ciò ancor breve- 
mente . La prima nazione, che abbia avuta una piena notizia di 
tutte le sue chiese e di tutti i suoi vescovi è stata l' Italia . che 
verso la metà del XVII secolo godè l'illustrazione AtW’VghelH nel- 
la grand' opera dell’ Italia sacra , in nove grossi volumi in foglio 
compresa • ed accresciuta nello scorso secolo del decimo dal Co- 
letti. Le prime orìgini d’ ogni chiesa, l’ erezioni de* vescovati, le 
traslazioni delle sedi , le successioni de’ vescovi , gli avvenimenti 
notabili, le bolle de’ papi, i diplomi degl' imperadoci e de’ prin- 
cipi , carte originali, autentici monumenti, e altri pezzi preziosi 
per la storia ecclesiastica e per la buona erudizione si presentano 


in gran copia neir opera dell' e in essa possiamo noi real- 
mente contemplare in tutta 1’ estensione delle venti sue provincie 
c delle città in esse contenute I Italia sacra-. Oltre questa , per 
così dire, mappa generale di tutta Tltalia ecclesiastica disegnata 
ò%\\'Vghe]li, ve ftc sono poi molt’ altre delle provincie e delle 
città da altri celebri autori descritte. Già prima AcMUghelli aveva 
Rocco Firn dita alla luce la sui Sicilia sacra, o , com’ egli l’ inti- 
tolò , le Notizie delle chiese siciliane , dove si fanno prima critiche 
ed erudite ricerche sul patriarca o metropolita di quell’ isola , e 
poi si contengono le notizie degli arcivescovi, de’ vescovi e degli 
abati . La diligenza nel ricercare le notizie , e F esattezza nel por* 
gerle hanno fatto riguardare sempre con molta stima quell’opera, 
non solo nella novità della sua produzione, ma eziandio , ne’ lumi 
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del passato secolo . Nella terza edizione è uscita accresciuta dal 
padre don Vito Maria Amico , colle notizie delle badìe de* benedet- 
tini. de*~cisterciensi e d'altre, che nelle due prime edizioni man- 
cavano , e sempre più s’ è renduta preziosa quella storia > 
Quant’ erudizione greca a latina non profonde colla solita sua ge- 
nerositA il celebre Mazzficciii nella sua opera della chiesa napolita- 
na ! Quanti bei lumi per tutta la storia ecclesiastica non porge 
il de Ruieit nel trattare sì profondamente dell' aquilejensc j 
come ha fatto nel dotto suo volume de Motjommi della chiesa 
Aquilejal Antichità sacre e profane, iscrizioni, pitture, bassiri- 
lievi , diplomi e monumenti preziosi d' ogni sorta si vedono gene- 
rosamente profusi dal Lami ne'due grossi volumi di Monumenti del- 
la chiesa fiorentina . Soa abbastanza ripoliti e limati, ma pieni 
sono d' interessanti notizie i tre tomi su’ vescovi di Ravenna 
deìl' Amadesi , Nè solo le chiese più antiche e più rinomate go- 
dono della lor peculiare storia ; Mantova pure possiede da gran 
tempo la sua storia ecclesiastica > fatta in più tomi dal Dones- 
mendi : buon volume hanno ottenuto dall' eruditissimo Zaccaria 
i vescovi di Lodi ; « perfino la picciola chiesa di Guastal- 
la ha recentemente impegnata l'infaticabile diligenza del pa- 
dre Affò, e s’è da lui meritata un’assai piena storia nel suo .f/crt- 
ro ragionamento, su la medesima. Così non v'à nelTItalia alcuna 
chiesa , grande o picciola che sia , la quale non possa contare 
una qualche storia; e tutto ciò prora quanta cura si sieno presa 
gl’italiani nel coltivare la loro particolare storia ecclesiastica. 
Chiesa illustre in tutta la cristianità è stata T.A(ricana . e meritava 
ben certamente di veder messi in chiaro lume tanti e sì gloriosi 
tuoi vescovati . ornati coi nomi dei primi luminari della Chiesa 
universale , tanti conci!} presi per regola sì dell’ Oriente . che 
dell' Occidente • tante e sì fiere persecuzioni gloriosamente sofièrte 
con numero immenso d* illustri martiri . tanta dottrina . eloquen- 
za , e sapere dei più gran padri e rinomati dottori di tutta la 
Chiesa TtrtuUiatù,Cifriatà, Agostini, Arnohj, Gitati, Facondi, ed 
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altri , tanto splendore in virtù e in lettere , tanta costanza di ani- 
mn, severità di disciplina» santità di costumi, e in somma tanta 
gloria e decoro di religione , ed era ben da dolere che privo restas- 
se il cristianesimo della storia di si gran chiesa. Ora possiamo spe- 
rare di ottenerlo compitamente , mentre il dotto Marcelli , dopo 
aver applicati per molti anni i suoi studj , f ingegno , il giudi- 
zio, e l’erudizione a procacciarsi la piena cognizione di quella 
chiesa ■ ha cominciato a dare alla luce la storia de\i’eifric* Crisiia- 
tia, che in breve vedremo in tre grossi volumi pienamente di- 
stesa : dove incominciando dall’ingresso neH’Afiica della religione 
cristiana , la conduce per sei secoli fino alla sua totale distruzio- 
ne per la piena invasione de* Saraceni , e ci mette avanti gli occhi 
settecento e più vescovati , che ci fa ben conoscere coi nomi , e 
coi fatti de' vescovi che li ressero, descrive le persecuzioni soffer- 
te sotto i Gentili , i Donatisti , i Vandali Ariani , e finalmente i 
Saraceni . le eresìe, egli scismi de’ Donatisti, de’ Pelagiani , e degli 
Ariani , e le gloriose difese della cattolica verità contro gli attacchi di 
quest’eresìe, c tutto finalmente comprende quanto serve a presentar- 
ci una vera immagine di quella luminosa , edaficante , ed istruttiva 
chiesa. Non metterò in questo conto la storia dei vescovi roma- 
ni , o le vite dc’papi, perchè questi non tanto appartengono alla 
chiesa italiana , quanto a tutta la chiesa universale . £ infatti a’pro- 
gressi di questa storia non solo gl’ Italiani , ma quegli eziandio 
dell’altre ppovincie cristiane sono concorsi . Cià fin dal secondo 
Secolo della chiesa distese unt' Ireneo un catalogo de* romani pon- 
tefici; lo stesso fecero, sotto il pipì Siricio , Oita/o milevitano^ e 
tint' Ag;ostino sotto Anostasio successore di Strido-, ed Eusebio nella 
storia ecclesiastica e nella cronica, e nelle croniche pure san Gi- 
talamo , nn Prospero , Pi/tor# tunnunense ed altri cronicis ti , ed altri 
antichi in varj altri scritti , ed in diverse guise segnarono la suc- 
cessione de’papi romani . Oltre di ciò si conservano ancora alcu- 
ni antichissimi cataloghi , che altro non contengono fuorché la se- 
rie cronologica de'papi romani, e talor anche alcuni lor fatti. 


Digitized by Coogle 



CAP. II. DELLE STORIE ECCLESIASTICHE 169 

Due di questi hanno ottenuta particolare celebrità , uno detto b» 
cherùma , per essere stato la primi volta pubblicato dal Bucherio 
ne’comenti al canone di Vittore aquitano ; e l'altro della regina 
Cristina , perchè ritrovato nella sua biblioteca . poi esistente nella 
vaticana . VEnschenio nel tomo primo d' aprile degli atti de’santi , 
il Papebrochio nel Propileo al mese di maggio , e lo Scheìstrate nel 
tomo primo delle antichità ecclesiastiche, hanno prodotti questi ca* 
taloghi ; e sebbene tutti fra lor disconvengono riguardo all’ auto- 
re , o agli autori del bucheriano , tuni gli concedono una rimotis- 
siala antichità. VEnschenio vuole che in due parti debba di- ■«‘tonaoi 
vidersi , la prima delle quali terminasse in sant'Zirbano , ed aves- 
se per autore sant' Antera; la seconda in Liberio, incominciando da 
san Pottziano , e provenisse da san Damato; mentre i\ Papebrochio , 
riconoscendo per opera d’ un autore la prima parte fino ad Vr- 
bano , crede di vedere nell’ altra la mano diversa di quattro suc- 
cessivi compilatori; e lo Scheìstrate tutto l'attribuisce ad un solo' 
autore , cioè ad un anonimo del tempo di Liberio , che lo com- 
pose vivente ancora questo pontefice; nel che segue il sentimen- 
to di Cuspiniano , il primo che abbia parlato e fatto uso di que- 
sto catalogo nel suo cemento a’ fasti di Cassiodoro, e quello pur 
del Bucherio , il primo , come abbiam detto , che 1 ’ abbia dato al- 
la pubblica luce («} . Onde ancorché non vogliasi ascendere fin a^ 
sant’ Antera , resterà sempre quel catalogo dì molt’ antichità , del- ' 
la metà in circa del quarto secolo . Non è tanto antico , benché 
molto da rispettarsi, l’altro catalogo detto della regina Cristina, 
perchè ■ terminando nel papa Felice IV, non può riferirsi che al se- cmù- 

sto secolo . Alquanto posteriore a questi cataloghi è il famoso 
libro detto Pontificale; ma è altresì molto più copioso di notizie, c j,„, 

molto più importante per la storia ecclesiastica ; anzi in alcune vite* 
sì diffonde sì largamente , che con ragione può dirsi , a giudizio del- 
Tom, VllL y \ 

<J» «rei. lem. I , diii. Ili , c. Jt. 
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\o ScheUtrate , che in quelle vite de'papi tutta la storia ecclesiastica 
di que’tempi si contenesse . Questo libro pontificale è stato da mol- 
ti creduto di san Damato papa ; c però in parecchi codici ne porta 
il nome : ma troppe sono le ragioni che fanno vedere non avervi 
avuta parte quel santo pontefice , perchè ci tratteniamo in cercare 
interpretazioni a quel l’intitolazione . Più probabile potrebbe pare* 
re l’cpinione del Veliero {a) , del Bellarmino (h) e di altri moder- 
ni t che r attribuiscono ad Anastasio bibliotecario . Ma il silenzio 
su questo particolare di tanti autori coevi , e di altri poco poste- 
riori ad Anastasio , che nè per tuti' il libro , nè meno per quella 
parte che le vite de* papi dopo san Damato abbraccia • non mai 
accennano l'opera d' Anastasio , la mancanza di codici che ne por- 
tino il nome , ed alcune altre non lievi ragioni , levano molto pe- 
so a questa opinione, e tutto lascia neH’incertezza ed oscurità il 
nome dell' autore . o degli autori , che concorsero alla compila- 
zione delle notizie, calla formazione di quel libro. Questo è sta- 
to da' moderni più e più volte messo alla luce , e prima di tut- 
ti il Crabbe lo trasse dalla polvere delle bibliotec'ne , c l’ inserì 
in varj pezzi ai luoghi opportuni nella sua edizione de’concilj, ci- 
tando per le prime vite il nome di san Damato, e per l'altre sol- 
tanto il titolo del libro Pontificale', e quindi il Surio e il Baronia 
spesse volte ne fecero uso , e finalmente in Magunza nel 1602 si 
pubblicò nella sua integrità, secondo un codice di Marco Velsero, 
e si vide col nome d' Anastasio bibliotecario, come poi lo ripro- 
dusse in Parigi Annibaie Fabrotto con parecchie varianti da diver-. 
si codici ricavate. Alla vista di tante varie lezioni, pensò l'Oh/e- 
tiio di darlo in una nuova edizione intiero e corretto , e consul- 
tati molti codici , e confrontate moltissime varianti , preparò i ma- 
teriali . che non potè mettere in opera . Se ne prevalse poi lo 
ScheUtrate \ ma l’edizione eh’ ei fece non giunge che fino al pa- 
pa Felice IV (c) , Lo produssero di nuovo il Muratori (d) , e il 

44) Piaef. ad Ub. P$nt, (O af»t. tuK tovi. I* 
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Viftioli (a) , e sopra tutti finalmente il Bianchini , che in quattro 
volumi in foglio gran ricchezza profuse di prolegomeni, disserta* 
zioni . e annotazioni tue e d’ altri , e mise quel libro poniiRca- 
le , e i cataloghi de’ papi , che l’ avevano preceduto , in tutto il 
lor lume, presentandoli per que' monumenti, che realmente sono 
molto importanti per tutta la storia ecclesiastica. Al venire poi 
il risorgimento delle lettere , la biografìa de'papi può dirsi la par- 
te della storia ecclesiastica, che prima s’ incominciasse a coltiva- 
re . Perchè fino dal secolo decìmoquinto diede il Platina le sue 
vite de’ papi , che si rispettano anche nel nostro cr>me opera ori- 
ginale ; e poi nel seguente secolo le continuarono il Panvinio ed 
il Cicartlli ; e Alfonso Ciaccon scrisse in quattro volumi in-foglio 
le vite non sol de' papi , ma eziandio de' cardinali ; l’ Illescas pa- 
rimente in più tomi pubblicò in lingua spagnuola il suo libro 
pontificale , o le vite de’papi; e in francese il Duchcsne , come 
più recentemente il PiiHii in italiano ; e de’ soli papi , che aveva- 
no avuta la loro residenza in Avignone , presentò due tomi il Ba- 
luzio colla solita sua erudizione ; e il Papebrochio si studiò d’illustra- 
re la parte cronologica della storia dei papi ; e cronologicamente e 
criticamente ha trattata il Pagi quella storia con molto giudizio ed 
erudizione ; e il Sandini , il Palazzi , ed altri moltissimi in molte 
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guise diverse hanno maneggiata questa parte di storia tanto impor- 
tante per tutta la chiesa. Anzi siccome! cardinali hanno tanta parte 
nella storia de’papi , molti hanno voluto parimente scrivere le vite 
de’cardinali . Il Ciaccon , come abbiam detto , unì alle vite dei papi 
quelle dei cardinali fino a Clemente IX ; e il Guarnacci nello scorso 
secolo r ha seguitato , presentandoci da Clemente IX fino al XII 
le vite unitamente de’ cardinali e de’ papi , ornate splendidamente 
de'loro ritratti ; ma altri , senz’entrare nelle vite de’papi , presero a 
trattare soltanto de’ cardinali . Così fece il Cortesi nel suo libro 
Del carditsalato . Dei cardinali scrittori fece un libro Francesco Ma- 
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ria Turrigio , e un anonimo , che si dice essere stato Ludovko Ca- 
stagne vescovo di Poitiers , distese più lungamente un nomencla- 
. tote de’cardinali della santa chiesa romana, che dall’anno looo 

fino al principio del XVII secolo produssero qualch’ opera let- 
teraria. In altro aspetto li guardò Antonio Sandero , che scrisse 
degli Aìbomozzi , de’ Cesarmi , degli Amboise , de’ Ximenez, é di que’ 
cardinali , che si sono distinti pel valor militare . II d’ Attichy , 
lasciando da parte questi pregj militari e letterarj , considerò nei 
cardinali ciò che è più proprio del loro stato , e volle ergere 
un trofeo della pietA cardinalizia raccogliendo in tre tomi in-fo- 
glio i fiori , com’egli dice , della storia de' cardinali , e le loro ope- 
re e pie e sante nel decorso di sette secoli , dal 1049 S'i® 

tempo , cioè al 1660 . Anche recentemente in questi anni ha pro- 
dotta il Tamagna una giudiziosa opera storica de’cardinali . A noi 
spiace annodare i lettori con aridi cataloghi di storici , e questi an. 
che imperfetti e mancanti : ma come passare aiTatto in silenzio 
alcuni rami importanti della storia ecclesiastica ì e^ come trattarli 
tutti con qualche estensione ì Noi ci abbandoniamo all’ indulgen- 
za ed all’ intelligenza de’leltori , e speriamo che ci perdoneranno 
se affastelliamo nomi d’autori e d’opere, da’quali sapranno es- 
si da sè prendere quell’idea delle cose ecclesiastiche particolari , che 
noi non possiamo dare , 

Non è meno importante per la storia ecclesiastica la notizia 
delle vite de’ santi, che di quelle de’ papi. E infatti, fin da’ prin- 
cipi della chiesa , vediamo molto coltivata da’ fedeli Tagiografii. 

Aiiotftib, Gli antichi cristiani erano sì premurosi d’ acquistare notizie degli 
atti de’ martiri , e di poterli comunicare a’ fedeli a comune edi- 
ficazione , che alle volte ne compravano a caro prezzo dagli stes- 
si pubblici nota; le copie; altre volte essi stessi $’ immischiava- 
no fra la turba de’ gentili, non senz’imminente pericolo , per po- 
ter vedere e sentire ciò che accadeva; altre i compagni stessi ne’pa- 
timenti distendevano la relazione; altre gli stessi martiri si pren- 
devano cura di descrivere gli atti e tormenti, a cui erano sog- 
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getti , e per varie vie se n’ ottenevano le notizie ; e vediamo » 
che ad ogni modo v' è stato sempre nella chiesa molto zelo ed 
impegno per conservare gli atti de' martiri > e la memoria de’ san> 
ti . Oltre la lettera dei preti d* Achaja sul martirio di sznt’AnJrfa 
di cui sopra abbiamo parlato , celebri sono in tutta la chiesa gli atti 
del martirio di sint' Ignazio , di quello di san Policarpo, e di var) 
altri de* tempi apostolici • e più di tutti la lunga lettera delle 
chiese di Vienna e di Lione» che forma un’ edificante e bella sto- 
ria delia persecuzione e del martirio di tanti santi in quelle città . 
Prezioso frammento ci ha conservato Eusehio (<i) d’una lettera sto- 
rica di FfUa tmuitano, in cui descrive i tormenti e la costanza 
de’ martiri » che verso la fine del terzo secolo riportarono la pal- 
ma del martirio nella città tf Alessandria . Nè solo gli atti del mar- 
tirio , ma le vite de’ santi» sì martiri che confessori, si presero t 
fedeli premura di scrivere. Quantunque finta sia sotto il nume di 
Procoro la vita di san Giovarmi evangelista» è nondimeno de’ tem- 
pi antichi : le finzioni stesse di vite , di viaggi » di coaierenze , di 
dispute » e d’altro su i santi antichi provano l’esistenza d'altre ve- 
re » e i’ amor che avevano gli antichi di questa parte di storia . 
Bellissimo esempio n’ abbiamo in sant’ Atanasio » il quale ci ha da- 
ta la vita di sant’ Antonio , che forma un pezzo importantissimo 
dell’antica storia ecclesiastica, senza contare quella di san Sincìt^ 
. ileo, che gli viene contrastata da multi . Nuovo onore recò 
ali’ agiografia san Girolamo col metter anch'egli la sua penna nel- 
le vite di san Paolo eremita e di sant’ ìlarione . Forse dovrà ri- 
putarsi superiore ad amendue in questa parte SuJpizio Severo colla 
sua vira di san Martino. Non, una, ma molte vite de’ santi scris- 
se Palladio nella sua Storia lausìaca , le quali , benché sposte ri- 
strettamente, possono, a giudizio del Bellarmino {b), recare ai let. 
tori non piccola utilità . Non la recheranno minore le molte vite 
degli antichi solitarj descritte nel sao Filoteu , ossia Vita relioiosa. 
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da Ttodortto , dove ci fa vedere le virtù di que’ santi antichi , che 
onoravano co’ br esempj I’ oriente c la chiesa. Opera più curie» 
sa in questo genere e più varia intraprese san Gregorio turonensc • 
il quale sette libri distese de' miracoli in gloria de' santi , dei qua- 
li e de’ miracoli di Gesù Cristo, degli apostoli e de’ santi martiri, 
e delle virtù del martire san Giuliano, e più ampiamente di quel- 
le di san Martino , e finalmente delle vite de’ padri , diede la sto- 
ria ; e vi aggiunse inoltre un altro libro de' miracoli e della gloria 
de’ confessori . In verso e in prosa scrisse Venanzio Fortunato vite 
de’santi , e non solo espose in un poema la vita di san Martino , ma 
distese in prosa storicamente quelle di san’ Ilario , di san Gema- 
no , di san MeJardo e d’altri santi vescovi della Francia. D'altro 
gusto e di merito superiore , e più che biografica è la storia del- 
la vandalica persecuzione di Genserico e d’Zlnnerico re de’Vandali con- 
tro i cattolici africani , scritta saviamente da Vittore Vitense vesco- 
vo nella provincia bizacena . La rabbia e l’ inumanità de’gentili 
persecutori , la fortezza , la pazienza e virtù de’ primitivi marti- 
ri, i miracoli e i tratti della provvidenza divina , e gli esempj 
di cristiana edificazione de’ primi secoli della chiesa si vedono rino- 
vati in quella persecuzione , e descritti in quella storia con edifican- 
te semplicità. Una storia simile delle persecuzioni de' Saraceni die- 
de qualche secolo dipoi nel suo Memoriale Eulogio cordovese , e 
le virtù dì tanti fedeli > la costanza di tanti martiri , e tanti csem- 
pj dì pietà e di religione formano un bel pezzo di storia ecclesia- 
stica, e un glorioso ornamento della chiesa spagnuola. Questa sor- 
ta di scritti, benché appartenenti alla biografia, hanno qualche 
maggiore estensione, che potrebbe. aver luogo nella storia eccle- 
siastica generale ; ma noi abbiamo di que’tempi, più applicato al- 
la parte biografica, e pure noti meno benemerito della storia 
della chiesa , il celebre Beda . Tante vite di santi da lui scrit- 
te gli danno campo di lasciare molte memorie de’ costumi e 
della disciplina ecclesiaitica di que’ tempi , c il suo martirolo- 
gio, che è corso per varj secoli alterato da’cepisti , ma che è sta 
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to poi rimesso da'bollandisii nella sua sincerità (o), è un prezioso 
monumento . che molti lumi ha recati alla storia della chiesa , e 
che ha servito d'esemplare a tanti altri martirologj poscia usciti uinfiViogf. 
a conservazione della memoria de* santi e ad onore della cattoli- 
ca religione . Il martirologio di Btda venne accresciuto di molte 
aggiunte da Floro diacono di Lion . e allora si diedero gli scritto- 
ri a formare martirologi, che si sono conservati diligentemente 
nella chiesa. Wandalbnto , monaco di Prom , ne compose uno in 
versi, che s'è pubblicato più volte fra l' opere di Btda, ed alla 
fine del martirologio d'TJsaardo , e più corretto nello spicilegio del 
Dachtry {b) . Altro martirologio compose Rubano Mauro , che è 
stato dato alla luce dal Canisit (r) , ed ha ottenuta molta cele- 
brità. Più celebre e più esatto è il martirologio d' Adone . Ma il 
più famoso, e veramente il più pregevole martirologio di que’ se- 
coli è stato quello d’ Zlmardo, assai più ampio e perfetto di tut- 
ti gli altri, e che si è meritata l'approvazione di tutte le chiese. 

Oltre questi martirologj abbiamo molti scritti di vite di qualche 
santo particolare , delle traslazioni delle loro reliquie , e delle isti- 
tuzioni delle lor feste; abbiamo molti leggendari di vite de' santi 
di varie chiese e di monasteri particolari . e in diverse guise si ve- 
dono sparse opere, che servono ad illustrare 1* agiografìa. 

Noi non ci prenderemo l’inutile briga di distendere una nojosa 
ed interminabile lista degli scrittori delle vite de' santi. Come po- 
tere accennare soltanto i nomi di tutti? Ma non potremo passare 
senza menzione particolare il famoso Simeone Metafraste, che s’ ù re» 

* ^ SimeoQf Me* 

fatto in questa parte un nome singolarmente distinto, su la cui età “f'**** 
v'è tanta incertezza, che il Barotiio , il Bellarmino ed altri lo cre- 
dono del secolo nono, il Bollando del decimo, altri dell' undeci- 
mo , e fOudtno , citando poco giustamente VAllatio , lo fa discen- 
dere perfino al decimoquarto ; onde noi ciasiciremo dall'entrare in 
ulteriori discussioni . Diremo bensì che , nato d' illustre famiglia • 

(4) 4^744. Cip. IV I PrtU s4 méfi l•fn• (4) lem. Ili 

il I $• $ I ec* U> A»f. tona VI. 
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non, come alcuni hanno detto, uom della plebe, fornito di molto 
' ingegno e di gran cultura di belle lettere , elevato a posti impor- 
tanti , si diede ad illustrare le antichità ecclesiastiche , e particolar- 
mente le vite de' tanti . A questo fine per ordine delF imperadore 
raccolse quante vite de’ santi potè ritrovare , le esaminò attenta- 
mente , e pubblicò quelle che gli p>arvero più eleganti e più de* 
gne della pubblica luce , ne corresse « ripuh l' altre , ne distese 
ed ampliò altre , che gii sembrarono troppo brevi , altre al con- 
trario ne ridusse in compendio, ed altre eziandìo da sè ne com- 
pose . Anzi nelle posteriori edizioni vi si sono sempre aggiunte alle 
tue più e più vite d'autori non conosciuti , e sonosi vanamente a 
lui attribuite con pregiudizio de! suo nome e dell’autorità della 
sua critica . Perciò 1 ’ AHazio , che più pienamente d’ ogn’altro ha 
parlato del Metafraste {a), si prese la fatica di formare un ca- 
talogo di quelle vite, che sono legittimi parti di lui , e che non 
sono meno di cento ventidue ; e queste, lasciandone da parte mol- 
te centinaja a lui supposte, fanno, secondo YAilazJo, non poco 
onore al giudizio ed alt’ ecclesiastica erudizione dello scrittore, e 
sono d’istruzione e d’edi Reazione ai religiosi lettori . Ad ogni mo- 
do il gran corpo di vite de'santi dato alla luce dal Metafraste si è 
meritato lo studio degli eruditi , ed occupa un luogo distinto nel- 
la storia ecclesiastica. Noi non abbiamo quelle vite nella greca 
originalità che in alcuni codici manoscritti ; il Sirleto , Genziam 
Erveto e Francesco Zino ne tradussero molte in latino , e così tra- 
dotte le pubblicò il Lipomano in tre de’ suoi tomi delle vite de’ 
santi i quindi il d'arto le ha inserite ai luoghi opportuni ne’sei suoi 
volumi , e i b')llandisti le vanno esaminando ne’ puri fonti dove 
li possono trovare, e rimettendole nella primitiva loro integrità; 
e le vite dateci dal Metafraste hanno molto servito aH’illustrazio- 
nedeH’agiografia . Non così la Le^enJa aurea di Jacopo di Voragine , 
^^che molti vogliono anzi chiamarla /erre4, o vitrea, la quale *mol- 
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te vice di santi contiene > dove varie e strane notizie si accumu- 
lano senza critica > e sono perciò presso gli eruditi di pochissima 
autoriU. Nè piò conto faremo del catalogo de’ santi di Pietro' de 
Natali , nè dell’ opere d’ altri simili scrittori , i quali non fecero 
che compilare» senza gusto e senza giudizio, quante notizie de’san- 
ti . vere o false che fossero , si presentassero alle loro ricerche . 

II primo a meritare alcun riguardo de’ critici fu il Lipomam , il iìsmim. 

quale scelse con quaich' esame e giudizio le notizie e le vite de* 
santi, che nelle leggende delle chiese c de’ monasteri , e m altri 
codici potè rinvenire > e diede parecchi volumi di vite de' santi « 
tre de’ quali, come abbiam detto, cioè il V , VI e VII, conten- 
gono le vite o compilate , o pubblicate dal Metafraue . Più di- 
ligente ed esatto fu Lorenzo Surio , che in sei volumi comprese sùS. 

le vite de* santi che vengono citate con deferenza e venerazione 

dagli agiografi posteriori. Opera meramente critica, ma non ab- 
bastanza severa , diede in questa parte il Baronie colle sue anno- autSlo , 

razioni al martirologio romano, dove incominciò a fare erudite ri- 
cerche di storia ecclesiastica ; ma non fece ancor vedere il grand* 
autore degli annali ecclesiastici . Questo martirologio romano altro jet 

I II iVevo e ^ . t I 

non era che quello d Vsuardo accresciuto e .alccraco * che poi ac- moti. 
comodato a suo modo da BeHini di Padova , e dato alle stampe 
nel 1498 , venne cosi accettato dalla chiesa romana, e chiamato 
Martirologio' romano . Tentò il Galetità di ridurlo a snaggior cor- 
rezione; ma non fece che accreKcrne il guasto. Finalmente il &• 
renio per ordine di Gregorio XIII lo prete a correggere , ed in 
qualche guisa emendato , benché non abbastanza purgato , ed illu- 
•trato colle sue annotazioni lo diede alla luce . Ma oltre questo 
Martirologio romano ve n’ era un altro più ristretto , chiamato per- 
ciò Romano picciolo, che era stato da Adone inserito nel suo mar- 
tirologio : e questo pure è stato pubblicato dopo il principio del 
XVII secolo dal Rosweido . V’era altresì un altro martirologio 
più antico di tutti , detto Eusebiano , o Geronimiano , perchè cre- 
duto compilato da san Girolamo dalle notizie de* martiri date di( 

Tom. Vili. s 
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Eiuetio : e questo martirologio qualunque siasi è stato anch' esso 
messo alle stampe dopo la metà de! secolo XVII da Francesco 
Mitria Fiorentini col titolo del più antico martirologio della chie- 
sa occidentale. Oltre questi martirologi de' Latini v' erano anche 
i menologj de* Greci; e noi abbiamo dieci tomi di menologj de* 
Greci stampati in Venezia dal Pasquali, e del solo menologio di 
Basilio uscirono in Roma tre volumi . Questo studio delle vite 
de’santi , e queste ricerche de’ martirologi e de’ mcnologi faceva- 
no nascere il curioso zelo di rintracciare gli atti sinceri de' mar- 
tiri , e le vite originali e le primitive notizie de' santi. Già Boni- 
no MomBrisùo volle dare una collezione degli atti de’ santi; ma 
altro non fece che produrre colle stampe senza critica e senza 
correzione tutto ciò che aveva trovato ne’ manoscritti . Maggior 
collezione degli atti de* soli martiri meditava Giacmno Fabro ; ma 
solo ne produsse un picciol volume . Alcuni atti aveva raccolti il 
Nebrissente, e dopo la sua morte vennero pubblicati in Lodrogno 
nel 1527. Qualche anno dipoi diede Giovanni Mai donato inastai 
buona latinità una raccolta di vite de’ santi , che ù stata lodata 
dal Baronia. 

Ma tutti questi , e quanti altri intrapresero simili compilazion’, 
restano oscurati dalla grand’opera degli Atti de'saoti de’rinomatissiini 
bollandisii . Fino dal princìpio del secolo XVII aveva il Roswe/do 
ideato il piano di formare un grosso corpo delle vite de’ santi ri. 
cavate dagli atti originali, e n’aveva incominciato a radunare mo- 
numenti , e a pubblicarne un picciolo saggio cogli atti di san Ta- 
raro e de' suoi compagni , e prima anche aveva compilata una rac- 
colta delle vite de’ padri del deserto , che ha qualche somiglian- 
za colla grand’ opera , che meditava ; ma l’ età avanzata , e la 
vastità e l’ arduità dell’ impresa non gli permisero di giungere al- 
la gloria dell* esecuzione . Alla morte del Rosweido nei 1629 ven- 
ne chiamato a quest’ impresa il Bollando, il quale compreso to- 
lto dall’ ampiezza dell’opera , esaminati i materiali raccolti dal Ros- 
yreido, e conosciutane l’insufHcienza, cominciò a distendere le sue 
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vi tte , stabilì una generale corrispondenza per tutta T Europa » vi 
ricercò tutti gli atti. le carte tutte, e tutte le naetnorip le quali 
concernere potessero le vite de’ santi . le lesse tutte eoa oculata 
attenzione . le esaminò con giudiziosa critica . le mise in ordine « 
e le preparò per la stampi ad istruzione universale . Anzi siccoa 
me di molti santi mancano gli atti . o le vite originali . pensò a 
comporle da sè. rintracciando le notizie quanto più potesse vi- 
cine a' fonti . c tessendo gli estratti degli autori . che di tali san- 
ti in qualche parte hanno scrìtto . Un' opera sì vasta non era da 
sperarsi dalle fatiche d'un uomo solo . per quanto studioso e dotto 
egli fosse . e fu dato pertanto al Bollando in ajuto 1 ’ Emebenio , 
opportuno non men di lui per l' adempimento di tale impresa • 
Dopo r assiduo lavoro d* alcuni anni cominciò a venir fuori nel 
1641 la prima produzione di quell' erculea fatica, e vidersi in 
due grossi volumi infuglio le vite de’ santi di tutt’il gennaio. do- 
ve, oltre la ricchezza di tanti preziosi monumenti agiugrifici . chia- 
marono r attenzione degli eruditi le dotte osservazioni che al prin- 
cipio , e r annotazioni che alla fine di ciascuna vita si trovano . 
Sulo nel i 6{5 si videro di nuovo altri tomi, che abbracciarono 
i santi di tutto il fcbbrijo . E crescendo ognor più la fatica . e 
scemando le forze de' gloriosi cooperatori , venne loro aggiunto 
il celebre Papeèrocbio, che fece alzare di prezzo, e venire a mag- 
gior onore e dignità presso gli eruditi quella grand'opera . A que- 
sto fine r Ettsebenio ed il Paptbrocbio trascorsero la Francia e l'Ita- 
lia. s'immersero in quanti arebivj e biblioteche poterono pene- 
trare . e ritornarono al loro lavoro carichi di monumenti recon- 
diti. di libri rari, di manoscritti c di preziose spoglie letterarie 
di quelle dotte nazioni . Non potè godere molto di queste il Bol- 
lando , che poch’ anni dipoi passò all’ altra vita ; ma ì'Emchtnio ed 
il Paptbrocbio seguitarono con maggior impegno f impresa . e il 
Paptbrocbio particolarmente l’ arricchì d’ originali ed eruditissime 
disquisizioni, che sono agli occhi de’ critici i più preziosi orna- 
memi dì tutta l'opera . Colà si tirarono le prime linee della scien- 
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za diploaiacica > che furono come i fondamenti di quella superba 
fabbrica, che con tanta sua lode eresse dipoi il Mabilton. Colà si 
trova una critica serie de' romani pontefici , e degli anni del lo> 
ro governo: colà la serie de’ patriarchi d’Alessandria , e de’ vesco- 
vi d’ altre sedi : colà molt’ inediti pezzi di storia : colà molte cro- 
ndlogiche e critiche illustrazioni: colà insomma un tesoro d’eccle- 
siastica erudizione . Oltre i tre ora nominati vi sono entrati per 
Aiitl’boiJin- successori il Jatiing, il Baert, il Soller , il Cuper , il Pini, e varj 
altri valenti gesuiti ; ma il BtHanJo ed il Papetrochio hanno otte- 
nuta sopra tutti gli altri la maggiore celebrità. Il Bollando, come 
il primo , e per così dire il padre dell’ opera , ha dato il suo no- 
me a tutt’ i cooperatori , che tutti vengono comunemente citati 
col nome di bollandisti . Il Paptbrochio di più sagace ingegno , di 
sodo giudizio , di fina e severa critica , di vasta e sicura erudi- 
zione , s’è meritato particolare riguardo da tutti i critici , ed ha 
ottenuto fra tutti i socj onorifica distinzione; ma tutti generalmen- 
te posson vantare un merito superiore, diligenti disquisitori , spo- 
sitori fedeli , stv} critici > zelanti ed imparziali amatori della ve- 
rità: e quantunque la lor opera non abbia rigorosamente sban- 
dite tutte le favole, che nelle vite de’ santi erano sparse, occu- 
perà sempre un onorevolissimo posto nella critica • e nella sto- 
ria ecclesiastica , e sarà consultata con rispetto sì da’ sacri orato- 
ri. e da’lettori divoti , che da’critici inquisitori della verità, e da- 
gli storici, non solo gli ecclesiastici, ma eziandìo i civili. L’ese- 
cuzione di questa grand’opera ha generalmente riscosse le lodi di 
tutti ; ma non tutti approvano il piano de' bollandisti . Essi hanno 
voluto fare delle lor opera un immenso conservatorio di tutti i 
monumenti delle vite de’ santi ; e perciò vi hanno raccolti tutti 
gli atti di tutti i tanti . sì martiri che confessori , preKntando uni- 
tamente tanto i dubbi e i falsi , come i sinceri ed incontrastabili, 
e vi hanno ricevuti molti atti, legittimi bensì e genuini parti de- 
gli autori , di cui si dicono , ma pieni nondimeno di favole e di 
falsità , e resta al lettore non poco da faticare per conoscere e 


Digitized by Google 


CAP. II. DELLE STORIE ECCLESIASTICHE i*i 


' discernere il vero dal falso . Pensò pertanto il Ruinart di lasciare af- 
fatto da parte tutti gli atti , che possono parere dubbj o falsi , e 
presentare soltanto gli atti de’ naartiri veri e sinceri , ed illustrarli 
colle convenienti prefazioni ed annotazioni . Cosi < dove i bollandi- 
sti occupano immensi volumi senz’ averne< ancora veduto il fine , 
il Ruimrt in non molti fogli compie il proposto tuo oggetto , c 
facendo conoscere degli antichi martiri ciò solamente eh’ è certo 
e inconcusso, lascia piò quieto e sicuro l’animo de’ moderati let- 
tori . benché non basti a saziare , come i bollandisti , l’avidiU de’ 
curiosi . Come i gesuiti fiamminghi vollero abbracciare i santi di 
tutta la chiesa, i benedettini francesi ti contentarono di seguire 
soltanto quei del loro ordine : il Mabilìon , che n’aveva scritti gli 
annali , e n’aveva raccolti tanti aneddoti monumenti, ed il Da- 
chery forse piò ancor del MMlon versato in maneggiar manoscrit* 
ti , amendue unitamente raccolsero tutte le memorie delle vite de’ 
loro santi , e presentarono al pubblico in nove volumi in foglio gli 
atti de’tanti del loro ordine , che solleticano eziandìo la curiosità 
degli eruditi ì quali non prefetsano quell’istituto . Non sono stati i 
soli gesuiti e i benedettini , non i soli religiosi ed ecclesiastici , che 
abbiano dedicato il loro studio all’ illustraz tene delle vite de’ san- 
ti ; il critico Adriano Baillet t applicò al medesimó oggetto con 
tanto impegno , con quanto fatto avessero gli scrittori i più religio- 
si . Anzi ciò che in lui forse può meritare la maggiore accusa , 
è la soverchia critica e la troppa severa discussione , e troppo 
minuta ed incontentabile scrupolosità . E perciò , volendo schivare 
il difetto di molti agiografi di leggiera credulità , corre al vizio 
contrario d* inopportuno scetticismo , e per timor d’abbracciare 
qualche racconto poco sicuro , sbandisce molte edificanti verità; e 
quindi le sue vite de’ santi, quantunque scritte con molto studio, 
riescono aride e secche, nè possono lasciare paghi e contenti gli 
animi de’savj lettori. Alcuni altri francesi hanno scritti grossi e] 
dotti volumi dì vite de’ santi , ed hanno saputo stare ad una cri- 
tica moderata, e serbare lo stile conveniente a tali materie. An- 
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che gl' Inglesi si sono occupati in questo studio; e noi abbiamo 
dalle lor mani molti volumi di vice de* padri « de* martiri e degli al- 
tri santi principali , cavate dagli atti originali * e da* più autentici 
monumenti con note storiche e critiche , che hanno meritato di 
venire in altre lingue tradotti . Questi ed alcuni altri autori han« 
no voluto esporre all'erudizione de* critici la storia delle vite de* 
santi; altri si sono contentati di presentare alla pietà de* fedeli gli 
esempj delle loro virtù. Così Uct \\ Hihadeneira nel Fìos sanctorum 
tante volte stampato • e in tante lingue tradotto ; così il Croisset 
i\tW* Anno cristiano^ stimato dalle persone di gusto , non meno che 
da* devoti lettori; così altri parecchi • che troppo lungo sarebbe 
di nominarli soltanto. Basti quel poco che hnor abbiamo detto • 
per darci una qualch'idea dello zelo e dello studio con cui è 
stata sempre coltivata l'agiograha* parte lam* importante della sto- 
ria ecclesiastica . 

Non è meno Importante per una parte affatto diversa la sto» 
ria dell* eresìe . La storia de* santi ci conduce alla morale cristia- 
na , prcseniandoci gli esempj che dobbiamo seguire ; quella degli 
eretici ci richiama ai veri dammi della fede cristiana > mosiran- 
doci gli errori che dobbiamo fuggire , per riposare nella cattoli- 
ca verità ; e perciò la storia dell* eresìe è stata in tutti i tempi 
sì diligentemente studiata dagli scrittori ecclesiastici » come ab- 
biam veduto esserlo stata quella de* santi.. Già fino dal principio 
della chiesa » Agripfa Castore scrisse un* opera su l* eresìe c su gli 
eretici • che più non abbiamo . Esistono bensì tuttora a nostra 
istruzione ed edificazione i cinque libri di sant* Ireneo della fine 
del secondo secalo « dove molte notizie ci ha tramandate di Va- 
lentino e degli altri eretici di que* due secoli, le cui eresie si 
prende a confutare. Poco dipoi Tertulliano » sì nel pregevolissimo 
suo libro Delle prescrizioni contro gli eretici in generale , come 
in tanti altri contro Marciane , contro i valentiniani , contro Er- 
mogene , e contro altre eresìe particolari , preziosissimi lumi storici 
ha sparii ad illustrazione dell’ eresiol(>gìa . D' Ario e degli ariani. 
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e delle diverse loro diramazioni porgono copiose notizie sant* Am- 
nasio e nnC Uario , come de’pelagiani, degli origeniani , de’ do- 
natisti . e de* manichei san Girolamo e sant* Agostina . Questi 
scrisse anche più distesamence dell’ eresìe > non solo in an piccio- 
lo libro , o in un’orazione su cinque eresìe , ma in altro libro più 
pieno . diretto a QuoA vult Deut, nel quale assai copiosamente ra- 
giona di tutte l'eresìe fino alla pelagiana; perchè ciò che vi si 
dice della nestoriana . delP eutichiana > e di altre gli è stato ag- 
giunto posteriormente . Più abbondantemente prima di lui aveva- 
no nel quarto secolo scritio dell’ eresie sant’ Epifanio , e san Filai 
strio di Brescia . Oi tutte ha voluto san Filaitrio render qualche 
notizia » e incominciando dal principio del mondo forma un lun- 
go catalogo di ventotto eresìe del vecchio testamento; ma poi 
discendendo al nuovo più disresamente descrive tutte quelle che 
ne’ quattro secoli della chiesa fin allora trascorsi s' erano inventa- 
te. che egli conta fino a cento ventotto. Nel che fare non pos- 
siamo lodare tanto la critica e la dottrina, come lo zelo di san 
Fiìastrio , mettendo egli talvolta nel novero dell’ eresìe dottrine 
che sono realmente vere e sane, nè parlando sempre con espres- 
sioni affatto coerenti co* sentimenti della dritta teologìa. Perciò 
saviamente avverte sant' Agostino ( 4 ) . che più dottamente scrisse 
SinC Epifanio che san Fiìastrio. Senza divagarsi nel vecchio testa- 
mento . si ristringe giustamente tzM'Epifmio neH’eresìe delia chiesa 
di Cristo , e le riduce tutte ad ottanta . non come san Fiìastrio a 
cento ventotto; ma in quelle ottanta dà assai maggiori lumi che 
Fiìastrio, per la storia e per tutta la dottrina della chiesa. Egli ci 
fa conoscere non solo l’eresìe. ma gli eresiarchi e i principali 
loro seguaci, e talor anche l’origine e le vie. onde derivano 
l’eresìe. Queste le svolge, le spiega, ne fa vedere i principi e 
le conseguenze . ne scopre gli errori e ì danni , e ne forma ugual- 
mente una chiara spusizione ed una valida confutazione, e il Pana- 
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rio , ossia il libro su T eresìe , di sant’ Epifanio , è un' opera non 
men preziosa per la storia ecclesiastica che per la teologìa. Tan. 
to più se si legga nella dilìgente edizione del Petavio , che 1' ha 
illustrata colle sue duttissìnne annotazioni , e forma col testo e 
colle note un ricco tesoro d' ecclesiastica erudizione . Forte sarà 
;si ancora più da stimarsi Fopera di Teodoreio delle favole ereticali 

Cioductio. in cinque libri divìsa. Fgli riduce in ordine tutte 1’ eresìe secon- 

do i principi» da'quali ognuna deriva, nc spone le derivazioni, 
ne spiega gli errori, n'accenna le verità a cui s'oppone, e ne 
forma la storia teologica. La giudiziosa critica, la vasta e pro- 
fonda dottrina , la precisione , brevità e chiarezza sono doti di 
questa • come di tutte le opere di Tndoreto , ed esse danno al - 
la storia dell' eresie di Teodoreto sopra l’ altre simili storie un me- 
rito distinto • c particolare rilievo . Non iscrisse dell' eresie Lif>e- 
Tato cartaginese, come Ttodouto e sxni' Epifanio , ma bellissimo ed 
utilissimo pezzo di storia produsse verso la metà del testo seco- 
lo col suo Brevario della cauta di Net torio e d' Eutichete . Libera- 
to , impegnatissimo nella difesa de' tre capitoli , dovè trascorrere 
molte provincie , trattare con molti vescovi e dotti ecclesiastici ; 
esaminare molti atti de' sinodi, molte lettere, molti scritti , e 
molti monumenti , che potessero aver relazione colla causa de' tre 
capìtoli , e mettersi pertanto intìmametite al fatto di ciò che i 
nestorìani e gli eutichiani risguarda . e così fornito di materiali 
pubblicò il suo Breviario della causa di Nettario e t Eutichete , e 
in una succinta relazione le controversie private, le decisioni de' si- 
nodi , le dispute, i maneggi, le trattative, e gli scritti et fatti 
dell' una e dell altra parte in ventiquattro capi comprese . Qual- 
che cosa o alterau da' copisti, o dall' autore non abbastanza pe- 
sata vi ritrovano i critici meno conforme alla verità. Ma quante 
importanti notizie non si leggono in quell’opera, che invano cer- 
cherebbonsi altrove? A ragione dunque si prese il Carnerio l’eru- 
dita fitica di riprodurre in una particolare edizione, e d'illustra- 
re colle convenienti annotazioni il Breviario di Liberato-, e questo 


Digitized by Coogle 



CAP. II. DELLE STORIE ECCLESIASTICHE i8S 


sarà sempre un pezzo d' eresiologia > che farà onore allo studio 
di que* secoli nella storia e nelle scienze ecclesiastiche. Una si* 
milopera dice Bvagrio d’aver ei medesimo composto . che le rela- 
zioni , r epistole , le orazioni , i decreti e gli atti tutti della cau- 
sa nestoriana abbracciava > ma tal opera d ' Evaario più non 
etiue , nè sembra che sia mai stata multo sparsa ira gli eruditi, 
non vedendosene presso gli altri scrittori alcuna menzione. Non 
solo de'nestoriani e degli euticbiani, non solo degli apollinaristi , di 
Sfvero e di alcuni eretici particolari , contro i quali scrisse pa- 
recchi libri , ci porge nouzie Leonzio bizantino ; ma di tutte 
r eresìe tratta distintamente in dieci, o in un libro, com’egli 
dice, in dieci azioni diviso. Anche posteriormente nell’ ouavo.je* 
colo san Giovanni damasceno , oltre varie notizie degli eretici e 
dell’ eresìe ne’ libri contro gli acefali . contro i nestoriani c con* 
tro i manichei . scrisse un Catalogo dell' eresìe in due parti diviso, 
in cui tutte sponeva I' eresie lino a’ suoi tempi insorte ; e seb- 
bene nella prima pane non fa che ristringere le notizie dell' ere- 
sìe de’ primi secoli sposte più distesamente da sant* Epifanie , ha 
poi mostrato nella seconda maggior originalità , spiegando l’ ere- 
sìe dopo quel tempo inventate, anzi facendone conoscere alcune 
da nessun altro accennate . Veramente ti fa sentite gran diflcreo* 
za dall’ opere d ’ Epifassio e di Teodoreio su 1' eresìe . a quelle di 
Leonzio e dei Damasceno . ed esse danno a vedere , anche in una 

i 

materia che non sembra suscettibile di miglioramento o di de- 
cadenza di gusto , quanto nell’ intervallo di que' pochi secoli si 
fossero rallentati i buoni studj . Ma ad ogni modo professar dob* 
biamo grata riconoscenza i Leonzio ed al Damasceno , che ci han- 
no in qualche modo data una storia dell’eresìe fin al loro tempo . 
che non si aveva da altri , e ci hanno trasmesse alcune notizie che 
non potremmo trovar altrove : tanto più che essi sono gli ultimi 
scrittori dell’antichità . che abbiano lasciata qualche storia dcH'eresìe. 

' Può in qualche modo ad cs^ riferirsi l’opuscolo di Smaragdo 
nel nono secolo , il quale . essendo intervenuto in Roma ad una con- 
Tom, Vili. a a 
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ferenza fra il pipi Le<me HI e i legati di Carlo Magno su la prò* 
cessione dello Spirito Santo . scrisse gli atti di quella conferenza» 
che possono considerarsi come una picciola parte della storia deli’ 
_ ^ eresia de’ Greci . Anche verso la fine di quel medesitno secolo cooh 

K«to*itcmio. pose Pùtro Siculo una breve storia della nascita» de’progressi , e 

, della morte de’ manichei . che pubblicò greco-latina il Raderò , e 

' poi è stata inserita in latino nella biblioteca de’ padri : e questi 

leggieri opuscoli sono gli unici pezzi riguardanti in qualche lOOif 
: do r eresiologia » che sieno venuti alla luce in que’ secoli . Solo 

I nel secolo duodecimo un picciolo libro comparve presso i Lati- 

ni S Onorio d’Auiun » che tratta dell'eresle, ed un altro presso iGre- 
I ci di Coitantino Armenopolo delle sette ereticali > a cui v è aggiunta 
la confessione delle opinioni degli eretici » e della fede ortodossa; 
ma si il greco che il latino scrivono con quella critica ed erudi* 
zione, che di que' tempi poteva sperarsi; sebbene il libro dell* 
Armenopolo ci dà notizia dell’ eresia de’bogomili » poco prima di lui 
inventata . e mostra un poco più d* originalità . Nè vediamo do* 
po di questi chi abbia parlato dell' eresie > fuor di quei poco che 
Bonaccorso, Erembtrto, Tommaso Waldense ed altri dicono de’ cattati, 
o de’ valdcnsi nel combattere i loro errori , e de’ Greci Z)go Eie- 
rìano, e gli altri, che hanno confutata la loro eresia. Nel seco* 
ciMa’Teiitiii. lo XIV un Guido Terrena, generale de’carmelitani » e poi vescovo c 
inquisitore generale» scrisse una somma dell’eresle e delle loro 
confutazioni . nella quale vuol dare qualche notizia dell’ eresie » 
eh’ è comunemente poco conforme alla verità» e farne la confuta* 
zione » che generalmente non è molto felice . Qualche notizia sto- 
rica usci nei secolo XV degli ussiti e de' boemi; ed abbiamo una 
storia d' un anonino ussita » che dal solo titolo di Scoria del san- 
tissimn Giovanni Hus , scopre! abbastanza di qual pece sia tinta ; ed 
a questa storia possono appartenere la famosa lettera del Pngoio 
su la morte di Giovanni Hus , la storia del concilio di Costanza 
à'ZJlrico Reichtnsal , cittadino di quella città e testimonio di vi- 
sta di quasi ' tutto ciò che racconta . e alcuni pezzi della storia 
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della Boemia del papa Pio li, c qualche altro opuscolo di que’ 
tempi .Ma tulli questi esimili altri scritti , che potranno forse som* 
ministrare materiali per la storia dell' eresìa de' vaidensi e degli us- 
siti , non debbono però riguardarsi come istorie di dette eresìe . Il 
primo che abbia qualche diritto d'annoverarsi fra gli eresiologi è 
Btruardo di Lucemburgo , il quale al principio del secolo XVI. quan- 
do tutti i buoni studj si rimisero in fiore > scrisse un catalogo di 
tutte l'eresìe , ma che non fa ancora sentire i lieti tempi . in cui fu ,,, 

prodotto . Più dotta e più istruttiva è l'opera d'Alfnato di Castro» 
che in quel medesimo secolo prese a sporre e a combattere ia 
quattordici libri tutte l'eresìe ; e benché ti risenta ancora del gu- 
sto scolastico» mostra nondimeno un'erudizione superiore a quanta 
fin allora se n’era veduta in simili scritti . Di quel tempo scrisse 
il Prateoìo la tua opera delle vite . sette , e dommi di tutti gli ere- 
tici; e poco dipoi il Petreo e il Poataao diedero cataloghi di tut- 
ti gli eretici antichi e moderni . Con più fina critica e più scel« 
ta erudizione hanno spiegate alcune eresìe il Btlìarmino , il Petavio » 
il Sirmondo , il Gretsero ed alcuni altri teologi ; ma noi qui non ri- 
guardiamo la parte teologica . nella quale sono versati tutti i polemi- 
ci c ci atteniamo solo alla storica, ch'è quella che appartiene al 
proposito. In questa però possono a ragione occupare un luogo 
distinto il Pttavio per le dotte annotazioni a sant' Ep^anio , ove su p,,”*,, 

la storia d’ogni eresìa nuovi lumi diffonde; e il Sirmondo, che -iiniffiiu 

diede la storia de’ predestinaziani . e a molti punti deH'eresioIogìa 
j-ivolse le sue erudite disquisizioni . Nel XVII secolo , dopo il 
Peta'vio e il Sirmondo, fu quando gli eruditi teologi più s’applica- 
rono a svolgere la parte storica dell’ eresìe . La storia de’ prede- 
stinaziani del Sirmondo fece nascere altre simili storie. Siccom’ egli 
parlò in essa di Gotescalco , sorsero alcuni a prender la difesa di 
quell eretico . Uno di questi fu I’ TJsserio , il quale pretese 
che Gouscalco niente più dicesse di ciò che aveva detto sant’» 4 go- 
Jtino, e formò una sioùìdi Gotescalco e della controversia predesii- 
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naziana, la quale non piacque (/») neppure allo «tesso Vosniot* 
cui la volle dedicare . Contro la storia del Simondo parimente in- 
sorse Gilberto Manguino , il quale in una raccolta che pubblicò 
degl i scrittori del nono secolo su la grazia e la predestinazione , 
formò una storica e cronologica sinopsi della controvesia di Gote- 
scalco. Degli errori di Gotescalco dannati nel secolo nono scrisse pu- 
re il luterano Paolo Roebero^ e poi anche ha scritto il Noris una 
sinopsi della storia gotescalchiana. Lo spirito di partito ha fatto 
scrivere tante storie di Gotescalco e della sua dottrina; ma usciro- 
no alla luce altre storie di altre eresìe» prodotte solo dall’amore 
^|i«» della teologica erudizione. Per questo scrisse il Doucin le storie 
di alcune antiche eresìe > ed una particolarmente del nestorianismo , 
che eruditamente ci conduce per le chiese orientali > per quelle 
conferenze , e per que’ concili , che allora si tennero . ci mette a 
parte delle segrete mire, de’ maneggi e de’ raggiri di Nestorio e de’ 
suoi seguaci, ci spiega la malizia d’ alcune equivoche parole e do- 
lose espressioni, e ci fa conoscere la falsità dell’eresìa nes soriana, 
e la verità della cattolica fede . Molto strepito fece colle sue sto- 
ji, rie il ^aimbourg, per le quali, oltre le crociate, la decadenza dell 
• impero di Carlo Magno, i pontificati di san Gregorio VII e di 
san Leone, e le prerogative della chiesa romana, prese per argo- 
mento r eresìe, e compose le storie dell' arianismo » degl icoeo- 
clast'i , dello scisma de’ greci ; del gran scisma deir occidente , del 
luteranismo , del calvinismo • dell' epoche e degli avvenimenti piò 
notabili della chiesa. Un’immaginazione troppo viva c troppo esal- 
tata fa entrar del fuoco e della rapidità nel suo stile ; ma gli toglie 
spesso la sodezza del giudizio, il discernimento del gusto, 1 esat- 
tezza della verità. La sua premura di raccogliere cose straordinarie 
più che di cercare le vere, molti tratti storici o male intesi, o 
indebitamente espressi, il prurito di esagerare in bene o in male, 
e la poca esattezza nella verità hanno in breve tempo fatto cadere 
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di stima forse più del dovere le sue storie, che da principio (u- 
rono accolte con troppo applauso . 

Più costante , più universale e più giusto se I’ hanno acqui- 
stato colle loro opere storiche due illustri teologi, il Noris cd il 
Bossuet . Sembra ad una breve materia ristretta la storia dell’eresia 
pelagiana : ma quant’ ampiezza non le ha saputo dare il Norù , «d 
a quante utili ricerche cd opportune al suo intento non I’ ha di- 
stesa? Dagli origenisti . da Didime, da Teodoro mopsuesteno, da Ru' 
fino prende l’origine del pelagianismo ; e quindi le ricerche su gli 
errori d’ Origene . e su la giustizia della condanna degli origenisti > 
e la famosa questione de’ tre capitoli sono da lui | chiamate ad il- 
lustrazione della storia del pelagianismo . Le vite non solo di Pe- 
lagio e di Celestio , ma de’ vescovi Giuliano ed Aniano , e di altri 
soggetti « che in quell’ eresìa si fecero distinguere ; le notizie de’ 
monasteri di Lerins , di Marsiglia , e di quelle parti meridionali 
della Francia , dove più si trattò del pelagianismo , il nestorianis- 
mo , l’eurichianismo , le questioni de' monaci sciti e varj altri pun- 
ti di teologìa e di storia danno opportunamente nelle mani del 
Norit maggiore amenità e solletico . che non pareva potersi spe- 
rare da una storia dell’ eresìa pelagiana . Anche della picchia que- 
stione su la proposizione de’monaci sciti , Vnut de Trinitate passus 
et! , come ha saputo tessere una curiosa ed importante storia , 
e chiamare al suo intento, e mettere nel vero lor lume ardui pun- 
ti di sublime teologìa e da ecclesiastica erudizione ! Quanto sono 
feconde le penne degli uomini grandi , e come di tenui materie 
sanno formare importanti opere . e da picciole scintille accender 
fuochi da mandar luce ne’ più secreti angoli delle recondite scien- 
ze I Non metterò in paragone il Bossuet ed il Noris , benché li 
creda' più pareggiabili che non vorrebbono la maggior parte de* 
lettori . Più vasto e sublime nelle sue viste il Bossuet , più ineal- 
zante nella logica , più forte nell’ eloquenza ; più versato il Noris 
nelle lingue dotte, negli scritti de' padri, ne'concilj e in ogni sor- 
ta d’antichità, superiore nella sacra e profana erudizione , ed amen- 
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due certo dotti storici e profondi teologi. Ma qualunque sia il me* 
rito degii autori « la storia delle variazioni delle chiese protestan- 
ti del Bossuet è più ampia > più varia • più dilettevole ed istrutti- 
va t più curiosa ed importante, e più, per così dire, filosofica, 

storica e teologica che la storia dell* eresìa pelagiana del Noris . 
% 

Che immenso quadro del cambiamento religioso e politico di rut- 
ta TEuropa, dell’ origine e de* progressi della pretesa riforma, de’ 
mezzi Ictterarj , politici c militari adoperati per riuscirvi , de* va- 
rj accidenti, e de’ differenti motivi, per cui s’è sì distintamente 
propagata! Quanti caratteri, e come ben dipinti di Lutero » di Ale- 
ìanctoue , di Zuin^ìio , d’ Ecolampadio , di Bucero , di Cahino , c di 
tanti altri, e tutti tanto diversi ! Le guerre della Germania, la le- 
ga di Smalcalda, e altre leghe , lo scisma delFInghilterra , le die- 
te dell’ impero , le conferenze politiche e le teologiche , Forigine 
e la propagazione del socinianismo , i tumulti degli anabattisti , le 
divisioni degli Olandesi^ le questioni degli arminiani e de’gom^ari- 
sti, e tante materie eterogenee, e fra loro differenti , ma tutte 
ben legate , e condotte opportunamente aH’oggetto dell’opera , re- 
cano una varietà di fatti e di racconti , che rende amena e dilet- 
tevole a tutti i lettori quella storia , che pure è piena della più 
astrusa e più profonda teologia. Ma la diligenza di scoprirvi tan- 
ti documenti o trascurali, o nascosti, c di farne sì conveniente 
uso ; la maestrìa di svolgere tante confessioni di fede de* novato- 
ri, e di ricavarne argomenti per convìncerli di mala fede e d’er- 
rore , e per confermare ic cattoliche verità ; la destrezza di pre- 
sentare le variazioni della loro dottrina , e la sodezza ed immu- 
tabilità della cattolica.; il giudizio nel piano di tutta T opera, nel- 
la disposizione delle materie, nell* ordine de’ fatti, nell’uso de’do- 
curoentì; la verità e l’evidenza ne’ racconti, la chiarezza nella spo- 
sizione della dottrina, l’ acutezza vibratezza nel raziocinio, i 
tratti vivi e penetrami , la forza e dignità deH’eloquenza , e i prc- 
gj d’ un fedele storico , d’un sodo teologo , d’un robusto logico , 
.d’un sublime oratore, rendono quella storia una delle opere più sti- 
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mate e più utili . che abbiano prodotto queiti secoli . Alle storie 
del pelagianismo e delle variazioni delle chiese de* protestanti me- 
rita certo d* unirsi quella del manicheismo del Beausobre , benché 
d’un gusto troppo diverso . Il motivo . che , come egli stesso confes- 
sa, l'indusse a scrivere tale storia , può mostrarci abbastanza lo spirito . 
con cui fu scritta . Per esaminare i principi della riforma risali a'tem- 
pi degli albigesi e valdesi : e siccoiae questi furono castigati per mani- 
chei, s'inoltrò anche a ben conoscere il manicheismo, e passò a scri- 
verne la storia . Quindi una setta , donde in qualche modo col 
corso di molti secoli era derivata la riforma a cui egli era addet- 
to , non gli si poteva presentare che in h'eto e lusinghiero sem- 
biante ; e perciò vederi spesse volte cambiata in apologia , e fora* 
anche talora in panegirico la sua storia del manicheismo. In due 
parti egli la divide ; la prima storica , e Taltra dommatica , e in 
amendue realmente si vede profusa gran copia d’erudizione. Non 
solo le opinioni degli gnostici e degli encratiti, e altri punti di dot- 
trina teologica, ma la storia di Zoroasiro, e de’ Persi e d’altri an- 
tichi orientali vengono da lui chiamate e sposre diffusamente a di- 
lucidazione del manicheismo: e certamente la varietà delle noti- 
zie . la profondità delle ricerche . e un gran fondo di dottrina e 
(f erudizione possono recare quaich’ istruzione e piacere ai letto- 
ri , e meritano non poca lode alla diligenza e alle cognizioni dell’ 
autore . Mi il troppo affastellamento di cose non sempre addotte 
a luogo opportuno , la troppo manifesta prevenzione per tutti gU 
eretici , onde cerca sempre di scusarli . e di mettere in buon aspet- 
to i loro sentimenti con più sottigliezza che verità , la compia- 
cenza e Painore con cui espone i trascorsi de' manichei, e te 
riflessioni che va spargendo nel decorso della storia , debbono offèn- 
dere i savj lettori, nè possono fare grand’onore ai giudizio ed 
alla religione dello scrittore . Come . senza essere accecato da'pre- 
giudizi , potere riconoscere i rozzi ed inquieti albigesi come no- 
bili esemplari ed uomini datti r Come ammettere ne’sozzi gnostici 
que' ragionati ed eruditi sentimenti , che loro si generosamente pre- 
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tta il Btauiobrt ? Riguardiamo dunque la sua storia del manicheis- 
mo com’ un’ opera , dove l’autore fa più mostra di sagace inge- 
gno e di varia erudizione che di sodo giudizio e d’ortodossa dot- 
trina, e donde potranno ugualmente ritrarre alcune utili cognizio- 
ni gli avveduti lettori, c ricevere gran nocumento gl’ incauti . Il 
Norir , il Bossutt , il Btausobre , e gli altri ora nominati scrissero 
storie d’eresìe particolari; ma ve ne sono stati molti altri, che si 
sono distesi a maggiore universalità . Con molta dottrina e con 
profonda cognizione de’ padri e dell’ ecclesiastica amicbiià trattò 
\ htloio dcll’eresle e degli eresiarchi' de’ primi secoli della chiesa, 
e svolse molti punti di dottrina e d’ecclesiastica erudizione, che 
possono recare utili lumi alla buona teologìa . Senza tanta profon- 
dità sono entrati altri scrittori in tutta l’ampiezza di quella mate- 
ria . Solo dell’Italia n’abbiamo in questo secolo parecchi, e il 
teatino Travas» prese a scrivere la storia delle vite degli eresiar- 
chi , che ancora dopo distesi non pochi tomi è rimasta ne’ primi 
secoli; ed una storia più compiuta dell’ eresìe, beiscbè non tanto 
profonda , diede il Bernini ; ed ora recentemente ha pubblicato in va- 
rj volumi la storia dell’ eresie i\ Paletta , dove non si contenta di 
sporre i fatti , e spiegare la dottrina , ma nc vuole ricercare fi- 
losoficamente l’origine . Noi non possiamo seguire tutti gli scrit- 
tori che hanno abbracciata questa materia, e lusingandoci di aver 
dato col fin qui detto qualche sufficiente idea dello studio che 
s’è fatto sempre nella chiesa della storia dell’ eresìe , passeremo ad 
esaminare un altro ramo della storia ecclesiastica nella storia let- 
teraria degli scrittori ecclesiastici. 

Questa veramente è incominciata a coltivarsi nella chiesa al- 
quanto più tardi . Perchè sebbene qualche passo di Clemente ales- 
sandrino , r orazione di san Gregorio neocesariense in lode d’ Ori- 
gene , alcuni tratti d’ Eufeùio , e qualche altro pezzo de’santi padri 
possono in alcun modo riferirsi a questa sona di storia . la pri- 
ma vera opera di storia letteraria non è stata realmente che il li- 
bro Degli uomini illustri di san Girolamo della fine del quarto se- 
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colo . Quesr’opcra di san Girolamo ci di una breve notizia di tutti sm G!?Jurao . 
gli scrittori ecclesiastici e delle loro vite » e riferisce con molta 

0 

critica r opere di ciascuno , dandone giusto giudizio ; e quantun- 
que egli dica d’aver molto profittato delle notizie somministrate 
da Eusebio t il suo libro degli scrittori ecdesiistici è un’opera ori- 
ginale» che n’ha fatto poi nascere molte altre simili, ma quale 
non se n* era mai veduta alcuna nella sacra letteratura, e forse, 
almeno in quel modo , nemmeno nella profana . Questa prima 
opera di storia letteraria fu sì ben accolta in tutta la chiesa, che 
ben tosto la tradusse in greco Sofronio . Erasmo pubblicò detta 
traduzione, che generalmente fu ricevuta da tu'ii come ài Sofro- 
nio , conosciuto traduttore di varie opere di san e sebbe- 

ne Isacco Vossio vi trova molti difetti , che gli fanno credere non 
esser quella traduzione di Sofronio, ciò può provare che vi sie- 
no state delle alterazioni nelle copie ,* non supposizione deli’ ori- 
ginale . Non tardò molto a seguirsi da’ Latini l’ esempio di san 
Girolamo, enei seguente secolo Gennadio ó\ Marsiglia compose al- 
tra opera degli scrittori ecclesiastici , continuando fino al suo tem- 
po il catalogo di san Girolamo, cioè dire, abbracciando gli scrit- 
tori ecclesiastici dall’anno 392, do-ve finì s^uGtrolamo fin al 49? , 
cpjand’ egli scriveva. Dopo Gennadio continuò 1 ’ opera sant’ /r.do- 
ro di Siviglia , e nel suo libro Degli scrittori ecclesiastici molti altri 
ne aggiunse a’riferiii da san Girolamo e da Gennadio, che in tutte 
r edizioni comunemente sono trentatrè, e scio nell’ edizione de’ con- 
cili di Spagna del Loaisa , dove viene riportato, benché co! tito- 
lo Vegli uomini illustri , arrivano a quarantasei, trovandovisi aggiun- 
ti Sisto . papa , Macrobio diacono , Teodoro mopsucsteno , ed al- 
tri non mentovati nell’ altre ediziotti . Ad esempio di sant’/Vz- 
doro volle anche £int II dejìmso seguitare il catalogo degli scrit- 
tori ecclesiastici, e vi fece un’ appendice, dove tredici, o quat- 
tordici scrittori vengono aggiunti. A questi altr’ appendice ap- 
pose san Giuliano di Toledo., che la sola vita di sàni 'lldefonso 
contiene, come altra -ne diede 'Te //^e pur toletano della vita di san 
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Giuliano . A'I’opere di sant'Isidoro c di swC Ildefonso suole unirsi un al- 
tro libretto , che dà notizia d'alcuni altri scrittori . Gli autori finora 
nominati sono in questa materia originali , dando da sè le notizie 
degli scrittori ecclesiastici , non copiandole ed estraendole da al- 
tri . I posteriori scrittori non serbarono tant’ originalità . Per va- 
rj secoli tacque questa parte della stor«recclesiastica . e , dopo gli 
ora lodati del secolo VII, non sorsero fino al XII scrittori di tale 
materia . Allora Onorio d’ Autun scrisse un' opera De luminari del- 
la chiesa , ossia degli scrittori ecclesiastici , nella quale in quat- 
tro libri divisa • riporta ne’ tre primi le notizie degli scrittori ri- 
cavate da san Girolamo , da Geunadio e da sant'/xrdoro. e poi nel 
quarto le aggiun te d' altri posteriori , tratte dalle lor opere , o da 
quelle d’altri autori . che n’hanno parlato. Allor anche Sigeber- 
to , che sembra non avere conosciuta l’opera di sant’ Isidoro , pre- 
se a seguitare la serie degli scrittori ecclesiastici dopo ì riferiti 
di Gennadio . Allora ..un anonimo del monistero di Mele scrisse 
un’ opera simile ; data alla luCe dal Fez nella Biblioteca Benedettina 
da lui pubblicata nel 1716, e poi inserita nella Biblioteca ecclesia- 
stica dal Fabricio . Allora parimenti Pietro Diacono , monaco di 
monte Casino . raccolse notizie de' monaci casinensi illustri scrit- 
tori, in un libro che co’ supplementi di Placido è stato più vol- 
te stampato c forma ora parte della Btbblioteca ecclesiastica . An- 
che nel seguente secolo Enrico di Gand scrisse su gli scrittori ec- 
clesiastici > producendo fin al suo tempo, cioè al laSo, la serie 
lasciataci da san Girolamo e da Gennadio , e vedesi ad essa ag- 
giunta Un’ appendice d’un certo Silleberto, che in undici capi trat- 
ta dello stesso argomento . Nè dopo quel secolo vi sono , a mia 
notizia, altri scrittori che questa parte di storia ecclesiastica ab- 
biano abbracciata , e d’ uopo è discendere alla fine del secolo 
XV , quando il dotto Tritemio scrisse un’ opera più piena degli 
Scrittori ecclesiastici > che non solo raccolse tutti gli scrittori ri- 
feriti da’ precedenti ora nominati, ma di molti altri da quelli 
non mentovati , e d’ altri ad essi posteriori fin al suo tempo fio- 
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riti parla eruditamente . Dopo quel tempo incominciò a coltivar» 
si in varie guise questa parte di storia ecclesiastica e letteraria . 
Il primo passo , che in essa dovesse farsi , era di raccogliere l' o- 
pere degli antichi che trattano quella materia» e di formare con 
essi una biblioteca ecclesiastica . Cosi fece giudiziosamente Suffri^ 
io iiPieiro, che nel iS3o uni in un volume in ottavo le so- 
praccitate opere di san Girolanto, di Getmadìo , di sant’ fr/Vf oro» 
di Sigelrerto d' Onorio , d’£«r;fO di Gand . Questa opera poteva ba- 
stare per un primo saggio » e per dare agli studiosi bibliografi 
uniti que’ libri , che non si trovavano che dispersi . Una più cor- 
retta e più piena ne volle dare nel seguente secolo Auberto Mireo , 
e col confronto di più codici emendando i libri pubblicati da Suf- 
frido , aggiungendovi 1’ appendice di sant’ Ildefonso coll’ altra di san 
Giuliano, mettendo in fine i posteriori scrittori ricavati dall’opera di 
Triteinio, e lutto illustrando con dotte annotazioni . formò una bi- 
blioteca ecclesiastica, che, è stata di gran giovamento per quan- 
ti applicar si volessero alle sacre scienze ; ed egli in oltre 1’ ac- 
crebbe da sè con un Auctarìo degli scrittori omessi digli altri . e 
poi anche con una Mantissa . e con due libri degli scrittori 
de’ secoli XVI e XVII. Finalmente nel XVIII secolo l’ha data 
ancor più accresciuta e più perfetta colla solita sua diligenza il 
Fabricioi e 1’ opere dell’anonimo mellicense e di Pietro casinense 
sopra mentovate , e 1' opera di Tritemio e I’ Auctario del Mireo , 
colla Mantissa, e coi due libri su gli scrittori de’ secoli XVI e 
XVII , e altri piccioli ornamenti vi ha aggiunti, ed ha tutto ar- 
ricchito di nuove annotazioni . 

Mentre questi critici in tal guisa coll’ediziohi» e cogli schiari- 
menti dell’opere degli antichi a questa parte spettanti illustravano 
la storia letteraria > altri pel medesimo oggetto colle proprie lor 
opere contribuivano . Celebre è la Biblioteca santa di Sisto sanese 
la quale, benché più particolarmente versi su la sacra scrittura» 
parte anch' essa a questa storia ecclesiastica appartenente , non la- 
scia d’abbracciare le notizie de’santi padri e di altri autori ecclesia- 
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siici. Più direttamcnre riguardò quest’argomento nel suo Ap- 
parato sacro il Possevim, il primo forse che con conveniente 
ampiezza, benché non ancora colla dovuta critica che allora 
soltanto cominciava a spiegare la sua severità, diede in tre to- 
mi in foglio notizie degli .scrittori ecclesiastici e delle lor opere . 
Con maggior ristrettezza, ma con più finezza di gusto e severità 
di giudizio scriveva contemporaneamente il Bellarmino . La contì- 
nua lettura per quarant anni degli scrittori sacri, de’ santi padri e 
degli altri autori ecclesiastici gli aveva dato una piena cognizione, 
un tatto sicuro, ed un fìno discernimento per conoscere gli au> 
tori , giudicare del loro merito, comprendere le loro opere , e 
distinguere le vere e sincere dalle supposte ed adulterate. E ciò egli 
fece con tanta brevità e chiarezza, con tanta giustezza e precisio- 
ne, con tant’ erudizione e tanto giudizio, che il suo libro può 
dirsi la prima opera veramente critica in questa materia, e , come 
dice il LaM (a) . la più utile e la più adattata al profitto della 
studiosa gioventù, che in que’ternpi f.>sse uscita alla luce. A ren- 
derla più giovevole contribuì molto lo stesso Labbe colla Disserta- 
zione filologico storica che vi aggiunse, nella quale ulteriori notizie 
reca degli autori e dcU’opere , entra in nuove discussioni, e con 
nuovi lumi alcuni punti dilucida. Recolle eziandio maggiore orna- 
mento Casimiro Oudin il quale , conoscendo il nnerito dell’ opera • 
ma vedendo altresì eh’ era ancora mancante delle notizie di molte 
scrittori o sconosciuti al tempo del Bellarmino , o sfuggiti alla sua 
memoria, volle apporvi un supplemento , dove o nuovi scrittori 
riporta non mentovati dal Bellarmino, 0 nuove notizie porge de-’ 
mentovati da lui . E in questa guisa 1’ opera degli scrittori eccle- 
siastici del Bellarmino piccicla di mole , ma ricca di dottrina e di 
erudizione , si rendè più piena e perfetta , e coll’ approvazione e 
colle aggiunte di que’dotti bibliografi vesti un’aria di maggiore su- 
torità. Il medesimo Oudin diede da sé un’altra opera , che in tra 
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grossi volumi piìi pieni noMzia presint.» digli scrittori ecclesiasti- 
ci. Il Nouny parimente un lungo e ragionito catalogo de’santi pa- 
dri , e degli scrittori ecclesiastici in due tomi distese che potesse 
servire d’ apparato alla biblioteca de’ padri , che dava alla luce . 
I protestanti stessi > quantunque contenti della sola scrittura sa- 
cra secondo il privato spirito di ciascheduno spiegata > non la- 
sciarono d’ applicarsi allo studio de’ padri e degli scrittori ec- 
clesiastici. Lo Scuhtto volle fare una Midolla della teoMa de' 
padri, e diflùsamente parlò de’santi padri e degli antichi dot- 
tori de’ quattro primi secoli della chiesa . A que’ del primo e 
del secondo si ristringe Pietro Alloix: ma in essi largamente si spa- 
zia , e delle vite e degli scritti ne di distinte notizie . De’ padri 
apostolici e degli scrittori de’ primi secoli tratta colla solita sua 
diligenza ì'itti^io; ma alia dottrina» o alla parte dommatica s’at- 
tiene con più studio che alla storica, nella quale nondimeno t as- 
sai esatto. 

Tutti però di gran lunga debbono cedere all’autore della sto- 
ria letteraria degli scrittori ecclesiastici l’inglese Guglielmo Cave. 
Questi avendo per genio e per amore di tali stud; svolti molti e/t- 
taloohi e nomenclatori de’ padri , Mliotecarj della chiesa , critici sa- 
cri c altri simili , si diede anch’egli a comporre certe Tavole eeelt- 
tiastiche, che furono seguite da un Cartofilace ecclesiastico , c final- 
mente mite fuori la Storia letteraria degli scrittori ecclesiastici che 
comparve prima in Londra nel i633 , c poi in Ginevra nel 1693 ,. 
Poteva veramente chiamarla Storia letteraria , non più una sempli- 
ce tavola, nè un mero cartofilace degli scrittori ecclesiastici, 
perchè dividendola in secoli, premesso in ogni secolo un quadro 
dello stato della religione e delle lettere , entra cronologicamente a dis- 
correre degli autori , della vita, del merito c dell’opcre di ciascuno, 
ed in queste distingue le vere dalle supposte , 1 ’ esistenti dalle per- 
dute , r edite dalle inedite, e per maggiore schiarimento dello 
stato letterario e religioso di quel secolo dà alla fine notizie anche 
de' gemili, che scrissero contea la religione. Anzi come in quel- 
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le ffitne edizicni non aveva parlato dt’ corcilj , che pur conosceva 
dovere aver luogo nella sua storia, lo fece in altra posteriore; 
ed essendosi in quelle fermato nel secolo XIII , aggiunse in questa i 
due secoli XIV c XV descritti da Enrico Warlon e da Roberto 
Gerì; ed unendovi alcune sue dissertazioni diede la più piena e 
diligente storia letteraria della chiesa, che sin allora si fus»e ve- 
duta. La sobrietà e la giustezza, con cui dice quanto basta della 
vita e del merito degli autori, senza abbandonarsi ad erudizioni non 
necessarie > la diligenza con cui ricerca 1 ' opere edite colle loro 
edizioni, e l’ inedite co’ codici, che le contengono, la etilica, 
con cui discerne l'opere supposte dalle vere, e molti altri pregj 
d’ un erudito storico ed esatto bibliografo fanno girare per le 
urani di tutti gli amatori degli studj ecclesiastici quella storia let- 
teraria del Cave, tuttoché le frequenti voltate contro i cattolici, 
e l’astio troppo manifesto contro la chiesa romana molto gli tol- 
gano del merito della moderazione, acuì sembra aspirare, e non 
poco pregiudizio gli facciano presso i savj lettori . Contempora- 
neamente al Cave lavorava sopra gli autori ecclesiastici il Vu 
- Fin, ma non affatto sul gusto stesso. 11 Vu Pia parla degli scrit- 
tori ecclesiastici e de’ concilj come il Cave , benché 'comunemen- 
te con più diffusione; ma al venire all' opere degli autori e alle 
decisioni de’ condì] ti diffonde in lunghissimi estratti, nell’analisi 
c nell’esposizione^ della dottrina, e in riflessioni su la medesima, e 
non tanto s’occupa nella parte storica , o critica, quanto nella dum- 
matica e dottrinale; mentre il Cave si contenta d’ indicarne i tì- 
toli e i codici , o l’edizioni , e solo le riguarda per la parte cri- 
tica senz’entrare nella dommatica. Quindi il Du Piu non parla che 
degli autori, le cui opere esistono , e di cui può darne l'analisi, 
quando il Cave presenta tutti gli autori ecclesiastici , di cui resta- 
no memorie, qurmunque più non si conservino i loro scritti, e 
degli sressi autori da amendue lodati il Du Pia espone diffusamen- 
te soltanto l’rpere ancor esistenti, e quelle che sono veramente 
legittime ; il Cave ugualmente che di queste dà notizia eziandìo dell’ 
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opere perite e delle spurie . Questi si ferma nel secolo XIII, e 
ancor coll' aggiunte del Warion e del Gerì non oltrepassa il XV: il 
Du Finsi distende molto pili avanti, ed abbraccia i posteriori scrit- 
tori fin al suo tempo per tutt’ il secolo XVII ; e come il Cave 
dal Warton , così anch* egli è stato seguitato dal Gouiti , e condot- 
to fino alla metà del secolo XVIII . Rimane pertanto ad amendue 
la loro lode ; e sarà forse il Cave più gradito da’ bibliografi , ma 
il Du Fin più didascalico, più istruttivo, più giovevole pe’ teolo- 
gi e per gli studiosi delle scienze ecclesiastiche . Fa maraviglia la 
vasta lettura e la felice memoria , la penetrazione e la prontezza 
di cogliere il piano, la tessitura, i sentimenti, e spesso l’ espressio- 
ni di tant’ opere diverse di tanti autori, la precisione e la nettez- 
za nello sporle in s) piene e comunemente si giuste analisi . e l'ar- 
te insomma di presentarci un uom solo lo spirito degli autori di 
tanti secoli ; ed io certo non posso riguardare senza rispetto una 
mente si chiara, un ingegno sì pronto e versatile, un autore sì 
laborioso . diligente ed erudito . nò leggere senza piacere e senza 
profitto un'opera che mi presenta un intiero corso della dottri- 
na della chiesa per tanti secoli, e porge in sì stretti volumi una 
completa biblioteca de’ padri , quale non ce 1’ hanno ancora po- 
tuta dare i lunghi ed immensi tomi da diversi eruditi compilatori 
messi alla luce. Ma nondimeno d'uopo è confessare , che l'impa- 
ziente fretta dello scrittore , e la stessa sua maravigliosa facilità 
gli hanno fatto prendere alcuni sbaglj , e, ciò che è peggio, la 
soverchia libertà, la passione e lo spirito di partito lo trasporta- 
no alle volte a sentimenti e ad espressioni poco conformi al ris- 
petto dovuto a’ santi padri e alla chiesa, e meno convenienti all’ 
ortodossa verità» Perciò il Bossuet ed altri dotti e zelanti. dottori 
della Francia, ed il papa stesso levarono le grida contro di lui, 
c lo Schutz eziandìo e altri protestanti vi hanno trovato molto da 
criticare («); e le due biblioteche del Du Fin degli autori ecde- 
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sia^itici e degli autori separati dalla comunione romana» che sono 
le sue opere più immediatamente appartenenti al nostro propo* 
sito, per quanto piene sJeno di lumi , d’erudizione e di belle os* 
servazioni di teologìa e dell’ altre scienze ecclesiastiche, non pos- 
sono darsi in mano a tutti, nè debbono leggersi senz’ avveduto 
riguardo e religiosa cautela . Per levare questi difetti , e dare 
c/Jfi*« , un’opera più esatta c più sicura volle il benedettino C«7//>r com- 
porre la Storia generale deoli autori sacri ed ecclesiastici . Le 
vite degli autori, il catalogo delle lor opere,. il giudizio, la cri- 
tica , la cronologìa , l’edizioni diverse sono la materia della storia 
del Ceillier , come delle biblioteche del Da Piti. Ma il Ceillier è 
molto più esatto del Du Piu, e per questo merita ma ’giore arien- 
zionec deferenza dagli eruditi , e si può leggere con maggiore sicurez- 
za . Ma bisogna dire altresì ch’egli si è molto approfittato dell’ope- 
ra del Du Pia, che gli è molto inferiore nel talento d’analizzare e 
d’esprimersi, nè si fa leggere con tanto piacere. Egli altresì ries- 
ce molto più lungo e prolisso; onde con maggior grossezza ed 
estensione di volumi è rimasto soltanto nell’ opere di san Btrnar- 
io al principio del JCII secolo, quando il Du Pisi , in maggiore 
ristrettezza di tomi. La abbracciati tutti gli autori fino al seco- 
lo XVIII. Ma potremo dire con verità che il Ceillier dovrì occu- 
pare in compagrtìa del Du Pia un nobile posto fra gli scritmri 
della storia letteraria della chiesa; c ricorrendo colla mente gli 
autori, che più ‘degni sono in questa materia dell’ attenzione 'de- 
gli studiosi, ci contenteremo di formare una biblioteca ecclesia- 
stica , senza niente detrarre al roctito degli altri , delia biblioteca 
ecclesiastica del Fahricio , del libro degli scrittori ecclesiastici del 
Bellarmino , colla dissertazione filologico storica deìLa^bè, e co’sup- 
plcmemi deW' Oudia, della storia letteraria degli scrittori ecclesia- 
stici dc\ Cave, delle biblioteche del Du Pio, e della storia 'gene- 
rale degli scrittori ecclesiastici del Ceillier . D’ un altro gusto so» 
l'j’ * • ' '^•** no le biblioteche teologiche del Pfaff e del Walchio le quali . più 
che storie de’letterarj lavori degli ecclesiastici , sor ,9 guide per dis- 
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coprire agli studiosi gli autori c l’ opere , che ad ogni parti- 
colare materia appartengono . Più propriamente storica e più 
istruttiva è l’ Introduzione alla storia teolooica del Buddeo , la qua- 
le per tutti i rami degli studj teologici con ducendo il lettore , 
gli mostra con assai giusta critica gli scrittori , che si sono in es- 
si progressivamente distinti, e gli avanzamenti che vi hanno fat- 
ti . Una storia più piena della teologia , ma ad essa solamente 
.ristretta , voleva dare l’ Arianne , c ne distese due tomi , che so- 
lo al Xn secolo pervengono, e che sembrano lasciati dall’ autore 
senza l’ ultima politura , non abbastanza lavorati per darli alla 
pubblica luce , alla quale , dopo la sua morte , sono venuti . Ma 
queste biblioteche e queste storie , qualunque esse sieno , più ri- 
guardano la parte letteraria e scientiKca della teologia che la par- 
te ecclesiastica, nè hanno gran diritto d'entrare in quella storia 
letteraria , che fa parte dell’ ecclesiastica . 

^ Più riguardevole in questa sorta di storia potrà sembrare la 
bell’opera del Du-Memii della dottrina e della disciplina della chie- 
sa, benché essa pure più si presenti sotto aspetto teologico che 
storico . Non parla questa degli autori ecclesiastici , nè ci dà 
conto della lor vita e delle lor opere, come tutte l’ altre soprac- 
dtate, ma presenta invece la dottrina e la disciplina della chie- 
sa , e la segue , per cosi dire , storicamente nella continuata pro- 
gressione de secoli . A questo fine , considerando seguitamente in 
tutti dal primo fino al duodecimo la chiesa, i suoi maestri c dot- 
tori , le decisioni de loro sinodi e gl’insegnamenti delle lor opere . 
prendendo i passi opportuni de’principali autori che in ciascun 
secolo hanno più distintamente fiorito . e mostrando in essi qual 
fosse allora I4 dottrina, e quale la disciplina della chiesa, 
ci forma, per così dire, un quadro storico il più fedele ed esat- 
to tanto della dottrina , come della disciplina delia chiesa , La 
vastità nell’erudizione della storia ecclesiastica, de’ Padri e de’coi> 
cilj. l’avvedutezza e il giudizio nella scelta dei passi più con- 
venienti, l’esattezza e la fedeltà nel produrli, la giustezza e ve- 
To,n. Vili. r ^ 
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rità nello spiegarli • e tant’ altre belle parti rendono quell’ opera 
molto pregevole agli eruditi , e formano una storia ecclesiastica 
d’un nuovo genere > un’opera storico-teologica della parte più es- 
senziale ed importante , delia dottrina e della disciplina della chie- 
sa; opera tanto più utile e più commendevole, quanta più ha 
dello storico in una materia, che potrebbe sembrare affato teo- 
logica . Tale è parimente la storia teologica delia grazia del dot- 
to Miiffei, il quale trascorrendo successivamente per continuati se- 
coli tutto ciò che Cristo e gli apostoli , i padri apostolici , i pa- 
pi , i concilj , i santi padri e tutti gli antichi dottori hanno in« 
segnato intorno alla grazia, ciò che la chiesa ha deciso , ciò che 
ha approvato ne’padri , ciò che ha dannato negli .eretici , ci presenta 
un quadro storico pieno e fedele della sicura tradizione , e della 
vera dottrina della chiesa in questa materia, e ci dì un chiaro 
esempio della giusta maniera di trattare degnamente le questioni 
teologiche . Siccome quest’erudita e giudiziosa storia del Maffei è 
una parte soltanto della dottrina della chiesa copiosamente trat- 
tata; così lo è parimente della dottrina e della disciplina la Sto- 
rÌA dei sacramenti del benedettino Chardon, che riferisce seguita- 
mente per tutti i secoli ciò che la chiesa ha insegnato , ed ha 
praticato in materia di sacramenti. Tal ò parimente, benché ad 
un solo sacramento ristretta, la Storia della, chiesa sul sacramento 
del matrimonio, distesa in tre volumi dal Gisèert ; tali le storie, 
che del battesimo, dell’ordine, della penitenza, dell’ eucaristìa, 
d’ ogni sacramento in particolare , c delle controversie diverse su 
ciascun d’essi insorte sono venute alla luce. Parti pure delia sto- 
ria della dottrina e della disciplina ecclesiastica possono dirsi la 
Storia del celibato , e la Storia della proibizione de' libri del Zac- 
caria ; c queste e tant’ altre simili storie , che sarebbe impossibi- 
le il citare soltanto i nomi di tutte , rendono un’ opera molto 
vasta la storia letteraria della chiesa e della sua dottrina . 

Le antichità ecclesiastiche sono ugualmente una nobil parte del- 
la storia ecclesiastica , ed esse pure sono state coltivate con mol- 
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10 studio. E già il Coliamo scrisse con varia erudizione dc’diver* 

si tormenti ch’ebbero a soffrire gli antichi martiri; e i diversi stro- 
menti e le differenti maniere, che la rabbia e l’empietà de’pa* 
gani inventarono per tormentarli , espose con molta diligenza ed 
esattezza alla curiosa ed erudita pietà de’ fedeli lettori. Un tesoro 
d’antichità pontifìcie e sacre diede A»itlo Rocca. £ quanti non 
ha.nno trattato degli antichi riti de’ cristiani ? D' alcuni scrissero il 
Durami , il Cosali ^ f Albosf ina , e tf altri pur antichi il Bona , il 
Mortene e molt’ altri; e delle antiche liturgie e degli antichi eu> 
cologj ci hanno lasciate dotte collezioni con molto profitto della 
teologìa e della storia ecclesiastica \\ Renaudot , il Goar , il Mobil- 
lon, \' Assemani, il Muratori ed altri parecchi . Della vita e de* 
costumi degli antichi cristiani abbiamo anche non poche storie ; 
e il libro di Lorenzo Paoanino della vita de’ cristiani prima di Co- 
^tantino , e quello del 6 nve del cristianesimo primitivo, e la lettera 
del Frontone su i costumi degli antichi cristiani , e l’opere del Fleury 
e del Mamachi su la disciplina e su i costumi de’ cristiani si pos- 
sono riguardare come altrettante storie di quelle materie . Grande 
apparato per le origini ecclesiastiche, anzi l’origini stesse ecclesia- 
stiche espose eruditamente Montai^u , e vi aggiunse anche 

* poscia un’ altra parte di tali origini , che ha forse troppo del teologi- 
co . Più teologiche tono , nè hanno che pochissimo di storico , le 
antichità della chiesa ne’ tre primi suoi secoli , che volle produrre 

11 Bebetio . Ma quegli che di gran lunga è rimasto superiore a tutti 
gli altri nel trattare l’ ecclesiastiche antichità, è stato l’inglese Biu- 
gam , il quale senza perdersi dietro a sterili ed aride disquisizioni di 
picciole cose , o di mera curiosità , ha scorse tutte le più importan- 
ti materie, i sacramenti, le feste, i digiuni, le preghiere, le lì. 
turgle, i peccati, le pene ecclesiastiche, la penitenza e altri pun- 
ti , che per la pratica e per la dottrina più interessano la reli- 
gione , e in tutti ha svolta eruditamente tanto la pane storica, 
che la teologica. La scelta delle materie, la varietà delle cogni- 
zioni , r uso de’ padri e de’ veri fonti dell’ecclesiastica erudizione, 
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la spiegazione di molti passi e la dil'jcidazione d’ alcuni punti im- 
portanti della dottrina e della disciplina della chiesa , s) orienta- 
le . che occidentale , rendono quell' opera molto pregevole agli 
eruditi , ed utile anche in molte sue parti a’ teologi ; sebbene vor- 
rei trovarvi più ordine e più chiarezza , c principalmente più sin- 
cerità e buona fede. La parzialità contro la chiesa romana, tan- 
to comune a tutti i protestanti che più si vantano d’imparziali, 
lo fa spesso stravolgere le materie per conJufJe al suo intento , 
e dissimulando e tacendo tutto ciò che può essere favorevole a’ cat- 
tolici , mostrare in buon lume quell’aspetto, che può contra- 
riare le loro dottrine e le loro pratiche , e farle comparire va- 
ne ed assurde ; nel che , oltre mancare alla buona fede , sfigura 
alle volte le materie, e pregiudica alla sincera erudizione. Un’ 
alila opera simile dell' origini e dell’antichità cristiane ha data po- 
^ 07 steriormente il Mamachi. Egli ha seguite nella maggior parte dell’ 
opera 1’ orme del Binoam , ed ha preso a trattare varie materie 
da quello trattate; ma in esse ha apportate sempre, come vera- 
mente doveva fare , nuove notizie non addotte dal Bin^am . e ha 
dato alle materie maggiore accrescimento ; c ciò che realmente 
molto conveniva alla sua opera, ha tutto ornato e confermato 
con lapidi e medaglie , o altri monumenti di cristiana antichità. 
Ma di ciò non contento è entrato in argomenti dal Bingam non 
toccati , e che pur sono molto convenienti all’oggetto di tali ope- 
re , ed ha sposta 1’ origine e la propagazione del cristianesimo , 
ed ha descritte le chiese c le provincie per dove si venne ese- 
guendo tale propagazione , e quaich’ altro simile punto ha spiega- 
to , dal Bingam non illustrato . Ma se il B/'ogaw nel trattare 1’ ori- 
gini e l’antichità ecclesiastiche ha mostrato il suo mal talento con- 
tro i cattolici, il Mam.ichi sarà forse all’opposto accusato di trop. 
pa parzialità per la chiesi romana , e per tutto ciò che favorisce 
anche le semplici tradizioni de’ cattolici , che non sempre sa so- 
ni stenere con molta forza . Alla storia ecclesiastica dovrebbono al- 
tresì ridursi le storie e gli annali degli ordini religiosi, e de’ mo- 
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nasterj particolati ; e la scoria fino dal secolo decimo dataci da 
Folcuino del raonistero di Lobes , riportata dal Dachery (n) , e il 
catalogo storico degli abati di san Marziale di Limoges citato dal 
Labh'e (i) ; e tane' opere storiche sci monastero di monte Casino, 
e r opera di GerarJo Frechet dell’ origine e degli uomini illustri 
deli’ ordine de’ predicatori , e le storie de’ domenicani di Colmar 
inserite fra gli scritti degli sturici della Germania, e la cronaca de' 
carmelitani di Guglielmo di Sanvic, e tatù’ altre simili opere potreb- 
bono provare che fino nel sècolo decimo , e in altri secoli roz- 
zi si coltivava da molli lo studio di <]ues:o ramo della storia cc 
clesiastica . Ma venendo a’ tempi più colti, quanto non hanno ser- 
vito alla storia ecclesiastica tante opere d' Anlterto Mireo dell’ an- 
tichità e delle origini monastiche, dell’origine de’ benedettini e de’ 
canonici regolari di sìnt' Agostino , deli’ edizioni di certe cronache 
cisterciense e premostratense , ed altre simili risguardanti soltanto 
la storia monastica ! Quanto più ancora i critici e diligentissimi 
Mabillon e Mortene cogli annali de* benedettini , e colle vite de’ 
loro santi e coll’opera degli antichi riti de’ monaci! Quanto H 
Mittarelli cogli annali de’camaldolesi ! E quanti tant’ altri con tante 
scorie e generali e particolari degli ordini de’ domenicani , de’ fran- 
cescani . de’ carmelitani , de’ gesuiti, de’ teatini , e d’egni altro di 
tante religioni , che sono state di forte sostegno e di prezioso or- 
namento alla chiesa cattolica. Troppo lunga e difficile, anzi im- 
possìbile impresa sarebbe il seguire distintamente ogni ramo par- 
ticolare della storia ecclesiastica , e accennarvi I' opere storiche , 
che su ciascuno d’essi, non uno, ma molti illustri scrittori ci han 
no lasciate ; e solo dal fin qui detto conchiuderemo , che in ogni 
qualunque parte vogliasi esaminare distintamente si troverà ad evi- 
denza essersi sempre preso grande impegno dagli scrittori eccle- 
siastici e dalla chiesa stessa nella cultura della sua storia . 


( 4 ) I0B1. Vf. 


(I) 3iòL m/t 
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Anzi S2 abbracciando colla mente tutte le scienze ecclesiasti- 
che ricorreremo le materie in questo tomo e nel precedente trattate, 
riconosceremo con compiacenza, che sì la teologia, che la scienza 
biblica, il diritto canonico e la storia ecclesiastica sono state in 
tutti i tempi coltivate con molto ardore, e loderemo la prov- 
videnza di Dio su la sua chiesa, che non I' ha lasciata mai sen- 
za illuminati maestri e zelanti dottori . Non solo ne’ primi e ne- 
gli ultimi secoli, secoli di più lumi di dottrina e di maggior po- 
litezza di lettere, ma eziandìo ne' bassi tempi . quando ogni stu- 
dio sbandito dominava la rozzezza e barbarie, in tutti i secoli ha 
suscitato il Signore nella chiesa uomini grandi, e valenti scritto- 
ri, che trattassero con decoro le materie ecclesiastiche. Dove tro- 
vare fuor della chiesa dopo il sesto secolo un Isidoro , un Seda, 
un Alenino , un Fozio , un Damasceno , un Bìemmida , un Vtcco , 
un inemaro , un Pietro Damiani . un Bernardo , un Anselmo , un 
Tommaso d' Aquisio . un Botsaventtsra c tant’ altri illustri scrittori , 
quanti n’abbiamo veduti in tutti que’ tempi occuparsi nell’illustra- 
zione delle materie teologiche c canoniche , delle cose bibliche c 
della storia ecclesiastica ? La copia degli scrittori , ed anche il 
merito di gran parte de’ loro scritti ci fartbbono quasi credere 
non esservi stata ne’ bassi secoli decadenza negli studj ecclesiasti- 
ci > se non avessimo gli antichi da farne il paragone; e dalla su- 
periorità di quelli se ne rendesse in questi visibile la decadenza 
c l’inferiorità'. Che uomini tanto superiori i Tertulliani, gli Ori- 
geni , i Cipriani , gli ^usebj , gli Atanasj , i Basiìj , i Gregorj , gli 
Arnbrogj , i Geronimi , gli Agostini e tant’ altri di que’ gloriasi se- 
coli della chiesa ! Ma se da que’ primi padri vorremo discendere 
agli scrittori di questi ultimi tempi . non avremo perchè arrossi- 
re col paragone. Noi chiniamo la fronte, e cediamo la mano col- 
la più profonda e sincera venerazione a’ santi padri , i primi no- 
stri maestri, e dottori di tutti i secoli posteriori. Ma perchè non 
rendere i più alti onori agli Agost'ml, oì Bel larmini . ì Baronj e a’ 
Sirmotsdiì perchè non umiliarci e confonderci avanti i Petavi ? per- 
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chè non riguardare con maraviglia e rirpetto i Bomiet ? perchè 
non tributare le dovute Iodi ì Grozj , ì Fkury , sìVan Espea, 
ìBercastcl e a moli’ altri ? perchè non far plauso alle grandiose 
imprese delle poliglotte dello Xinienez , del Montano , del Le Jai e- 
principalmente del V/altnn, alle raccolte de’ concilj , particolarmen- 
te a quella del Labh'e , alle biblioteche de' padri, del diritto cano- 
nico , de’ critici sacri e ad altre simili collezioni di monumenti 
e di scritti, che sono vere biblioteche, e preziosi tesori d’eccle- 
siastica erudizione, a tante dotte e belle edizioni di santi padri e 
d’altri antichi scrittori, e a tane’ altre utili opere, che fanno 
vedere ne’ moderni erudita diligenza e studiosa attivitA ? Le vi- 
cende attuali , sotto cui ha gemuto tutta 1’ Europa , obbli- 
gheranno forse gli eruditi teologi e i zelanti sostenitori della religio- 
ne, della fede ortodossa e della disciplina ecclesiastica a riprende- 
re con nuovo spirito questi studj , e renderli più atti alle cir- 
costanze , in cui si ritrova la combattuta religione . Bisognerà for- 
se nella viva guer/a , in cui or troverannosi con molti sfrenati 
saccenti, pretesi filosofi, aperti derisori, e dichiarati nemici della 
religione , non contentarsi di dottrine . d’ argomenti e ragioni , 
che con avversar} men ostinaci potrebbono sembrare abbastanza 
forti, ma che lasciano ancora qualche sutterfugio alla sottile ar- 
ditezza di questi decisi increduli , e cercare vivamente , ed abbrac- 
ciare ciò che per ogni lato è incontrastabile , nè può soffrire al- 
cuna dubbiezza. Evidenza di ragioni, prove di sentimento, tut- 
to ciò che ad un animo puro e dritto, ad uno spregiudicato e 
vero filosofo possono presentare la mente e il cuore, dovrà chia. 
marsi in ajuto per dimostrare e stabilire fermamente la religione 
naturale , e passare quindi a provare ugualmente la necessità della 
rivelazione e l’esistenza di questa nelle sacre scritture e nelle deci- 
sioni dommatiche della chiesa . D’uopo sarà nc’ biblici studj, sen- 
za troppa fermarsi in minuzie critiche e grammaticali , senza 
volersi appagare d’ arbitrarie e studiate interpretazioni , procac- 
ciarsi tutta queir erudizione di lingue e di storia . che converrà 
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a ben comprendere il vero e nativo senso e tutta la forza del 
sacro testo , a far sentire la verità de’ fatti , la saviezza delle sen- 
tenze , e la giustezza dell’ espressioni , a convincere che nien- 
te v’ è ne' sacri libri che debba recar dubbiezza su la divi- 
na ispirazione de' loro scrittori , a beverne la vera e saluta- 
re dottrina > e a ritrarne i puri e sinceri insegnamenti dello Spi- 
rito Santo, e le genuine lezioni di Gesù Cristo c de’ suoi apo- 
stoli. Alla dottrina delle scritture ed alla rivelazione comunicataci 
da’ sacri «crittori unendo quella che ci è stata tramandata 
nella 'tradizione , dovrà aggiungersi allo studio biblico vasti- 
tà di lettura , c pieno possesso de’ concili , de’ padri , del 
la storia ecclesiastica e d’ogni sacra e critica erudizione , e non 
da tronche parole , non da passi distaccati > non da mendicata 
erudizione , ma dal complesso e confronto , dalla serie e dalla 
piena delle decisioni , de’fatti e degli scritti ricavarsi la vera e le- 
gittima dottrina dommatica , e disciplina canonica della chiesa. Nel 
tuono dell’ espressioni de’ papi e de’ concii; , de’ santi padri e de- ’ 
gli altri dottori della chiesa, nello sviluppamento de’dommi e del- 
le opinioni , nel cambiamento delle pratiche e nella varietà de' 
costumi saprà il teologo erudito c filosofo distinguere la verità 
dall’ errore , il domina cattolico dalle pie opinioni ; saprà fissare dò 
che è di fede e di precetto, ciò che nella credenza e nella pra- 
tica è essenziale alla religione, e lo si sterrà con tutto rimpegno, 
con forza di ragioni e con scelta copia d’erudizione; nè vorrà far 
guerra per difendere i privati sentimenti , quantunque molto pro- 
pagati e lodevoli , e le tradizioni popolari , quantunque pie e san- 
te , nè s’ostinerà ad obbligare a sostenere costumi e pratiche, che 
possono variare seconde le circostanze de’ luoghi e de’tempi sen- 
za pregiudizio della religione . Che se mai disponesse la provvi- 
denza. che dagl’insani urti deH’etr.pieià e dell’irreligione nascesse 
maggior unione fra tutti i cristiani , e fuggendo tutte le sette da- 
gli errori de’ libertini s’accostassero alla cattolica verità , qual lie- 
to campo non si aprirebbe a’ teologi d’esaminare senza prevenzio- 
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ne le dottrìne di tutte le sette» che vorrebbon chiamarsi alla bra* 
mata unione » di dissipare con ragioni incontrastabili gli errori pe> 
culiarl di ciascheduna» e di convincerle tutte della necessità e del* 
la verità d’alcuni prindpf da esse rifiutati e ti cui abbandono « 
disprezzo pur troppo ha condotto agli orrori , che or deploria- 
mo. Ma lungi sempre dal vero teologo » spirito di partito » eie* 
co zelo e fanatico riscaldamento» lungi ogni asprezza e livore , lun- 
gi presunzione » superbia , sopracciglio e disprezzo delTavversario , 
e solo respiri carità » amorevolezza » moderazione , modestia » dol- 
cezza e facilità: rechi argomenti e ragioni» erudizione» eloquen-- 
za» forza di convinzione e peso d’autorità; ma mostri più amore 
della verità c della religione che odio dell’ opinione dell’ avversa* 
rio» più premura di guadagnare alla fede il suo prossimo che vo- 
glia di confondere c d’umiliare l’eretico. Ad ogni modo noi vi- 
vamente desideriamo, che le scienze ecclesiastiche» or più che mai 
necessarie , vengano coltivate con quell' impegno ejd ardore » con 
quello spirito filosofico » con quell’ erudizione » e con quei fondo 
di dottrina » che la dignità delie materie e le calamitose circostan- 
ze de’ presenti tempi richiedono. ' 

Possa lo spirito umano abbandonare le turbolente e pernicio- 
se macchinazioni » delle quali ora sembra inebriato » e rivolgen- 
dosi a più tranquilli e lieti pensieri voglia applicare 1’ agitata sua 
attività alla piacevole cultura delle belle lettere e delle scienze » e 
portare la poesìa » l’eloquenza » la storia » le matematiche » la filo- ' 
sofia » e tutte le parti della letteratura a quel miglioramento» a 
cui i nostri voti ne’precedenti tomi le hanno inalzate » anzi a que* 
più alti gradi di perfezione*» a cui i rari ingegni intentamente ap- 
plicati sapranno levarle » e fra i soavi incanti delle sublimi produ- 
zioni delle belle letttere e le beate estasi delle profonde scoperte, 
o delle sottili dimostrazioni delle scienze naturali voglia il cielo 
suscirare nella sua chiesa zelanti ed eruditi dottori che » approfittan- 
dosi de’ lumi i quali lo studio di tanti padri e maestri pel corso di 
tanti secoli ci ha tramandati* e di quei che le lettere e le scienze 
Tpta. Vili, d d 
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naturali dorutaoasnte trattate potranno loro somministrare, met- 
tano le scienze ecclesiastiche in quel decoro e splendore r in quel- 
la consistenza e fermezza , che patir non possano pe' violenti at- 
tacchi de’ loro nemici , e servano a richiamare gli uomini all' uni- 
tà della fede , alla santità de'costumi , alla purità del culto divino, 
alla verità della dottrina e della disciplina, alla conveniente poli- 
zìa della chiesa , al rispetto ed ossequio della religione • 


FINE DEL TOMO OTTAVO ED ULTIMO . 
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hbone , abbreviatore delle vi 
le dei papi d’Anastasio, i iq. 

Aduarte , editore d’ un opera 
d’Antonio Agostino, 

Agostino (santo) scrive dell’ ere- 
sie, i8^. 

Agostino Antonio , editore di quat- 
tro antiche raccolte di decre- 
tali , Si. corregge il Decreto 
di Graziano , , Si , ^ 

parla dei glossatori delle de- 
cretali, 2^1 sue opere cano- 
niche, 

Aguirre, vuole sostenere le de- 
cretali isidoriane , ^ sua edi- 
zione dei concili d Spagna, 6^. 

Ailly (S) cardinale, Z3, 

Albino , sua collezione canoni- 
ca, 47. 

Anastasio , bibliotecario , creduto 
autore del Pontificale, 1 70. 

Ansegiio , raccoglie i Capitola^ 
ri, q6. 

Anseimo (santo) sua collezione 
canonica, 45. 

Arduino , sua collezione dei con- 
cili , 60. 

Ar gonne, acii. 


Ari’teno , sua sinopsi canonica, ^ 

Armenopoln Costantino , sua epi- 
tome dei canoni , 17. 

Arsenio, abbreviatore dei cano- 
ni., 17 , e seg. 

Atanasio (santo) scrive vite di 
santi , 17^. 

Atti dei martiri, 17^. 

Attone vercellese , illustra punti 
canonici , hfi, 

B 

Saillet, vite dei santi , 181. 

Balderico , sua collezione canoni- 
ca , 4^ 

Batduino , illustra il diritto ca- 
nonico , B 6 a 

Ballerini, loro giudizio su la 
prima collezione canonica , ivi , 
e seg.su la raccolta isidoriana 
ao.. 24. illustratori d'alcuni pun- 
ti canonici, tei., seg. 

Balsamone, scoliaste del nomo- 
canone di Fozio, rj. racco- 
glitore di leggi imperiali ris- 
guardanti la chiesa , ivi , seg. 
interprete dei canoni , 71- 
d d 2 
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Baìutio , raccoglie capitolari, 

91. concili , 5 ^ concili del- 
la Francia , 6^ 

Barbosa, canonista, Stl. 

Bar'ìtìio, suo merito nella storia 
ecclesiastica , 1 26. sue note al 
martirologio , 177. 

Basnnre Giacomo e Samuele , sto- 
rici ecclesiastici f 1 42. 

Beausobre, sua storia del mani- 
cheismo, 191. 

Becchetti, continuatore dell’ Or- 
si, 146. 

Beda, storia ecclesiastica, 1 17. 
seg. a S2. vite de’santi , 1 74. 

Bellarmino , degli scrittori eccle- 
siastici • 196. 

Bercastel, sua storta ecclesiasti- 


ca, 147. 

Bernardo di Composte Ha , Sa. 

Btmini, dell’ eresie , 192. 

Beveregio, benemerito del dirit- 
to canonico , vuole che 

V la sinopsi di Aristeno e di Si- 
meone sia d’ un autore più 
antico, 14. 

Btnef^ 100. 

Bingam , antichità cristiane , 203. 

Binio, editore de’ concilj , i 3 . 

Blasco , scrive su la collezione del 
pseudo- Isidoro, 37,40,41. 

Blasco de Lanuza, scrive della 
storia ecclesiastica d’ Arago- 
na , 1 62. 

Blastare Matteo, sua sinopsi de’ 
canoni , 1 8. 

Boemero , celebre canonista , 94. 

Bollando , capo degl’editori degli 
atti de’santi , ] 78, 

Bollarj, SS, seg. 


Bongarsio, sua raccolta Gesta 
Dei per Francos , i6i. 

Bonizxone, sua collezione canoni- 
ca, ^e. 

Bossuet , sul storia delle varia- 
zioni , 1 89 seg. 

Bottoni Bernardo , canonista , 77, 

Brunneman , canonista , 93. 

Bucheriano, così detto un anti- 
co catalogo de’papi , 1 69. 

Bttreardo^ 44 , 69. 

Burriel , 30 , 39- 

Bzovio, continuatore del Baco- 
nio , 129. 


C 

Campegio cardinale, scrittore di 
materie canoniche , 8 i. 

Canàio, So. 

Canoni- apostolici sostenuti da al- 
cuni , L. sardicensi , S., 

Capitolari , di Carlo magno , 36. 
di Carlo calvo , ivi . 

Carpzovio canonista , 

Cassiodoro , storia ecclesiastica , 
1 1?. 

Centuriatori magdeburghesi , I 22 i 
merito della loro storia ,123. 

Cataloghi antichi de papi. t68.j 
«g. 

Cave, degli storici ecclesiastici , 
197. del cristianesimo primi- 
tivo , 203. 

Ceillier, degli autori sacri e de- 
gli ecclesiastici , 200. 

Chardon, ao2. 

Choisy , sua storia ecclesiasti- 
ca, 136. 
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Ciacon , de’ papi , 171. de’ car; 
dintli , ivi. 

Circa Bernardo, sua raccolta di 
decretali , i±. seg. 

Codici canonici, di Stefano, 4. 
corbejense, riferito dal Cou- 
atant , 3^ quesnelliano , ^ 
longobardo colbertino , ivi. 
modenese, 43. di Balderico, 
4 S. di sant’ Ansel-mo , ivi. di 
Deus dedii, ivi. di Bonizzo- 
ne , ivi. di Gregorio , detto 
Policarfo , 4^ d’ Albino, 47. 
di Laborante, ivi. altri codi- 
ci, ivi., seg. 

Coìrti, sua edizione de’ conci- 
li , il. 

Collezione canonica prima , secon- 
do il Constant , a, secondo 
il Mastricht , secondo i 
Ballerini , ivi , seg- : se ve ne 
fosse una ricevuta dalla chie- 
sa . 7 - : quale fosse presso i 
Greci , 3 , , seg. : collezioni 
greche de’ canoni ridotti ad 
ordine . 10. : abbreviate , 
altre collezioni, lì, latine, 
seg. dionisiana , ai, seg.: a- 
fricana, ^ spagnuola antica 
paragonata colla prisca, ^ 
ispano-gallicana , ^ d’ Isido- 
ro Mercatore . 27. collezioni 
de’ concili , 5^ seg. 

Coirne ( le) suoi annali ecclesia- 
stici della Francia, r?9-> seg. 

Conzio Antonio, editore e cor- 
rettore di Graziano, 84. 

Covarruvias, Sq 

Constant, codice corbejense da 
lui riportato , a^j codi- 


ce longobardico colbertino , 
8, , 2^. suo giudizio sul bre- 
viario di Cresconiu . 2^ su la 
collezione spagnuola , 30. 

Cretconio, sue collezioni canoni- 
che , ló, paragonate coH'ope- 
ra di Ferrando , 27. 

Croisset, vite de’santi , anno cri- 
stiano , 182. 

Cuf'acio, illustra la scienza ca- 
nonica, So, 

D 

Decio , canonista , 79. 

Decretali dei papi, ii_- quattro 
libri di esse , ivi , seg. quinto 
libro , compilazione di tutt’ 
i libri di san Raimondo di 
Pennafort , ^ sesto delle de- 
cretali , ivi , seg. clementine , 
S4. stravaganti , ivi. altro li- 
bro di decretali rimasto sco- 
nosciuto , ivi . 

Democare, editore del decreto 
di Graziano con qualche cor- 
rezione, 84. 

Destro Flavio , 1 12. 

Devoti, sue istituzioni canoni- 
che , 98. 

Deus dedit , sua collezione cano- 
nica , 45- 

Dionisio esiguo , sua lettera indica 
quale fosse l’antica collezione 
dei greci, 1. : sua versione e col- 
lezione de’ canoni > 21> , e seg. 

Doucin, sue storie dell’eresle, 1 88. 

Dojuat , sue opere canoniche , 9 1. 

Daureno , scrive di materie ca- 
noniche , 82. 

d d I 
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Dumfinil, 2oi. 

VuPin, storia ecclesiastica > 140. 
degli scrittori ecclesiastici» 1 98. 

Durando, 2 I_- 

E 

HaJmero , 1 $ 

ìgesippo , 107. 

Enrico, di Gand , degli scrittori 
ecclesiastici > 1 94. 

Emchtnio , 1 79. 

Epifanio (santo) scrive dell’ ere- 
sìe , 1 8q. 

Esprn (van), celebre canonista , 
ai . seg. 

Evagrio . sua storia ecclesiastica , 
i_l6 del/ercsle , iSt. 

Eulogio (santo) cordo vese, suo 
memoriale , 1 74. 

Eusebio , sua stona ecclesiastica , 
1C2S , seg. su’martiri d’Alessan- 
dna, 173. 

F 

Tabricio , biblioteca ecclesiasti- 
ca, 19S, 

Tarlati, suo illirico sacro , 166. 

Filastrio ( 140/0 ) , scrive delF ere 
sic , 183. 

Fleury , sue istituzioni canoni- 
che , 9^ storia ecclesiastica , 
116, seg. 

Fiorente , canonista , 90, 

Flora, sua Spagna , sacra , 1 64. 

Fozio, suo nomocanone paragona- 
to con quello di Giovanni sco- 
lastico ,11, seg. suo trattato 
dei sinodi, 57. 


Fulgenvo Ferrando, suo brevia- 
rio canonico , ^ , seg. 

G 

Gennadio , continuatore di S. Gi- 
rolamo su gli scrittori eccle- 
siastici , 193. 

Gersone , 78. 

Giovanni damasceno { santo } , scri- 
ve dell’eresìe , i8j?. 

Giovanni scolastico, 8, sua col- 
lezione canonica, 1^ seg. suo 
nomocanone , lx. 

Giraìdi, scrittore di diritto ca- 
nonico , 9^ 

Girolamo ( santo) traduce e segui- 
ta la cronaca di Eusebio , u L, 
scrive vite de’santi , 173. de- 
gli scrittori ecclesiastici , 1 92. 

Giustello, cita un codice canoni- 
co di Stefano , 4. pubblica 
un codice come della chiesa 
universale , 8^ una sinopsi 

come d'Artsteno e di Simeo- 
ne, 14. una versione antica, 
20. è benemerito del diritto 
canonico , 91. 

Godeau , sua storia ecclesiastica , 

U1 * «g- 

Godwin, 1 54- 

Gomez, scrive su le regole del- 
la ctncelletla , 79. 

Gonzalez Dovila , suo teatro 
ecclesiastico della Spagna ; 1 61^ 

Gonzalez Tellez , comenta le de- 
cretali , So. 

Gravina, sue istituzioni canoni- 
che ,'98. 
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Gravano , suo Decreto , 4?. , seg. 
suoi impugnatori , 49. ; cor- 
rettori , so. . ^ : suo meri- 
t£t nejl' illustrazione del diritto 
canonico , 74. 

Gregorio turonense (tanto), sua 
storia ecclesiastica, ili,, 1 S7-» 
de’ santi , 1 74 

Gregorio prete , sua collezione ca- 
nonica , 46. 

Guarnacci , scrive de* cardina- 
li , 171- 

Guglielmo malmethurieme , 1 $ 

Guglielmo neukrtgeme , 1 54. 

I 

Jahlonski, storia ecclesiastica, 144. 

Ildefonso (santo), continuatore di 
sant’ Isidoro su gli scrittori ec- 
clesiastici , 19^. 

Incwaro remense, illustratore del 
diritto canonico > 6 ^ seg. 

Ireneo (santo), scrive dell’ ere- 
sie , 382. forma un catalogo 
de’ papi , 1 68. 

Isidoro (santo), suo merito nel 
diritto canonico , ao.» seg. : 
nella storia ecclesiastica , 1 17. 
su gli scrittori ecclesiastici,! 98- 

Isidoro mercatore, chi fos- 
se , , seg. cjualc fosse il 

suo scopo nella finzione del- 
le decretali . 40. suoi iropo. 
gnatori e difensori , 41 , seg. 

litigio, delle eresie, 192. degli 
scrittori ecclesiastici , 1 97. 

Ivone, sua collezione canonica, 46. 


21 ? 

L 

Labbi, sua collezione de’ cenci* 
Ij , degli scrittori eccle- 
siastici, 196. 

I^borante , sua collezione cano- 
nica , 47. 

Laderchi , 1 

Lancellotto, sua istituzioni ca.oo- 
niche , 79. 

Leonzio bizantino, suo libro dell* 
eresìe, i8^. 

Le Quien , suo Oriens christianas, 
160. , seg. 

Levita Benedetto, aggiunge capi- 
tolari ai già raccolti , cre- 
duto inventore delle decretali 
isidoriane , 40. 

Leunclavio , ^ 

Liberato , suo breviario della cau- 
sa di Nestorio e d’Eutiche- 
te , 184. 

Lipomano, 177. 

Longueval , sua storia ecclesiasti- 
ca della Francia , i6o. 

M 

Mabillon , vite de’ santi benedet- 
tini , annali benedetti- 

ni, 20»;. 

Maffei , storia teologica della gra- 
z a , 202. 

Mastnbourg, sua storia delle cro- 
ci.ste, 1 62. altre sue storie, 1 88. 

Mamacchi, antichità cristiane, 204. 

Mansi, scoi supplementi i conci’ 
Ij del Labbè , 6i, note al Baro 
nio , e al Rinaldi , iji • seg. 
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Marca (Je) Pietro , parla di un 
antico codice canonico, io . 
29 sue opere cinoniche , 82. 

Martino bracareme ( santo ) sua col- 
lezione canonica, 91. 

Martirolo^ , 17S, 177. 

Mazzocchi, scrive delia chiesa 
napolitana, 1 67. 

Metafraste , sue vite de'santi , 174. 

Alireo Auberto , degli scrittori ec- 
clesiastici, 195. degli ordini 
religiosi , 20?. 

Molineo Cario, sue opere cano- 
niche, 81. 

MombrizÀo Bonino , 1 78. 

Monasticon anoUcanum , i 

Mosemio , sua storia eccleiiasti- 

t 1 44* 

N 

Natale Alessandro , sua storia ec- 
clesiastica, i ^1. 

Navarro canonista , 79- 

Nebrissense , atti de’ martiri da 
lui raccolti , 178. 

Nicefnro Callisto , sua storia ec- 
clesiastica , 120. 

Noris , storia del pelagianismo, 
189. della questione de’tnona- 
ci sciti , ivi, 

Nourry , 1 97. 

O 

Onorio d" Autun , degli scrittori 
ecclesiastici, 1 94. 

Ordericn Vitale, sua storia eccle- 
siastica , 1 19, seg. 

Orosio Paolo , 1 L2, 


Orsi, 14$. 

Osiandro , sua storia ecclesiasii-, 
ca , i4^. ' 

Ostiense cardinale , canonista,??. 

Ottineero, storia ecclesiastica, . 

Oudin , degli scrittori ecclesiasti- 
ci , 196. 

P 

Pari, sua critica degli annali del 
Barop.io , i ^o. de’ papi , 171. 

Paletta , dell’ eresie , 192. 

Palladio, vite de’santi, 173 - 

Papebrochio , scrive su la crono- 
logia de’ papi , i7i . gli atti 
de’ santi , 1 79. 

Petavio , sue note a sant’ Epifa- 
nio , 187. 

Pietro Damiani (santo) scrive SU 
materie canoniche, ^ 

Pirro Rocco , Sicilia sacra , i f>6. 

Pittei Francesce e Pietro, illustra- 
no il diritto canonico , ^ seg. 

Platina , vite de’ papi , iji. 

Politi canonista, 98. 

Possevino , degli scrittori ecclesia- 
stici » 196. 

Q 

Qa esnello , codice canonico da lui 
pubblicato, ^3. 

Quintin, sue opere carioniche, S|. 

R 

RabanoMauro, illustra i canoni, 6s. 

Racine , sua storia ecclesiasti- 
ca , 140. 
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Raimondo di Fennafirt ( tanto ) 
compilatore delle decretali, $3. 

Reminone , 43. , seg. 69. 

Rf^oU della cancelleria roma- 
na, 55. 

Rifgger , tre scrittori di materie 
canoniche , 99. seg. 

Rinaldi, continuatore del Baro- 
nio , 129. 

Ritco . continuatore della Spagna 
sacra del Florez, 165. 

Rotwrido , 173. 

Rufino , sua storia ecclesiasti- 
ca , 1 1 1 ■ 

Ruinart , atti de’ martiri, i 3 i. 

S 

Sabino , collettore di concìlj, 57. 

SaccartUi, storia ecclesiastica, i $0. 

Sammartani , loro storia eccle- 
siastica della Francia, 158. 

Sculieto , della teologia de* pa- 
dri , ì^-j. 

Severo SulpizJo , storia ecclesia- 
stica , 1 1 i./vita di san Mar- 
tino, 175, 

Side te Filippo , Ita. 

Sioeberto , sua cronaca, 119. 
sua opera su gli scrittori ec- 
clesiastici , » 94- 

Simeome logoteta , sua sinopsi ca- 
nonica paragonata con quella 
di Ariste no , 14, seg. 

Sinodico , 5 7. 

Sirmondo , sua storia de'predesti- 
naziani, 187. 

Socrate , sua storia ecclesiasti- 
ca , 113. 

Sozomeno , 114.- 
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Spanemio , 143, 

Speelmaa , editore de'concilj delF 
Inghilterra . 63. 

Spandano , abbreviatore e conti- 
nuatore del Baronie, 129, 

Stefano efesino , sua collezione ca- 
nonica , 4 sua sinopsi, 14. 

Saffrido Pietro , 195. 

Sarto , sua raccolta de’ concilj , 
58. vite de’ santi , 177, 

Teodoreto sua storia ecclesiastica 
ii4 delle vite de’santi , 174. 
deH’erefie , 184- 

Teodoro bizantino , sua storia ec- 
clesiastica , 116 seg, 

Teodoro prodromo , interprete de” 
canoni, 70. 

Tertulliano , di varie eresie ,182, 

Teutonico Giovanni canonista , 7 6. 

Tillemont , 133, seg, 

Torrecremata cardinale , celebre 
scrittore di materie canoni- 
che , 78. 

Trmtans, vite degrcresiarchi, 192. 

Tritemio , degli scrittori ecclesia- 
stici , 194. 

Turriano , sostiene i canoni apo- 
stolici ,2. e le decretali isi- 
doriane. 42. è uno de’corret- 
tori di Graziano. 85. sue ope- 
re canoniche, ivi, 

V 

Valesio Enrico , suo merito nella 
storia ecclesiastica , 130. 

Vallense Giovanni, sua raccolta 
di decretali, «ti. 

Venanzio Fortunato , vite de’ san- 
ti , 174. 
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Dghtlli , Italia «aera , 1 66. 
'Uguccùme di Pisa, celebre cano- 
nista, 76. 

Vittore Vftense , sua storia della 
persecuzione vandilica. 174. 
Voet, sua politica ecclesiasticé, 94. 

W 

Warttm , sua Anglia sacra, IJJ. 
Wiìkjms , editore de’concilj dell’ 
Inghilterra, 63. 


Zabareìla cardinale, canonista, 77. 

Zaccaria Francesco Antonio, pub- 
blica il codice canonico mo- 
denese. 43. di Deus dedit, 4$. 
di Laborante, 47. tratta di ma- 
terie canoniche , 1 02. storia 
del celibato , 202. 

Zaccaria, greco scrittore di sto- 
ria ecclesiastica, 11$. 

Zfch canonista , 99. 

Zeglero canonista 93. 

Zonara Giovamà, interprete de’ 
canoni , 70. 
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